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favorevole forte da me 
. incontrata d acquiììarmi 

la grana Vostra, Nobile Sjgnor 
i-onte , mt pone in un precido do - 
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vere di darvi un pubblico a t te [iato 
del mio d/Jìinto ri /petto. Siccome però 
io non potrei ciò fare , che col mezgo 
delle mie Stampe , così d* quefte pre- 
valendomi , il fecondo Tomo del Di- 
zionario dell ’ Erefie mi determino a 
con f aerarvi . 

Non poteva certamente più fargia 
elezione idearmi , o io riguardi l' an- 
tica Nobiltà della Projapia Vostra 5 
o i perfonali pregi che Vi adornano 
a e jaminare mi volga . Riguardo alla 
prima , non v ha chi non fappia , che 
nilufìre Famiglia V ostra Nobile da 
molti fecali in Como , di [ce f e da non 
pochi anni a flabilirfì in Tohneggo 
Capitale della Carnia , ma e nell' an- 
tica fua Patria , e nella elettiva ha 
fiorito per infìgnì , e lumino/ /ogget- 
ti . Troppo lungo farebbe il rammen- 
tar tutti que Per fona ggi che ne vie tu- 
fi tempi rifplenderono y molto più 
avendone dei chiartjftmi nel fecolo de- 
cor fa) e nel corrente . In quello è me- 
morevole il Cardinale Camuzjio , che 
all ’ ornamento augufto della Porpora 
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Romàna unì ìm profondo J opere i ed 
una j ingoi are pietà nulla degeneran te 
da quella della Beata Criflina Camini 
%io , Abbadefja delle Benedettine di 
Granoble , che tanto in fantità fi di - 
Jìinfe. Nel prefente rifpettabile fi re- 
fero un Conte Camwgio Ve [covo di' 

Orvieto , un Giò : Bat tifila , degni (fimo 
Prelato , e Pr epodo dt Aquile j a , ed il 
vivente Monftgnor Carlo CamuTgio 
Ve [covo di Capo cf 1 firia , ed altri che \ 

vivono nelle filovie . 

Se de' meriti Vostri io far voleffì 
parola , ww e 1 Nobile Signor Con- 
te , che la brevità d' un Epiftola fa- 
rebbe un troppo ridretto campo , ed a 
me mancar potrebbe piatto fio la lena, 
che la materia , e quando fol amente 
adombrarli io penfajfii dir troppo do- 
vrei , e forfè la rara modelli a Vo- 
stra rifentir fi potrebbe . 

Meglio dunque farà che col rifpet - 
tofo (il enfio mio applaudendo agli en- 
comj di tutti coloro , che la forte han - 
no di conoj cervi, mi rivolga a divo - 
i amente pregarvi dt ricevere grafo- 

f*. 
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fornente quefi atto della \ mia riveren- 
za, e concedermi , che legnar mi pofo 
fo nel numero Vostri umili (fimi 
forvitori • 


Di Venezia il dj 5 . Agofto 1771, 



/ 
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B ACULARI Setta d’Anabatilli, la quale fi fuf- 
citò nel 1528., e che fu così nominata perchè 
agli errori generali degli Anabadfti aggiunfe que- 
llo, che aflerifce efler peccato il portare altre ar- 
mi , che un battone, e che a niuno é permeilo di 
ributtare la forza con la forza , poiché G. C. ordi- 
nò a’Crilliani di llender la guancia a quello chela 
percuote. L’ amor della pace, che G. C. era ve- 
nuto a far regnare in terra doveva e/linguere , fe- 
condo quelli' Anabatifli , ogni divilìone , e far ce f. 
fare tutte le liti. Credevano che folle contro lo 
fpirito del Crillianefimo citare chicchefia dinanzi i 
Tribunali. Perciò fi vedevano in Germania Anaba- 
c illi , i quali credevano, che Iddio ordinalfe loro 
di fpogliare de' loro beni tutti quelli che com’ elti 
non peiifavano, e di portare la morte, il fuoco, la 
deflazione in ogni luogo, in cui non fi ricevelfe 
la loro dottrina: E fi vedeva un’altra fpezie d’ 
Anabatifti , i quali fi lafciavano fpogliare de’loro 
beni, e togliere la vira fenza mormorare . Ecco 
dove i principi della Riforma avevano guidati gli 
fpiriti, e fi pretende ancora di darci' la Riforma 
per un’opera di luce, e per un partito necelfario, 
onde fviluppare la verità dalle tenebre, nelle qua- 
li la Chiefa Romana l’aveva feppellita. IBaculari 
fi denominavano pure (lebberiani dalla parola fiei * 
che lignifica baflont * in lingua Tedefca , come Ba- 
ciari dalla Latina Bxculus (1). 

BAGGEMIO era diLìpfia, e viveva nella metà 
del xvii, fecolo. In confeguenza de’luoi lludj $' 
inoltrò a fpecolare i motivi, che avevano potuto 

A3 de- 


*■(.«) Vedali all'Articolo ANABATISTI le loro 
diverfe fette. Vedali pure Sttckmtn Lexicon, 
lrt)Q Catal, Hatr, * • • ‘ • - 
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determinare Dio a creare degli Enfi diftinti di 
I.ui. I Teologi, e i Filofofi erano molto divifi in 
tale queftione: una parte credeva, che iddio non 
averte creato il Mondo fenon a fine di far rif'plen- 
dere i Tuoi Attributi . Un’altra parte 'intendeva , 
che Dio averte creato per farfi rendereomaggio dagli 
Enti liberi. Baggemio pensò, che un ertere intel- 
ligente non fi determinart'e ad agire 1 fennon per 
amore; e che non agifl'e fuor disè Beffo, che per 
amore dell oggetto terfo di cui fi determinava. 
Da ciò conchiudeva, che per amore della Creatu- 
ra Iddio fi era determinato a crearla; e preten- 
deva render fenfibile il Tuo fiftema con l’efempio 
di un giovane , che-i vezzi d’una fola perfona at- 
taccano, e Soggettano a lei. -> * '■ 

Siccome le Creature non efifteVano prima che Id- 
dio fi forte determinato a crearle, così ècofa evi- 
dente, che Iddio non era flato determinato ad ama- 
re le creature fenon per l'idea, che le rapprefen- 
tava; quindi Baggemio'. non faceva che rinnovare 
il fiftema di Platone, che Valentino voleva unire 
col Criftianefimo. ( t ) 

Non fembra , che Baggemio abbia ftabilito un 
iiftema : nè abbiamo riportato li fuo errore * che 
per far vedere, che vi è, nelle opinioni, e ne- 
gli errori degli Uomini ; una fpezie di fivoìuzio- 
gl* « fuccertivamente ricompirlre; e che 
Io ipirito umano incontra quafi i medefirrii feo- 
gli , allora quando vuol forpàflare i confini delle 
cognizioni, che fono ripartite tragli Uomini* là 
luce* e la certezza (ono complete in ciò, che è 
recedano, o importante di ben conofcere ; quan- 
do la cognizione diviene oggetto della curiofità , 
la Juce fcomparifce, o s’ indebolire , e l'incertez!- 
-Zìì e l’ofcarità cominciano: quella è la ragioni 

delle 


(t) Vedete l’ Articolo VALENTINO. Si fpie- 
gherà nel Tomo V. nell’efame del Fatalifmo il fi- 
ftema di Platone* < 
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delle congetture, e 1* imperio dell’opinione e de- 
gli errori. 

La rivelazione , che filTa le noftreidee a riguar- 
do di ciò, è dunque un gran benefizio: e fla ne ea-^ 
rantifce da tutti quegli errori, che Io fpirito uma- 
no lalcia, e ripiglia fucceflìvameote, dopoché egF 
ragiona dato in preda alla fua inquietudine, ed 
alla tua curiofità. ( t ) 

BAJANISMO, è il nome, che fi dà al fiftema 
teologico raccolto in fettantatre propofizioni con- 
dannato da Pio V. eftratte in gran parte dagli fcrifu 
ti, o raccolte delle lezioni di Michel Bay, pii co- 
munemente chiamato B.jo, benché quello Teologò 
non fia nominato nella Bolla, e che fra le propo- 
rzioni condannate , vene fiano diverfe, o che non 
lono di Bajo , o che non hanno- alcun rapporto al 
le materie della Grazia. 

Noi efamineremo i principi, e l’origine di que- 
flo fiftema; gli effetti che produce, la fua condan- 
na, e le coofeguenze di quella condanna. 

$. I. 

Dell' Origine , « iti trinci?) del Bnjnnìfmo . 

Michel Bay nacque a Malia Villa dell’Haynaut 

in 3 '" 0 ! 0 c-lrc e “ * fuoi ftud ' a Lovanio, v’ Infe- 
gno la Filofofia , e fu ricevuto dottore nel 1550. 

L anno feguente fu lecito per occupare la Catte- 
dra di Scrittura Sacra, (i) 

Le opinioni di Lutero, di Calvino, e di Zuin- 
glio l' erano molto propagare in Fiandra, e pe* 
Paefi Baffi. IProteflanti non riconofeevano per re- 
gola di Fede, che la Scrittura Sacra, ma pure vi 

A 3 erano 


4 •^n'^ dete ,a C ?. te ?. a di qit€ni ftrrori n *l T. V. 

d 'r qU f^^ r V " e11 efame dei Fatalifruo. 

( 2 ) MichaeJ : BAYi Opcr. I£ f Par, in 4 pai? 
«II. DUPW BibUot. * P * 
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erano. dei Padri, de’ quali rifpettavano l'autorità;} 

«• ;cra qucdi S. Agodino, di cui anche pretendeva- 
mo feguitare la dottrina fulla Predeftinazione j è 
ifulla Grazia-. • *■ • 

Baio formò il progetto di ridurre lo (Indio della 
Teologia principalmente alla Scrittura , ed agii an- 
tichi Padri, per i quali gli Eretici avevano della 
venerazione, di feguitare il metodo loro nella di- 
fcufiìone de’ punti controverfi , e di abbandonar quello 
degli Scolatici , che molto difpiaceva a’ Proiettanti . 

Fece dunque quello Teologo nno ftudio molto 
ferio fugli fcritti di S. Agodino, e lo prefe per 
modello, perchè Io riguardava come il più efatto 
nelle materie i che aveva egli trattate. ( i) 

Bajo lì applicò dunque a ben comprendere la dot- 
trina di S. Agoflino, e principalmente riguardo 
alla Grazia, poiché i Protedanti pretendevano , co» 
me abbiamo detto, di non feguitare che la dottri- 
na di S. AgolUno in quello punto, onde non fi po- 
tevano combattere con più forza, che con la dot- 
trina di quello Padre medelìmo. 

Aveva provato S. Agodino contro i Pelagiani la 
neceflìtà della Grazia, ed avea provato quella ve- 
rità con dei pafTì della Scrittura , che c’infegnano 
che noi nulla far polliamo fenzaDio, che tutte le 
noftre forze vengono da lui,' che la nollra Natura 
è corrotta, e che noi nafciamo figli d’ira. Pelagio 
aveva oppodo a quelle prove la libertà dell’ Uomo 
la quale farebbe annientata, quando la Grazia gli 
folle neceffaria . S. Agoflino non aveva mai attac- 
cata la libertà dell’Uomo, ma aveva prerefo , che 
egli folle in una impoflìbilità afToluta di operar la 
fua fallite fenza l’ajuto della Grazia; ed aveva in- 
fognato, che Adamo ideilo fenza il foccorfo della 
Grazia non avrebbe potuto perfeverare nella Giu- 
dizio 


(i) Lettera di BAJO al Cardinal Simonetta , 
che è nel fine della Collezione dell’ Opere di Lui 
in iz. : 
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ftisia originale, onde per confegutnza dopo la ca- 
duta dell'Uomo era non (blamente imponìbile, eh’ 
egli operade la lua faiute colle Tue proprie forze 
dal peccato originale dilìructe ; ma di più, che ave- 
va bifogno d’ una Grazia più forte che Adamo. Ec- 
co .1’ oggetto che Bajo ravvisò in S. Agoflmo. Cre- 
dette che la mutazione operata nell’Uomo dal pec- 
cato di Adamo dalle lo fcioglimento di tutte le 
difficoltà intorno la libertà dell’ Uomo, e la ne- 
ceffità della Grazia, (a) 

S. Agoftiao aveva dimorato il peccato origina- 
le, e la corruzione dell’Uomo in forza della con- 
cupifcenza, cui è foggetto dal punto della fua na- 
scita , e delle miferie , che fotfre con la morte , 
è con tutte le altre (venture , le quali dopo la 
caduta di Adamo fono i* appannagio della Umani- 
tà . Egli avea provato , che I' Uomo non era più 
nello dato , in cui era dato creato Adamo , per- 
chè forco un Dio Giudo, Saggio , Buono , Santo , 
1’ Uomo non può nafcere nè corrotto, nè fventu- 
rato. ( 2 ) 

- Da ciò Bajo conchiude , che lo dato d’ inno- 
cenza non Imamente era lo dato in cui Iddio 
aveva determinato di creare gli Uomini , ma an- 
che di più che la Giudizia , la faggezza , la bon- 
tà di Dio non avrebbero potuto creare 1’ Uomo 
fenzà le grazie , e le perfezioni delio dato d’ in- 
nocenza . Che la giudizia d’ Adamo non era peF 
verità edenziale all’ Uomo in quedo fenfo , che 
fod'e una proprietà della natura umana , fenza di 
cui 1’ Uomo non potette elìdere , ma che gli era 
incapace di compiere il fuo dedino . Sicché , di- 
ceva Bajo , un Uomo può elìdere lenza aver buo- 
ài occhi , o buoni orecchi; ma quando non ab- 

A 4 bia 


( 1 ) Vedete I* Articolo PELAGIO, 

(a) Ivi vedete pure le Opere di S. AGOSTINO 
contro i Pelagiani, . , 
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bia che occhi) ed orecchi , de’ quali i nèrvi fienq 
iocapace di portare a! cervello le impreflìoni de’ 
colori) o de’luoni, non può agire le fonzioni per 
le quali è l’Uomo deftinato. (i) 

Iddio dunque non poteva far 1 ' Uomo tale qual' 
égli è oggidì , cioè con la concupifcenza , fenzac- 
chè avelie un’impero afloluto fopra i Tuoi fenfi : e 
fenca quell» impero 1 ’ Anima farebbe fchiava dei 
corpi) il qual difordine non puòelTervi in una crea, 
tura che forca dalle mani di Dio. (a) L’ Uomo 
dopo il peccato originale è reliato dunque privo 
della integrità della fua natura, ed è (chiavo della 
concupifcenza , nè ha altra forza che di peccare* 
Quella dottrina, fecondo B.ijo, non è punto con- 
traria ?l dogma della Libertà > imperciocché tre 
Sette 1 ’ hanno principalmente attaccato , fecondo 
quello Teologo: Gli Scoici , i Manichei , e difce- 
poli di Lutero, e di Calvino. I primi foggettava- 
no tutte le azioni umane al deftino , che produceva 
tutto nel Mondo , i fecondi fupponevano , che la 
natura umana folTe elfenzialmenre malvagia, e vi. 
ziofa ; e finalmente Lutero , e Calvino infegnava- 
no , che l’Uomo era (otto la direzione della Prov- 
videnza, come un’Automa traile mani di un Mar- 
chinifla ; Che l’Uomo non faceva nulla perchè era 
incapace di agire, e Dio lo determinava in tutte 
le fue azipni con una podanza invincibile, ma an- 
che perchè egli produceva immediatamente , e fo. 
lo tutte le azioni umane. (3) 

Quelli tre nemici della Libertà s'ingannavano ^ 
fecondo Bajo , ed egli credeva U fuo (Ulema op- 
portuno per confutare i loro errori , ed ecco 
qual’ era il.luo fifteipa . Iddio aveva creato libe- 
ra- 


( x ) De prima Hominis Juditia , cap. a. 3. ir, 
( 2 ) Ivi , cap. 3. 4. 6. 7. 

(3) Vedete gli Articoli LUTERÒ , e CAL- 
VINO. 


Digitimi tfy GòOgle 



, , • ...... B À 

rimeritò rUonio, e l'aveva creato libero; Adamo 
aveva peccato liberamente: dunque non era Arato 
noli* affatto ftrafcinato dalla legge del deftino. Il 
primo Uomo era flato creato giufto , innocente, ed 
ornato di Virtù, e perciò Ta natara umana non era 
nuli’ affatto malvagia, come pen fa va no i Manichei; 
Il primo Uomo in tale flato comandava aTuoi fe fi- 
li , ed al fuó corpo : tutti gli organi erano ("ogget- 
ti alla fuà volontà, e poteva fofpendere ed arre- 
ftare le impreflìoni de’ corpi eflranei fopra i fuoi 
organi. Ma per il fuo peccato ha perduto il domi- 
nio, che aveva fopra i fuOi /enfi, ha perduto la 
Grazia, che gli era neceflaria , onde perfeverare 
nella Giuftizia, ed è Aarò neceffariamente flrafci- 
nato dal pefo della concupifcenza verfo la creatu- 
ra, nè può refifteré a tale inclinazione. ( O Non 
è dunque Iddio, che produca i peccati dell’Uomo, 
come Lutero, e Calvino aveanoofato di foflenere, 
ma è l'Uomo ifteffo * che fi muove verfo la crea- 
tura , e fi move per il fuo proprio pefo, è per la 
fua propria inclinazione, ed in ciò fecondo Bajo , 
confitte la fua libertà, perchè non è forzato da una 
caufa eftranea: la 'volontà non è In niun modo co- 
ftretta; l'Uomo pecca, perchè lo vuole, e non lò 
vuole già a fuo mal grado, poiché ubbidifce alla 
fua inclinazione, e non ad una caufa eflrania , e 
perciò è libero, (a) L’Uomo può anche nelle co- 
le relative a quella vita fcegliere, e determinarfi 
in forza del fuo giudizio, e per quello motivo il 
libero Arbitrio non è eflinto. (j) 

Bajo ricónofceva , che i Dottori Cattolici , i qua- 
li avevano fcritto contro gli Eretici non avevano 
penfató come egli intorno illibato arbitrio , poiché 
lo fanno confiftere nel potere di fare, o non faré 
una cofa» cioè in una efenzione da qualunque ne- 

cef- 


( i ) Libro primo At Bono J ufi iti», 
(i ) Dt lìbero arbitrio, 

( 3 ) Tvi, cap. i». 


. 



celfità; ma credeva, che Affollerò allontanati da) 
fentimento di S. Agoftino', il quale attaccandofi al 
Vangelo, fa confìftere il libero arbitrio in quello, 
chs la volontà dell’Uomo non fu efpofta a niuna 
necelìfità edema , fenza che tuttavia fu neceflario , 
che abbia egli il potere di non fare la cofa che fa, 
o di fare quella, che non fa. 

Quella è la dottrina, che Bajo, ed ElTelio infe- 
gnavano in Lovamo intorno la Grazia, e le forze 
dell’ Uomo , la quale fu adottata da molti Teolo- 
gi . Bajo , ed ElTelio, oppure i loro partigiani ave- 
vano delle altre opinioni differenti dal lentimento 
comune dei Dottori fui merito delle opere , falla 
Concezione della Vergine ec, delle quali noi non 
parleremo, < 

$. II. 

Degli Sfotti della Dottrina di K»\o. 

Quando i Teologi di Lovanio , che erano andati 
al Concilio di Trento, furono di ritorno , reftaro- 
no colpiti dalle opinioni di Bajo, e da’progrelfi , 
che avevano fatto. Qual’fc quel Diavolo, elclamò, 
uno di que’ Teologi , qual’ è quel Diavolo, che ha 
introdotto tali fentimenti nella nollra fcuola du- 
rante la nollra lontananza? 

I fentimenti di Bajo furono attaccati da’ Teo- 
logi de’Paefi-Balfi , e particolarmente da'Religiolì 
dell’Ordine di S. Francefco, i quali feguitavano i 
fentimenti di Scoto , diametralmente opporti a’ 
principi di Bajo Arile forze dell’Uomo. Scoto ri- 
conofceva che l’Uomo con le fue forze naturali 
poteva fare qualche buona azione , che Iddio 
poteva accordare a quelle buone azioni qualche 
grazia , che quelle buone opere non potevano 
nondimeno meritare da loro flefle, poiché non vi 

... • *" aro 


( i } Ivi , cap. I , 
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ira alcuna proporzione tra ie opere che non ave- 
vano che un merito naturale, eia grazia, che era 
d’ un’ordine fopranaturale . 

Bajo non fi era contentato di proporre il fuofen- 
timento, aveva egli attaccato vivamente i Tenti- 
mene! che erano a lui contrari, e i loro difenfori 
che avevano creduto di edere eglino ftelfi attaccati 
con poco riguardo nelle Lezioni di Bajo,- attacca- 
rono elfi in leguito tutte Jeopinionidi queftoTeo. 
logo. La difputa (ì nfcaldò, e gli Avverfarj di Ba- 
jo fpedirono alla facoltà di Teologia di Parigi di- 
ciotto proporzioni, ( i) che erano fiate avanzate 
da Bajo , o da’ Tuoi Difcepoli , e che contenevano i 
prjncipj deila dottrina, che noi abbiamo efporta , 
e di più altre opinioni, che è inutile efaminare, 
quale farebbe il fentimento cheartoggetta la Vergi- 
ne alla legge del peccato originale. La Facoltà di 
Teologia condannò quelle propofizioni ; Bajo ne di- 
fefe la maggior parte, ed il Cardinale di Granvella 
Governatore de’ Paefi-B-i (fi vedendo che gli fpiriti 
fi ribaldavano , e temendo, che quefia difputa non 
Comprometterti 1 l Univerfità di Lovanio con quella 
di Parigi, ottenne dal Papa un Breve, che l’auto- 
rizzava ad operar? tutto ciò, che giudicale oppor- 
tuno per acquietarla. Il Cardinal di Granvella im- 
pofe filenzio alle due parti, e fcrifle a Filippo II. 
rapprefentandogli quanto farebbe pericolofo per Ba- 
jo , e per l’EfiTelio, e nel medefimo tempo quanto 
nuocerebbe allaChiefa, fefi dafl'e occafione con una 
condotta troppo dura di appigliarfi ad un partito, 
di cui le conleguenze potrebbero efler molefte, e 
Io configliò di non attaccarli in tutto quello affa- 
re, che al partito della dolcezza, e lodò molto il 
Cattolicifmo , la feienza , e la pietà di Bajo, e 
dell’Ert'elio. Filippo II. approvò la direzione del 
(Cardinale , e parve, che forte rillabilita la pace 
nell’ Univerfità: ma gli avverfarj di Bajo tornaro. 


* (*) Vedi Ambirmi Artieoi, Bajo, 
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ilo all’attacco, e prefentarono al Cardinale una 
Scrittura contenente molte propofizioni che attri- 
buivano a quel Dottore , e le qualificarono come 
folpette quali tutte di errore, o d’Erefia. Il Car- 
dinale comunicò quelle propofizioni a Bajo , il qua- 
le ne difapprovò una parte, e fodenne, che le al- 
tre erano mal digerite, concepite in termini am- 
bigui, e fufcettibili d’un cattivo fenfo, dal quale 
egli era molto lontano. Il contrailo non andò per 
allora più lontano, e Bajo fu deputato al Concilio 
di Trento con l’Edeliò. (i) 

Bajo, dopo il ritorno del Concilio, fini di fare 
ftampar le lue Opere, ed i contraili fi rinovarono 
con più calore che mai, e furono tratte dagli ferirti 
di lui molte ptopofizioni , che lì fpedirono inlfpa- 
gna per farle condannare. I Religioli deputarono 
a Filippo II. due de’ loro Confratelli; l’uno Con- 
felfore di Maria d’ Audria , l’altro molto podente 
predo il Duca d'Alba, affine di fare entrare il 
Re in quella faccenda . 

§. III. 

Giudizio iella S. Sede circa le Propefizieni 
attribuite da JSajo. 

Erano date edratte daglifcritéi di Bajo, da’ Tuoi 
difeorfi, e da quelli de’ Tuoi difcepoli 7 6. Propofi- 
zioni, e quelle non fono, che un rifehiaramento 
di ciò, che abbiamo efpodo circa la dottrina di 
Bajo, che può ridurfi ai principj feguenti. 

Lo dato dell’Uomo innocente, è il fuodato na- 
turale. Iddio non ha potuto crearlo in idato di- 
verbi: i fuoi meriti in tale dato non devono eder 
denominati grazie, e podono per lóro natura me- 
ritare la Vita eterna. 

Do* 


(1) BAJAN: pag. 35. 19*- Litera Card. GranveT- 
quse Velòntii in Abbat. S, V incèndi aflefvatnr. 
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Dopo II- péccato tutte le opéré degli Uomini fat- 
te lenza la Grazia iòno peccaci : per lo che tutte, 
le azioni degl’infedeli» e l’infedeltà medesima ne-» 
gativa fono peccati. 

La libertà fecondo la Scrittura Sacra è la liber- 
tà del peccato , e compatibile con la neceffità : i 
movimenti della concupilcibiie » quantunque invo- 
kmtarj tono vietati col precetto , e fono peccato 
nei Batezzati , allorché fiano ricaduti in iffato di 
colpa. La carità può trovarti in un Uomo, che non 
abbia ancora ottenuto il perdono de’fuoi peccati : 
il peccato mortale non è rimetto per via d’ una con- 
trizione perfetta, che inchiuda ii defiderio di rice- 
vere il Batefimo, e 1' Affoluzion.e , quando non lo. 
riceva naturalmente. 

Niuno nafee lènza peccato originale , e le pe- 
ne, che la Vergine ed i Santi hanno (offerto, fo- 
no flati gaflighi 4 e l peccato originale, o attuale. 

Si può meritare la vita eterna prima d’ effer 
giuftificato; ma non ti deve dire, che I’ U°mo fod- 
disfaccia con opere di penitenza, bensì che in vi- 
lla di tali azioni la foddisfazione di G. C. ci è 
applicata. 

Pio V. condannò le propofizioni che contene- 
vano quella dottrina ,, noi condanniamo, die’ egli , 
,, quelle proporzioni ffrettanjente ititele , e nel 
,, proprio fenfo dei termini di quelli che le han T 
,, no dette quantunque ve ne fia qualchedun^ che 
„ in alcun modo non può follenerfi , cioè in un 
„ fenfo lontano dalla fignificazione propria de$ 
„ termini , e dell’ intenzione di quelli che fe ne 
,, fono fervici (t) 

II 


l 

(i) I difenfori di Bajo leggonoaltrimenti il con- 
tenuto della Bolla ; e pretendono elfi , che debba 
kggerfi : noi condanniamo quelle propofizioni , 
C benché ve ne fiano alcune che rigorofamente 
poflono in qualche maniera follenerfi , e ne( 

„ fen-, 
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Il Cardinale di Granvella incaricato dell* efecu- 
aion della Bolla, commife per ciò a Moriglione 
v fuo 


,j fenfo proprio dei termini di quelli i quali le 
9 , hanno avanzate. 

La differenza di quelle due leggende condite in 
una virgola polla avanti , o dopo alla parola pof- 
fint , come li può verificare da chiunque legga il 
contenuto della Bolla, in latino. Quas quidem fen- 
rentias (Iridio coramnobisexamine ponderatas, quan- 
quam nonnulla aliquo padlo l'uft i neri polTint , in ri- 
gore , & proprio verborum fenlu ab audtoribus in- 
tento, damnamus. E’ chiaro, che la virgola che è 
dopo intente, fituata dopo poflint , fa un fenfo alfo- 
lutamente differente . . < 

I difenfori di Bajo hanno pretifo , che bifogna 
leggere la virgola dopo intento , e non già dopo 
fojfìnt, noi faremo fopra di ciò alcune riflellìoni . 

I. Una cenfura dommatica ha fempre per og- 
getto il fenfo proprio , e naturale delle Propor- 
zioni , e la cenfura del Papa farebbe ingiufla,, in- 
forme , alfurda ,• fe elfa profcrivefse le 76. Propo- 
rzioni , ed i libri da cui fono ellratte (blamente a 
cagione d’ un’ fenfo llraniero , che elTe non hanno 
nè nel libro nè nello fpirito degli Autori ma 
che li può ad elle attribuire. 

II. 11 Cardinale di Granvella caricato dell’ affa- 
re del Bajanifmo da Pio V. dichiarò, che Bajo era 
incorfo nelle cenfure fulminate per aver difefo le 
proporzioni in fenfo delle parole dell’Autore. 

II. Gregorio XIII. obbligò Bajo a confeUafe , 
che le fue proporzioni erano condannate dalla Bol- 
la nel fenfo che egli aveva inlegnato ed éffgette 
dall’Univerlìtà di Lovanio che infegnalfe ilcontra- 
rfittorio di tutte quelle proporzioni per conformar- 
li alla Bolla. 

' IV. Urbano Vili, fece (lampare la Collituzione 
di Pio V. con la virgola dopo la parola fojftnt , e 
non già dopo quella intente, 

V. La 
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fuo G. Vicario , é gl* ingiunte di proc&dére col- 
ia carità veramente Criftiana , per riparare dol- 
cemente la mancanza di Bajo , lo che, dice il Car- 

di- 


v- • -■ ■ 

v V. La S. Sede éfigette dalle Univerfità di Lova- 
nio, e di Dovaz un’accettazione pura , e fempli- 
ce della Bolla, e volle che in tale accettazione fi 
dichiarale, che niuna delle Propofizioni potette ef- 
l'er foftenuta prefa in rigore , e nel fenfo proprio 
delle parole . 

VI. I difenfori di Bajo pretendono , che nella 

copia della Rolla mandata dal Papa medefimo , e 
depofitata negli Archivj della Facoltà di Lovanio, 
perchè ivi fervitte d’originale, non vi è ni virgo- 
la , nè difiinzione d’ articoli , de’ quali non fi può 
indovinare la divifiòne che per via delle lettere 
majufcole , che comparirono al principio di eia. 
icheduno articolo. ( Dijjfertnx. t fulle Boll t contro Bn- 
jo, pag. 58. ) , , 

In quella fuppolìzione medelima bifogna riportar- 
li fui fenfo della Bolla a Urbano Vili., ed a Gre- 
gorio XIII. , ed a' principi della critica , i quali 
non permettono di fituare la virgola che dopo pof- 
fint , come fi è fatto vedere nelle prime riflelfioni . 

VII. Nelle lettere, che il Cardinal di Granvel- 

la fcriveva ai Morillon per 1 ’ efecuzione della Bol- 
la è evidente che fi credeva a Roma , e che il 
Cardinale penfava ancora, che follerò flati condan- 
nati i libri, ed i fentimenti di Bajo. ( Fr* l' ope- 
re di Bnjoy T. 2. p. 59. ) , 

, Vedete la ftoria del Bajanifmo, o dell’ Erefia di 
Bajo, con note (loriche , cronologiche ec. feguita- 
ce dal rifehiaramento ec. dal P. Gio.- Batifia Du- 
chefne della C. di G. a Dorai in 4. 1731. 

Trattato fiorico , e dommatico fulla dottrina ài 
Bajo, e fuil’ autorità de’ Papi, che l’hanno condan- 
nato 1739. 2. Voi. in 12. 

* Storia del GUnfenifmo dell’ Abate Tofini . 
Tomo 3, 8, 
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djnale, farà più onore alla Univerfità , ed a que’ 
medefimi, e arreccherà loro più riputazione , che. 
f? fi dirigeflcro con afpre?za . Moriglione adunò la 
Facoltà ftretta di Lovanio ai 16. di Novembte 1570. 
pubblicò la Bolla di Pio V. reìl'Aflèmblea di quel- 
la Facoltà fenza tuttavia lafciarne copia; chiefe » 
che i Dottori di Teolog a la fottofcrivtflero , e do- 
ttando loro, fe volevano obbedire alla Cofiituzione 
del Papa , che aveva loro p.elentata : fei Dottori 
di Lovanio, Baio pure vi fi fottoirulero. Siccome 
però Bajo non era fiato nominato nel.a Bolla, co- 
si refiò nell’ Univerfità di Lcvanio , e vi fu anche, 
eletto Cancelliere , e Confervatore de’ Privilegi 
della medefiina l’anno 1578. 

Nell’ anno medelimo fi rinnovarono le differen- 
ze, che parevano quietare; da una parte Bajo fu ac- 
cufatp di tenere ancora gl i errori condannati , e dall'- 
altra fi fece nafcer dubbio full’ autenticità della 
Bolla, pretendendo alcuni che fofle fuppofitizia ,ed 
altri fuvrettizia . Il Re di Spagna fiancheggiò gli 
uffìzj di alcuni Teologi di Lovanio preffo Gregorio 
XIII. affine di calmare tali contrari , ed il Papa 
fece una Bolla , i.n cui inferì interamente quella 
di Pio V. fenza confermarla efpreflàmente , o con- 
dannare di nuovo gli Articoli , che vi fi contene- 
vano, ma dichiarando foltanto, che aveva trovata 
quella Bolla ne’regiftri di Pio V. , e che fi dove», 
preflar fede. Quella Bolla fu notificata all’ Univer- 
fità di Lovanio dal P. Toleto Gefuita ConfelforQ 
di Gregorio XIII. ed incaricato di farla oflerva- 
re. Bajo dichiarò, che condannava gli Articoli efr 
prelfi nella Bolla, e che gli, condannava fecondo 1 ' 
ijitenzion della Bolla , e nel modo Beffo con cu* 
erano nella medefima condannati . I Dottori di 
Lovanio fecero la Beffa dichiarazione , e Bajo ne 
lortofcrifle anche una , in cui confefiava di avet 
difefe piu dj 7/S. Propofiaioni condannare nella Bol- 
la , in cui fi centravano nel fenfo proprio eh’ egli 
aveva infegnato. 

Quefio atto fu fottoferitto da Bajo az4>diMar v 
??• * ». e Gregorio XIII. gli fcrifle poi nn Breve 

bq« 
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obbligmtilfimo inviandogli una Copia della Bolla 
di Pio V. che gli aveva richieda. Urbano Vili, 
confermò nel 1641. la condanna di Pio V. Si dif- 
putò molto full' autorità di tali Bolle, ma perchè 
tal difputa non s’appartiene al mio argomento, 
mi contenterò d’indicare gli Autori che ne hanno 
trattato . ( 1 ) 

§. IV. 

Confegumz.e ielle iifpute fufeitMtefi e ire a Ih 
Dottrina di £ajo, 

Nonoftanti le precauzioni prefefi per foffocare 
lo fpirito di divisone tra i Teologi de’ Paefi-Baf- 
fi , continuarono tuttavia i contraili nella Facol* 
tà di Lovanio. Bijo era Tempre in fofpetto di ef- 
fere attaccato alle opinioni proferitte dalla Bolla 
di Pio V. Veniva anche altamente accufato di 
non voler far dare ai Candidati il giuramento di 
fottometterfi a quella Bolla , e che aveva ofatq 
di proporre, che li fcancellafl’e quello articolo dat 
giuramento, che fi efigeva da loro quando fi pre- 
Tentavano per ricevere i gradi. (Quelle accufe fu-, 
tono fpedite al P. Toleto Gefuita', a cui s’ invia- 
rono nello Hello tempo molte proporzioni con- 
cernenti la dottrina , e la condotta di Baio , e 
quello Gefuita ne rimife il giudizio alle Uuiver- 
fità di Alcaià, e di Salamanca, le quali centra- 
rono le propofizioni di Bajo . Il Vefcovo di Ver- 
celli Nunzio del Papa in Fiandra , alfine di ri- 
Habilire la pace nella Facoltà di Lovanio , fece 
Tomo lì, B ften- 



(1) Il P. du Chefne loc. cit. 5. Inftrud. Paftor. 
de M. Languet Arch. de Senf. pag. S77. ec. In- 
ftruli. Pallor. de M. deCambrai 1735. Traitè Hi- 
ftorique / opracitato . Diflertations lur les Bulle* 
contre Bajus: 1737. io ii. Dilfertat. fur les Bulle* 
contre Bayus , < 5 c fur 1 ’ eftat de Nature pure del 
P. du Genaefi 1 jn, voi, ia ix. 
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flenderè un corpo di dottrina oppoflo agli Articoli 
cenfurati da Pio V. e tutta TUniverfità di Lova- 
nio s’impegnò con giuramento di tenerla per re- 
gola delle fue opinioni. ( i) 

Dopo quello corpo di dottrina fi credeva» che 
la pace folle cosi bene ridabilita nella Facoltà di 
Teologia di Lovanio , che niuna cofa in appretto 
poteflTe turbarla, quando la dottrina, che due Teo- 
logi Gelimi Leffio, ed Hamelio infognarono fopra 
la Grazia, e la Predeflinazione rinnovellò le dif- 
pute. Niuna cofa poteva edere più oppofla alle 
opinioni di Bajo, che i principi delLefuo, Quello 
Teologo fupponeva, che Iddio, dopo il peccato di 
Adamo, dia dei mezzi (ufficienti contro il pecca, 
to, e dei foccorfì per acquiflare la vita eterna ; 
che la Scrittura fia piena di precetti, e di efor- 
tazioni per impegnare i peccatori a convertirli , d’ 
onde Leffio concludeva ancora, che Iddio dava lo. 
ro un foccorfo badante, perchè potettero conver. 
tirfi , giacché Iddio non comanda punto cofe im- 
ponibili. Egli credeva, che non fembrava che S. 
Agoftino eiponelfe bene le parole dell’Epidola a 
Timoteo: Dio vuoi» , eh* tutti gli uomini fi fulvino , 
dicendo che S. Paolo aveva intefo , che Iddio vuo. 
le, che tutti coloro, che fono falvati , fìano fai. 
vati » 

Leffio infognava, che tutti i palli della Scrittu- 
ra Sacra, i quali lignificano, che è impedìbile a 
certe perfone di convertirli , doveflero intenderli 
in quedo modo: che il termine imponibile ligni- 
fichi quel che è fommamente difficile: e foflene- 
va , che quegli, che ignora invincibilmente la 
Fede, da obbligato di ofiervare i precetti natura- 
li, cioè il Decalogo; e che fi dava un foccorfa 
morale badante per accompierli , mentre Iddio non 
obbliga alcuna perfona all’ impoffìbile: che in calo 
diverfo fi ricaderebbe negli errori degli Eretici , i 

quali 


( i ) Bsjunu L, C, Duf>ì» Idoria del xv*» fecole . 
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quali dicono, ehé dopo il peccato originale , il Ite 
berò Arbitrio per fare il bene fi è perduto: cre.- 
deva ancora che la Prédeltinazione alla gloria noni 
fuccedelìe prima della previfióne dei. meriti; e di- 
ceva che fe anche S. Àgoftiiio forte di oppofto fen- 
timento non dovevi farfene cafo . Infegnava pure 
Jo (ledo Teologo alcune cofe concernenti la Scrit- 
tura Sacra oppòlìe a’ fentirttenti de’ Dottori di Lo. 
Vanio; i quali non aVeano che fare col Bajanifmoa 
ma noi noti parleremo di quella materia , circa la 
quale poflono Vederli le Cenfuré della Facoltà di 
Lóvanio ftampate in Parigi 164.1; 

Sèmpre vi erano flati nella Facoltà di Lovaniò 
de* Teologi; i quali avevano confervata inclinazio- 
ne per le opinioni di Bajo; e dall’altra parte I* 
Autorità di S; Agollino era così grande in quelli 
Ùtiiverfità ;' che la dottrina di LefTìo ftomacó mol- 
tilfimi; ed è da crederli ; che Bajò abbia tratto 
profitto dà tali difpofizioni , ed abbia impiegato i{ 
fuo credito per far cerifiiràre là dottrina del Lef- 
fìo: Infatti la Facoltà di Lovahio cénfurò 30. pro- 
pofizioni ellratte dai libri del Lertìo, come conte- 
rienti per la maggior parte una dottrina totalmen. 
te opporti à. quella, che S. Agoftino aveva in Te- 
gliata. ih mille palli de* Tuoi feri tei circa ia Grazi* 
éd il Libero arbitrio; e dichiarò; che efifendo fé ca- 
pre Hata forrfmamenfe rifpettata l’ autorità di S; 
Àgoftino nella Chiefa dai Concilj; dai Papi , e dai 
piò i I luflri Scrittóri Ècclefialtici ; eri un’ Oltrag- 
giare gli uni ; e gli altri il non riportarli à quel* 
li autorità; e che finalmente le pròpófizioni del 
telfio rinnovavano; e rifufeitavano cùcce quelle dei 
Semipulagiani diMarfiglià tanto {biennemente conr.- 
dannate dalla S.- Sede. ( i) 

, Là Facoltà di Lovahio' fpcdl anche la fui cen- 
furà a tutte le Chiefc de’ Paefi-Baffi , ed affine di 
perpetuare; per quanto poteva, i Tuoi fcntimehti 

B i in- 




( i ) Éfiftor. Cong. de Auxiliis Iib.- i. cap.- 7 
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intorno Ifc materie controverfe, iftituluna pubbli- 
ca Lezione di Teologia per confutare le Lezioni del 
Leffio, ed incaricò di quello impiego Giacopo Janfoa 
amico impegnatiflìmo diBajo, e Maeftro diGianfe- 
oio. L’ Univerfità diDovai, che fi pub nominare fi- 
glia di quella di Lovanio, e forfè anche non men 
nemica di quella dei nuovi Co ! legj de’Gefuiti, for- 
mò una cenfura delle loro proporzioni fimilea quel, 
la di Lovanio. Quelle erano (late fpedite a Dovai 
dagli Arcivelcovi di Cambrai , e di Malines , e dal, 
Vefcovo di Gand e Guglielmo Edio Dottor di Lova^ 
Ilio portatofi a Dovai fu quegli , che Uefa la cenfu- 
ra più forte, e più diffufa di quella di Lovanio. 

1 Gefuiti mandarono a Roma la cenfura di Lo* 
vanio. Siilo V. che occupava allora la Cattedra d|, 
S. Pietro, fpedì degli ordini al Nunzio de’ Paeli, 
BalTi per accomodare quella differenza. Il Nunzio, 
fi portò a Lovanio , e fece adunare la facoltà iq 
caia fua . Dodici Dottori vi andarono, tra quali 
era Mie ilei Bajo , Zurigo Cranio, e Gì»', de Lem . Il 
Kunzio, dopo le ordinarie formalità fi fpiegò, che 
bramava , che follerò ridotte le quf Trioni , che li 
agitavano, in certi determinati articoli. Quello, 
fu fatto dal de Lens colGranio, ed ilNunzio proi- 
bì ai due partiti di difputare a viva voce , o iu 
ifcritto fopra tali materie, e tuttidue fi fottomi- 
fero a tal diviato. Proibì il Nunzio pure, folto- 
pena di fcomunica a tutti quelli che abbracciava* 
no il partito o della Facoltà , o de’ (^filiti, di di- 
fputarne nè in pubblico, nè in privato, e.condan- 
nare l’una, o l’altra oppinione, che laChiefa Ro- 
mana Padrona di tutte le Chiefe avea condanna- 
to. Scomunicò ancora generalmente tutti coloro,. 
v che traballerò i Dommi dell’uno, o dell’altro, 
partito da fqfpetti , fcandalofi , o pericolofi lino a 
tantoché Ja S. Sede non avelie pronunziato ij fua 
, giudizio. Con quell’ ordine il Nunzio veniva a per- 

mettere al Leffio , ed Amelio d* infegnare la loro 
dottrina, purché non confutafl'ero le opinioni dei 
loro avverfarj, e dava pure la fterta facoltà all’op-, 
pollo partito.' * 
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In quell’ annd medefimo Lodovico Molina Gefui.’ 
ia Spagntiolo , il quale era flato Profefl'ore di Teo-' 
logia nell’ Uriiverfità di Évora in Portogallo, pub- 
blicò la Tua opera intitolata Concordia dilla Crai, 
zìa , t del Libero Arbitrio ec. I Domenicani di Va- 
gliadolid fecero foftenere urta pubblici Conclufione 
in difefà della Dottrina òppofla a quella del Moli- 
na l’agno 1590. e da allora i due Ordini comin- 
ciarono a rifcaldarfi l’uno contro l' altro ih Ifpà- 
gna. Clemeate Vili, impòfe filenzio alle due par- 
ti con un Breve de’ 1$. Agòflo 1594.; Filippo II; 
òrdinò la ftefla cofa ne’ fùoi Stati; ma tali ordini 
flon furono efeguiti , ed il Papà , a richiefta delle 
due Parti, (labili Una Congregazione in Roma per 
giudicare di quello affare; dimodoché non vi furo- 
tio prefl'oché più còntràfti in quella materia, (t) 
Si trovano efpofte In una flofia particolare le con- 
fegueufce, e gli effetti delle Congregazioni; che 
rton hanno rapportò ffinonchè a’ Gefui ti , e ai Do- 
menicani . ( * ) 

Le difpute intorno la Grazia; è li Predeffiha- 
dione nòn avevano avuto fin© nullamenò in Lova- 
riio, che in Ifpsgna; poiché i partigiani di Baiò 

f irèteridevano; che le propofiziorìi condannate pre- 
e in un certo ferffo non conteneflero che la dot- 
trina di S. Agoflinò, e dall’altra parte Leffio, ed 
ì fiioi Partigiani pretendevano, che le loro opinio- 
ni non fofTero contrarie alla dottrina di S. Agofli-' 
no, onde tutte le difpute dei Teòlogi di Lovàniò' 
fulla Grazia, e fulla Predeftinazione infenfibilmen- 
te fi riduflero a decidere, quale foffe il fentimen- 
to di S. Agoflinò; e Janfon incaricato di combat- 
tere la dottrina del Leffio fi occupò a combatterla 
Con i principe di $. Àgoflino. 

Leffio ammetterà Una Grazia accordata a futtr 
gli uomini per ftlvarfi , ed in tutti gl’infedeli urf 
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(t) Trad. de l'Égl. Rom. Part. a. pàg. 184. ec. 
„ (a) Hifl. Cong. de Auilil. Aufl. Aùguflino Lfc 
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foccorfg morale pe? adempiere la Legge di Natiu 
rg, E^a troppo naturale > cne ìnlorgelie ira i 
fcepoli del Ja'pfon , qualcheduno, che coinbatteue 
i principi del Leflio con l'autorità di S. Agolh.no, 
c che br?ma(fe di trovare in quello P»dre, ctic - 
Dip non vuol fai vare tutti gli uomini, eh eg i co- 
mincia delle cofe impedìbili , e che non v"oleche 
tutti gli uomini fiano falvi . E' mojto, probahile, 
che Gianfenio, leggere S. Agnino con tali «lupo?. 
Anioni: egli ne fece uno ftudio profondo: egli lei*, 
fe dieci volte tutte le Aie opere , e trenta volte 
tutti i fuoi fcritti contro i Pelagiani , e vi trovo 
la dottrina, * cioè credè di trovarvi, che veri- 
fimiimente vi aveva cercato, (i) Ma que»* ° 0 *"- 
trina prefe traile mani di Gianfenio un ordine li- 
ftematico , che non aveva avuto (ino allora, e 
lì offerì* che come lo fviluppamento delle verna, 
che S. Agoftino avea difefe , e rifehiarate contro, 
i Pelagiani, dei quali Lelfio, C Molina rinnoveU 
lavano i principi. 

Gianfenio morì prima di pubblicare fa fua^ ope- 
ra, che comparve in Parigi nel 164.0. Il Cardinale 
Richelieu, il quale aveva odiato Gianfenio mentre 
■yiyeva, volle ùf confutare il fuo, Libro (2)» e<\ 
incaricò di, tale comrniflìone Ifacco H*btrt Teologo 
di Parigi, e poi Vefcovo di Vabres. L’ Habert co- 
minciò, ad attaccare G' at, f en '° con tre Sermoni , 
po’ quali, diife, che il S. Agpftino di Gianfenio era 
yn. S. Agoftino pule intefo, male fpiegato, e ma- 


fi) CorneL JANSENII Epifc. Ypenfis, Augu- 
ftinus. Synofi% vitae Au&orit T. lib. proem. Cap._ 
p. x. f. 1. , , 

(2) GIANSENIO era Autore d un Opera inti- 
tolata Afar/ Qallieus , nella quale fqfteneva gl inte* 
reflì delia Spagna contro la Francia », ftanteche que- 
lli dueE.egni erano allora in guerra. Si dice, che 
quefla fia ftata {’ origine dell’ odio del Cardinale con* 
tro Gianfenio. Affi, ies C*nf. pag. 144 . 
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le allegato, é maltrattò fommamente i Gianfeni- 
fti. Antonio Arnaldo prefe la difefa del Vefcovo 
d’Ipre; Habert rifpofe con un’opera, che intitola 
Difef * della Fede \ M. Arnaldo replicò con una fe- 
conda Apologia, a cui 1’ Habert non rifpofe , ma 
pubblicò un Opera, in cui efponeva i Tentimene» 
de’ Padri Greci fopra la Grazia. Urbano- Vili, dò- 
po aver fatto diligentemente efaminare il libro di 
Gianfenio, lo proibì come rinnovante alcune delle 
proporzioni di Bajo , le quali erano (late condan- 
nate da Pio V., e da Gregorio XIII. 

Gianfenio nel corpo della Tua opera attacca fpef- 
fo Molina , Leifio , e tutti coloro , che penfava. 
no com’elfi , e pofe nel fine un paralello delle 
loro opinioni con quelle dei Semipelagiani di Mar- 
figlia. LelTio, e Molina erano membri d’ una fo- 
cietà feconda in Uomini dotti, ed in Teologi pro- 
fondi, che avevano combattuto con gloria gli er- 
rori de’ Proiettanti, laonde LelTio, e Molina tro- 
varono. nei loro Confratelli dei difenditori , e ne 
rinvennero pure fra i Dottori di Lovanio , e di 
Parigi - Si videro* dunque allora in Francia due 
Partiti, 1’ uno de’quali pretendeva di difendere la 
dottrina di S. Agottino, e combattere ne* Tuoi av- 
verfarj gli errori de’ Pelagiani-, e dei Semipela- 
giani; mentrechè 1’ altro pretendeva difendere la 
libertà dell’Uomo, e la Bontà di Dio contro Lu- 
tero , e Calvino. Gli fpiriti fi ribaldarono in 
Francia: i Dottori fi divifero, ed il Sindaco del- 
la Facoltà efpofe nell’ Attemblea del primo di Lu- 
glio , che s’. infinuavano delle opinioni pericolofe 
tra i Baccellieri, e che era neceflaritrdi efamina- 
re particolarmente fette propofizioni, che egli re- 
citò. Le prime cinque riguardavano la dottrina 
della Grazia, e fono quelle , che hanno fatto in 
feguito tanto romore.Le altre due riguardavano 
la Penitenza. Furono nominati CommifiTarj , e fu 
ftefa una cenfura. delle propofizioni» ma fefTanta 
Dottori appellarono dalla cenfura, come d’ abu- 
fo; ed il Parlamento proibì di pubblicare il pro- 
getto della cenfura, e di far diTpuce Tulle propoli. 

B 4 zio- 
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zìoni , che vi fi contenevano fino a tantoccfiè ti 
Corte non averte ordinato di verfamente. QuefttJ 
Arredo è de’ 5. Ottobre 1649. 

Tramuto i difenfori degli A vverfarjdi Gianfeniò 
facevano ogni polla per far prevalere la loro Opinio- 
ne. Verfo la fine dell’anno feguente 1650. Monfi- 
gnorVefcovo diVabrrS fcrifl'e una lettera latina 4 
in cui fi efponevano le cinque propofizioni per pre- 
gare il i'apa di formarne giudizio , ed impegnò diverfi 
Prelati a foctoicriverla per ìlpedirla poi a Roma* 

lnnocenzio X. fece eliminare le cinque prdpo- 
fiz ioni, e pubblicò nel 165}. una Bolla in data dei 
31, di Maggio jn cui dice, che alcune Controveri 
fi e erano nate in Francia circa le opinioni di Giani 
lemo, e principalmente circa cinque propofizioni 
era dato pregato di formar giudìzio. Quefte prò.. 
poGzioni lono: 

I. Alcuni precetti di Dio fono impoflìbili , e i 
giudi fecondo le loro forze prefenti , quantunque 
bramino, e procurino di ortervarli * fono dedituti 
della Grazia per cui fi rendono portìbili. 

II. Nello Stato della Natura corrotta, nOn fi re- 
fide mai alla Grazia interiore. 

HI. Per meritare, e demeritare nello Stato del- 
la Natura corrotta non fi richiede nell'Uomo la 
libertà, che efetude la necertìtà, ma bada aver la 
libertà, che fcaccia il codringimento. 

IV. I Semipelagiani ammettevano la necertìtà <T 
una grazia interiore, che previene per ogni azio- 
ne in particolare, anche nel cominciarnento della 
Fede, ed erano eretici per quello perchè preten- 
devano, che tal grazia forte di tale natura che fi 
averte portanza di refidervi, 0 di acconfentire . 

V. E’ un’errore de’ Semipelagiani il dire, che 

■ G.C. fia morto, ed abbia fparlo il fuo Sangue per 

tutti gli Uomini . 

La prima propoli zione vien dichiarata empia , be» 
demmiatoria , degna di anatema, ed eretica. 

La feconda eretica.^ 

La terza eretica. 

La quarta fàlfa, ed eretica» 

La 
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La quirita falfa , temeraria, efcandàlofa; e fe 3* 
intenda in fenfo, che G. C. non fia morto fe non 
«he per la fallite de’ Predellinati folamente , il Pa- 
pa la condanna com’empia, blasfematola ingfurio- 
fa derogante alla mifericordia Divina ed eretica. 

Nello fteflogiorno in cui fu fpedita la Bolla, In. 
nocenzo la fpedì al Re di Francia cori Un Breve , ej 
uno pure ne fctifle ai Vefcovi della Francia. 

Ai 9. di Luglio il Re fece uria dichiarazione in- 
dirizzata a tutti gli Arcivefcovi, e Vefcovi della 
Francia, in cui fi dice, che la Coftituzione d’ In- 
nocenzo, non contenendo alcuna cofa contraria al- 
le libertà della Chiefa Gallicana , intendeva ch£ 
folle pubblicata per tutto il Regno* Trenta Vef- 
«ovi , che fi trovavano allora a Parigi , fcrilìero Una 
lettera di concerto col Cardinal Mazarino, di rin- 
graziamento al Re, un’altra circolare a tutti gli 
altri Vefcovi deila Francia. 

I difenfori di Giarifenio avevario fempte rico- 
nofciuto nelle proporzioni condannate un cattivo 
fenfo, ma pretendevano, che non folfe fentimen- 
to di Gianfenio. Gontrentotto Vefcovi adunati in 
Parigi Icriflero al Papa uria lettera fegnata ai 
Marzo 1654, „ in cui riflettevano che un piccio- 
4, lo numero di Ecclefiaftici vergognolamente ab- 
»> ballavano la maellà del Decreto Àppoftolico , co- 
ii me fe terminato non avelTe che' controverlìe 
»> inventate a capriccio, che facevano ben pro- 
*> felfioné di condannare le f. propofizioni di 
*> Gianlenio, ma in fenfo diverfor che pretende* 
a vano cori quello artifizio lafCiarlì un campo 
i, aperto per rimettere in piedi le prime difpute; 
»> che affine di prevenire quelli inconvenienti i 
,» Vefcovi fottofcricti adunati in Parigi avevano 
i> dichiarato con una ietterà circolare unita a 
i, quella , che fervevano al Papa, che quelle 5, 
», propofizioni fono di Gianfenio , che fua S. le 
avevano elprefle iti termini precifi, e chiarii]?* 
l, mi nel fenfo dì Gianfenio, e che fi potevano 
», condannare come aretici tutti coloro, che le fo- 
li fteneflero, 

lono- 
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Innocenza X. rifpofe con un Brivfc de’i*. Set-, 
tembrò, in cui li ringrazia di quanto avevano ope- 
rato per fare efequire la fua Coftituziooe, e dice * 
che nelle 5. proporzioni di Cornelio Gianfeni , ave- 
va condannato la dottrina contenuta nel fuo libro*. 
ItClero di Francia adunato a Parigi fenile una let- 
tera ai 2. di Settembre 1656. fottoferitea da tutti 
i Prelati ed altri Deputati da i* AfTemblea Genera- 
le, in cui rapprefencava al Papa, che „ I Gianfe- 
3, nidi procuravano di ridurre la Controverfia a que- 
a , ftione di fatto, nel quale infegnavano ,, che la 
3, Chiefa può. errare , c per tal modo rendevanoinu- 
3., die il Breve d' Innocenzo X- e fi pregò S. S. di- 
>, i^nfermare 1- condanna come fe la queftione di 
3, diritto, e quella di fatto folTe una cola ideila . 

La med finrta Aflemblea del Clero ricevette un 
Breve di Aledandro VII., che confermava, la Bol- 
li d’Innocenzjo X. ». e dichiarava efpredamente , 
che le propolizioni erano dace condannate nel fen- 
fj di Gjanfcnio. Ma i difenfori di lui prete fe ro , 
che un tal Breve non obbligade alcuno a fottoferi- 
vere il Formolario 3. ed alcuni Vefcovi anche non 
ne efigevano la fottoferizione , onde il Re pregò 
il Papa di fpedire un Formolario , ed' il Papa ema- 
nò una Bolla in data de’ 15. Febbraio 1665. in cui 
era inferito un tal formolario, con ordine a tut- 
ti i Vefcovi di farlo, fottoferivere . 11 formolario. 
era tale:; 

„ Io N. mi foggetto alla Codituzione Appodoli-. 
3, ca d’ Innocenzo X. data ai H, di Maggio 1665.. 
3, e rigetto, e condanno le 5» proporzioni edrat- 
„ te dal Libro, di Cornelio Gianfenio intitolato 
3, Au gufi in ut , e nel fenfo dello defloi Autore, co- 
„ me la S. Sede Apodolica le ha condannate nel- 
,, le fuddette Codituzioni: quedo è quello^, che 
3, io giuro cosV , mi ajuri Iddio , e i Sacrofanti 
3, Evangeli. “ Quedo formolario fu autorizzato 
con una dichiarazione del Re , riconofciuca in 
Parlamento, ed accettata da tutti i Vefcovi . Con- 
viene però eccettuare i Vefcovi di Alee, di Pa« 
mi.*» di Beauvais, ed Angers. Diciannove Ve. 
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(covi fenderò a Clemente fX- in favorede’4. Vefcovi, 

C pai al Re per rapprefen, fargli , che in quella faccen- 
da non lì trattava affatto di Fede, nè delle dichiara- 
zioni del Re, e che tutto il delitto de’4. Vefcovi 
confifteva neU’eflerfi opporti ad una nuova, e perni- 
ciofa dottrina contraria a tutti i principe della Re- 
ligione, agl’intereffi del Re, ed alla lìcurezza del- 
lo Stato, con cui fi voleva attribuire al Papa quel- 
lo, che non apparteneva che a Diofolo, rendendo , 
il Papa infallibile nei fatti medelìmi , e fupplicava- 
no il Re, che voleffe udire le giuftificazioni dei 4. 

J fefcovi . Dio.mgi Taìon Avvocato del Re efpofe i 
uoi lamenti in Parlamento, e dille che fi formava* 
no delle cabale, e dell’ Aflemblee illecite per far 
fottofcrivere a dei Vefcovi una lettera indirizzata 
al Re nella quale vi erano delle maffime capaci di 
turbare la pace della Chi.efa, e d’infievolire l’auto- 
rità delle dichiarazioni , e delle Bolle regirtrate 
«I Parlamento circa la dottrina diGianfenio. Per 
tali rìm.onrtranze il Parlamento vietò di far (lam- 
pare , o vendere quella lettera, o. altri feriti con. 
limili fatto pena di ertete trattato come perturba- 
tore del. pubblico ripofo, I 4. Vefcovi fecero pace 
con Clemente X.&can Luigi XIV. e la diftinzio- 
ne di diritto , e di fatto non ebbe più luogo in 
Francia ( vedete li Journal dt S. Amour , Fiteet tou- 
(bant l*t, quatrt Evéques. . _ 

Pareva che la foramiffione de 1, 4. Vefcovi averte; 
a.rtopite le difpute , quando nel 1701. fe ne vide 
yfeice una lotto nome di Co/» di Confcltnna , de- 
cifa da 4«u Dottori; della Facoltà di Parigi, molti 
de' quali dichiararono dipoi , che era Hata carpita 
1* loro fottolcrrz.ione . V» fi decideva », che ogni 
Confeffore poteva affolvere un penitente che a- 
yeffe fottofcri.tto puramente,, e fempjicemente la. 
condanna del libro, di Qianfenio, , e delle di lui 
propolizioni ; quantunque fottaferiveodo non. ere- 
delie in niun modo a quella decifione circa il fat- 
to , nè averte altra, mira , che di oflervare in ciò 
un rifpettofo (ìlenzio . Quella (lampa fu condan- 
nata. da Monlìgnpr di Noailles Arcivefcovo di Pa*. 
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fìgi i e da! maggior numero de’ Vefcovi , è til iti 
quelli, che avevano fottufcritta la decisone del C/*- 
Jt di Cofeient .* li ritrattarono , eccetto unfolo, che 
la Facoltà efclufe dal fuo corpo . Finalmente Cle- 
mente XI. pofe fine a tutte quelle difputd con la 
fua Coftitutione dei diciadette Luglio 1705. nelU 
quale dopo avere riportate le Codituzioni d'Iuno- 
cenzo X. e di Aledandro VII. dichiarò , che co- 
lui , che non riceve le Codituéioni dei Pontefici 
circa la queftione prefente fe non con un filenzid 
jrifpettofo , non preda ad effe la necefìarià obbe- 
dienza. Il Clero adunato in Parigi Tanno 1705; 
ricevette queda Bolla, e I' accettò.' 

* Noi formèremo ùn’ Articolo pift didinto fu 
quedo fimofo Argomento nella parola Gianfenio , 
« produrremo liberamente quello che è ócccrfo di 
più' notabile nella Stòria del Gianferiifmo , che T 
Autore di quello Dizionario ha creduto pef pru- 
denti riguardi di ommettere in Francia , dove è 
nota a tutti , e che noi giudichiamo di dovere efr 
porre pei* appagate fa cttriofità dell' Italia . 

BARDESANE nacque in Siria , e Fu uno de' più 
illudri difenfori' della Religione Cridiaria: vivevi 
lotto MV Aurelio , il quale conqtridò la Mefopota- 
mia 1 ’ anno 166. Siccome qtìedo Principe era op- 
pofto al Cridunefìmo ,• così A ppof'onió volle im- 
pegnar Bardefane a rinunziare la Fede ma egli 
Jifpofe , che non temeva la mortele che non po- 
trebbe evitarla quando anche ficede ciò', che eli-’ 
geva da liti T fmperadore Egli che era così di-' 
ftinto per ìe Tue cognizioni , e per la fifa Virtù , 
cadde neH’ere!ia ; dei Valenriniar.f , e’d ammife più 
generazioni di Soni, e negò la RifurreZione. Noi 
Bon fappiairio bene qual ferie <f* idee abbia tratto 
Bardefane in quéfto' errore , che egli poi abbando- 
nò 1 , ma non interamente . l'mpàriartio da quélK e- 
fempio , che rion vi può elTete etrorc , il qbal 
non abbia una Vida feducentè , e capate d’ im- 
porre alla ragionò illuminata , éd anitnafa dall’ ai. 
«ore della Verità , e podìamo’ intendere ancoé 
con quello^ efempio quale deve édere la nodr»- 

«W ai 
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Indulgenza con quelli che cadono in errore , c 
quanto poco dobbiamo inluperbirci di averlo fcan* 
fato. La caduta di Bardefane prova per quanto mi 
pare che il le Clerc , ed altri Critici con luihaijr- 
no avuto il torto di trattare l’erefia di Valentino 
come un’ ammalio di alTurdità, che non meritava, 
no punto di eflère eiaminate . E' vero, che Barde- 
line non perfiftette in quell’errore, ma ne adottò 
degli altri; egli cercava, come tutti iFilofofi, ed 
i Teologi del luo tempo la foluZionedi quella gran- 
de queltione perdi vi fi » iti w*lt pel Mondo , ed 
ecco come la fcioglieva. 

E’ aflurdo dire che Iddio abbia fatto il male, dun- 
que convien concludere , chei'l male abbia una cauli 
didima da Dio: quella caufa fecondo Bardefane era 
Satannp , ch’egli riguardava come nemico di Dio, e 
non già come fua Creatura . Egli nonavea fuppofto , 
che Satanno non folle una Creatura del D>o Buono 
fenonchè a fine di non mettere in conto dell’Ente fu. 
premo i maliche lì veggono nel Mondo. Non diede 
dunque a Satanno alcuno degli attributi della Divi- 
nità fuorché quello di elìdere da sè medelìmo , nè 
fi accorfe che un Ente, che elìde da sè medelì. 
jno , ha tutte le perfezioni: dunque ammetteva un 
principio del male dipinto dall’Ente fupremo, e 
tuttavia non riconofceva , che un foloDio. In con- 
feguenza di taleopinione , egli non attribuiva aSa. 
tanno alcuna parte nell’ amminifirazione del Mon- 
do le non quell» che era neceflaria per ìfpJegare 
l’origine del male. Così, fecondo lui, Iddio avea 
creato il Mondo, e l’Uomo, ma I* Uomo , che 
aveva formato dapprincipio non era \' Uomo ve. 
- fi ito di carne, ma l’Anima Umana unita a un 
corpo fottile , e cornfpondente alla fua natura. 
Quell’Anima era quella, che era fiata formata 
ad immagine di Dio, la quale forprela dall’ artifi- 
zio del Demonio avea trasgredita la legge di Dio, 
lo che aveva obbligato il Creatore a cacciarla 
dal Paradifo , ed a legarla ad un corpo carnale, 
jl quale era divenuto la fua prigione , e Bar. 
Relitte eliceva , che qyelle erano le tonache di 
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gionft delle non intelligibili cofe , fi rilevi anche 
in B-t rdcfane . Egli era certamente educato con 
principi di foda pietà e di vera Religione; come 
attefta S. Epifanio ,. feguitato in c ò da $. Jgojli- 
no , e da S. Giovanni Dama r eeno (i); onde iem- 
bra ingiufta l’opinione di Niceforo Calli/lo, e di 
Untai Alejfandro (t), i quali per una equivoca 
parola di Eufebio (3) pretendono» che Bardefane 
fu fiato iflituito nella Scuola dei Valentiniani . 
Tutti i contrafegni della fua vita giovanile par 
che indichino diverfamente . Quella minuta difpu- 
ta dei tempi in cui un’ Autore dei primi Secoli 
abbia fatte alcune azioni, fi rende aliai malage- 
vole, nè può, che di rado avere una compita fo- 
Juzione, perchè gli Scrittori antichi erano mera 
diligenti fu tali punti di efattezza critica , e fi 
riftringevano a riferire le cole elfenziali . Quel , 
che fembra dover recare lume circa Bardefane 
egli è , che noi troviamo prefiò gli antichi , eh’ 
egli fcrifte gagliardamente contro Marcione, coma 
efprime Uiceforo (4), non meno che contro tutti 
gli altri Eretici, come attefiano Eufebio , S. Epifa- 
nio , e principalmente S. Girolamo ( 5 ) * e che tut- 
tavia cadde negli errori , che abbiamo veduto . 
Egli è certo, che gli errori di Valentino aveva- 
no qualche affinità con quelli di Marcione, come 
può vederli in Daniel Cr amero ( 6 ) e nel Buddeo 

(1), poi- 

* ( I ) Epiph Jib, II. tom. X. p. 376, Se Dama - 
feenut de Haeref. 

* (2) Untai. Alex. Sascuf. If. part. I. art. 9. 
Callido Hift. ócc. Iib. 4. cap. 9. 

• * (3 ) Eufebio lib. 4. Cap. 28. tul uro? irpiripm rrc -> 
x etra huXtvTÌyoy «r^oXn'f . Strunxio dimoftra pag. 37. 
che wp» 7 ép 01 prima dee intenderli non nel principio 
della fua vita, ma prima di fcrivere contro Mar- 
cione. 

* ( 4 ) Ulce foro Calli flo lib. 4. cap, 9. Hift. ec. 

* (5) Hieronym. Epift. ad Dextram , & de Seri' 
ptor. Ecclef. cap. 33. 

* (6) C olbergio Arbor Haer, confanguin. 
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(i), poiché ittribuivano l'eternità agliEoni, come 
Marcione al principio malvagio. Non par dunque, 
che Bardefane uomo di sì altamente, quale lo rap- 
prefentano tutti gli antichi, ( z) pocefle ammet- 
tere pienamente il fiftema di Valentino, fe noa vo- 
Jea cadere in contradizione, alloraqumdoconfuta- 
va Marcione. Forfè oerò egli modificò l’errore 
Valentiniano , col rendere gli Eoni creature fecon- 
dane , e miniare delle varie difpofizioni di Dio, 
e con ciò credette di riunire le diverfe fcuole , che 
verfavano nel difficile argomento dell’origine del 
male, il quale ha tenuto fin nel nottro Secolo i pii 
alti ingegni nell’inutile efercisio di vo'erlo fpie- 
gare, e dilucidarlo chiaramente . Bardefane forfè 
nella fua nativa lingua Sira fcrivendo figuratamen- 
te e con ofcuritàfece credere ai men accorti, che 
volelfe efprimere quelle cole , che più erano dell» 
fua mente contrarie. E infatti che fia così, può 
dimottrarfi anche dall’accufa prodotta contro Barde- 
fane dall' Eterodotto Danto (3) il quale premetten- 
do, che foire fiftema dei Valentiniani il dare al Fa- 
to o fia Dettino uoa poffanza maggior di quella di 
Dio, volendo Iddio allo Detto Dettino foggetto» 
conclude, che anche Bardefane aveva adottato un 
tal principio. Lo (letto aflerifce P aolo stoc Itman ( 4 ) 
autore di poco criterio , volendo , che Bardefane ab- 
bia tratto dagli Stoici la fubordinazione di Dio al 
Dettiuo , fenza tuttavia rendere ragione > donde abbi» 

rie»- 


* (1) Buddeo DiflT. de Hatref. Valent. 

* (z) S. Agojlino ad QatdvuitdtHmx Bardefanes 
in do&rina Chritti prius extititte perhibetur infi- 
gnis. S. Girolamo ep . ad Dtxtrum : Si autem tanta 
vis eft Se fulgor (Bardefanes) i n interpretatione , 
quantam putamus in fermone proprio. 

* C 3) Damo , ad Hseref. Auguft. cap. 35. pag, 
xSz. edit. Helmeftadt. 

* ( 4 ) Stockman , Elucidar. Art io, Bardefauiftae • 
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ricavata una tal notizia. Ma è molto bene giudi* 
ficato Bardafene dal Cardinal Baronie, il quale of- 
ferva, che un palio di S. Agoftino , nel quale par 
che (la attribuita una tale empietà a Bardefane , 
fu inferito in alcuni codici interpolati , non litro, 
va nei più (inceri (i). Anche i Centuristori Mai. 
deburgeji difefero Bardefane ,. confiderando, che Eu. 
febio e S. Girolamo, i quali avevano letto il li. 
bro di lui circa il pedino, non lo tacciano di al. 
cun errore (a). Si puòaggiugnerecherWorat# (3 ) 
atteda di aver letto i Libri, che Bardefane fcrilTe 
oontro il De/lino. Daniel Coliergìo aggiugne una ter- 
za ragione, notando (4) che dal lungo frammento 
di un’opera di Bardefane, ferbatoci daEufebio, fi 
può anzi badantemente rilevare, che Bardefane non 
difefe, ma impugnò il Dedino. Il Buddeo fuppone 
un’altra ragione (5), cioè, che S. Agodino, il 
quale è l'unico , che rapporti quello errore di Bar- 
defane, fi fia ingannato fui titolo del fuo libro Da 
Fato, fenz* averlo letto. La quale fotuzione vor- 
rebbe , quando anche trovar lì potelTero meno va- 
lide le conghietture del Cardinal Baronio , che ho 
poc' anzi riferite. 

Quedo punto mi parve necedario di qualche ri- 
fchiaramento, affine che fi renda manifedo fempre 
più, contro quei leggeri (piriti, che vorrebbero 
fcuotere il giogo non folamente della Religione , 
ma di Dio, che gli Ateidi non polfono recare la 
tedimonianza , di Uomini d' ingegno accredita- 
to, i quali fi fieno fatti compagni del loro travia- 
mento. 

Tomo il. C Cir- 


* ( 1) Baronio Annal. ad ann. 175. ■. 1 6. 

* (1) Centur. IL cap. 11. 

* (3) Haereticar. Fabuls L. 1. cap. *3. 

* (4) Colbergio. De origine Haeref. cap. 14. $. 
a 39 - e feq. 

* (5.) Buddeo . De Haerefi Valentin. xvti*. 
P*g* S»3-5«4. 
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Circa gli altri érrori di Bardefanft , non éntrl» 
jn più minuta difcuflione. L* Eterodoflo Codofred» 
Arnoldo , il quale difende la caufadeUiValenti- 
niani C i ) » tra le altre ragioni , adduce ( a ) 1 ag- 
gregazione di Bardefane a quella Setta , „ aderendo 
che fu uomo dotto e pio, che foffrì molto per 
** i. fede , e di cui tanto fu 1* amore negli antichi 
** fedeli, che trafportarono con impegno le lue 
” Opere della lingua Siriaca „ . Ma quelle ragio- 
ni fono di cosi poco conto, che non e prezzo dell 
opera il confutarle: poiché di Tertulliano, di Ori- 
gene e di altri li può dir lo Hello. 

E* una gran difputa tra g . eruditi , il fram- 
mento di Bardefane ferbato da Euleb'O, fi» di Fi- 
lippo, o di Bardefane, poiché il Dialogo è com- 
mune ad entrambi : ma trovando quali colle 
parole nelle Recognizioni attribuite al Pontefice 
S. Clemente, nafce maggior queftione, fe " Dia- 
logo fia tratto dalle Recognizioni , o quelle 
quello: nella qual materia può vederli il iudetto 
Arnoldo che trafportò in lingua Tedefca le Reco- 
gnizioni ( 3 ). ‘1 1 °. Sfanhemìo t i\ Coca , A 

Tornello , ed altri predo 1 * Autore della Storia di 

Bardefane (4)1 - . , . 

BASILlDEera d’ AlefTandria , e viveva nel prin- 
cipio del fecondo fecolo , ( 5 ) nel qual tempo la 
Filofofia di Pitagora, e di Palatone era fommamen- 


* (1) Arnoldo Tom. 1. L» ». cap. ♦. $. **. Un- 
partheyfche Kirchen ec. 

* (a) Ivi $. »». 

* (3) Praef. §. 13. _ , r . - _ , r 

* U) Frid. Strunz. Hift. Bardefams & Bardefa- 

niftarum §. io. pag. 13°* ® .. _ . 

* (5) Il Bnronio ann. i»o. §. * 5 * m 

Haeref. Auguft. P. I. c. 4 - il Wurry App. T. ». 
DifT. 1. come pure Cter , Cavo , Penero, *'*“■> oh 
ec. mettono quell’ erefia fotto Trojano, il Va/efio 
Hot. in Eufeb. 1 . 4. c. 7. » ® coa lul D * ntt Sanu 
BafnAge ed altri, fotto Adriano. 
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tè in voga in Aledandria. La Religioni Cridialii 
vi era fiata annunziata con fuccefì'o; e le Séttd 
Separate dal Cridianefim* vi erano penetrate . Li 
ricerche dei Filbfofi avevano allora per oggetti 
principalmente l'origine del Mondo , e didinta- 
mente l’origine del male che è nel Mondo- Ba- 
filide riguardò quella fecónda quedioné cottie un* 
oggetto, che dovefTe interedàre più di tutto l’u- 
mana curiofità, e ne cercò la fpiegazione nei li- 
bfi de’Filofofi, negli ferirti diSimbne, nella fcuO. 
la di Menandro, e di mazzo i Crifliani medefimi; 
NiunO lo foddisfece pienamente in una difficoltà 
cosi grande * onde per rifolverla, fi formò da sè 
fte(To Un fillema corhpodo dei principi di Pittago- 
ra , di quelli di Simone , dei domml dei Crifliani 
6 della credenza de’Giudei. (*) Egli fuppofe , che 
il Mondo non foflè flato creato immediatamente 
dall’ Edere fupremo} ma col rainiflero di alcune 
Intelligence * che 1' Edere fupremo aveva prodot- 
te i Quedo era il fifléma alla moda, e la difficoltà 
di conciliare il male con la Bontà dell’ Ente fupre- 
mo avei fid*ato in quefla fuppofizione quali tutte 
le Sette che fi erano pode all’impegno di fpiegaré 
l’origine del Mondo, e quella del male. Simone* 
Menandro* e Saturnino fupponevano rutti un E fi- 
fere fupremo producitofe delle Intelligenze , e fa- 
cevano nafeere il male dalla imperfezione di co- 
tali Intelligenàe dibatterne , le quali ciafchedund 
faceva agire nella maniera più propria a fpiegare 
la difficoltà, che più lo colpiva. Non badava al- 
lora di fpiegare generalmente come il mal fifico fi 
folte introdotto nel Moado , ma conveniva di ren- 
der ragione dei difordini , e della miferia, degli 
uomini , e fpiegare: in particolare la Itoria delle 
miferie de’Giudei; far comprendere collie l’Ed’e. 

Gi re 


(i) Fragra. ». 1$. Comment . Bafìlidit nel Grabfif 
Spicileg. P?. faeculi II. pag. 39, Cltmtnu Altxnni. 
x. 4. Slrtm, pag. joS, 
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ré fuprémo averte gettato degli fgtrardS di Mìferi- 
cordia fui Genere umano, e fpedito il Tuo Figliuolo 
fulla Terra affine di Ch'are gli uomini. Ecce quali 
erano i principi digafilide in tutti quelli oggetti » 
L’Ente Increato aveva prodotto, fecondo Bafiii- 
de, l’Intelligenza, e l'Intelligenza aveva prodot- 
to il Verbo, il Verbo aveva prodotto la Pruden- 
za, la Prudenza aveva prodotto la Sapienza, e 1 ». 
Potenza, la Sapienza , e la Potenza avevano pro- 
dotte le Virtù, i Principi* e gli Angeli. Gli An- 
geli erano di diverti Ordini, ed il primo di quelli 
Ordini aveva prodotto il primo Cielo, e così in 
feguito lino a 3 63* ( 1 ) Gli Angeli che occupano, 
l’ultimo dei Cieli, hanno fatto il Mondo; non è: 
dunque da maravigliarli che vi iia del bene, e del. 
male. Effi s’hanno divilo l’impero del Mondo, ed 
il Principe degli Angeli del Cielo nel quale li tro- 
va la Terra , ha avuto i Giudei in partaggio, ed 
ècco perchè ha operato tante maraviglie in lor fa- 
vore . Ma quello Angelo ambizioso ha voluto fog- 
gettare tutte le Nazioni a’ Giudei per dominare 
il Mondo intero , ed allora gli altri Angeli fi fo- 
no collegati contro di lui , e tutte le Nazioni fo- 
no diventate nemiche de’ Giudei. Quelle idee era- 
no in parte uniformi alla credenza degli antichi; 
Ebrei, i quali credevano, che tutte le Nazioni 
fallerò fotto la protezione d’ un’ Angelo, (2) Do- 
po che l’ambizione degli Angeli ebbe armate le 
Nazioni, gli uomini divennero infelici e gemet-. 
tero (otto la loco tirannia 

L’ef- 


( 1 ) I princìpi' Filosofici di quello titlema fono, 
efpofti negli Articoli. SIMONE, e SATURNI- 
NO. * Il Beaufbre fofliene , pag. 9. deila Storia, 
del Manicheifmo, che quefla non folfe opinione di 
MefiJidty ma per prurito di contrada a S. &*»*• 
C ad fu/cbìt . 

(a) Diutert». XXXir. 8. DANIEL. 40 . *1. Fede- 
il il* Articolo ANGELICI. 
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L’elfere fupremo toccato dalla loro fcUgtira ave* 
Va fpedito il fuo primo Figliuolo, ch'è l’ Intellhì 
genza Jefùs , o fia il Crifle a liberare gli uomini» 
che erano per credere in lui. Il Salvatore aveva 
Fatto, fecondo Bafilide i Miracoli» che i Cridianl 
narravano» tuttavia non credeva, che G.C. fi fof- 
fe incarnato , modo forfè dalla difficoltà di combi- 
nare lo dato di umiliazione, e di dolore, in cui 
G. C. era apparfo in Terra, lo che determinò Ba- 
Alide a fodenete, che G. G. non aveva che l'appa- 
renza d'Uomo i che nella paffione aveva prefo la 
figura di Simon Cireneo, ed a lui aveva data la 
fua, perlocchè i Giudei, avevano c roci fi (To Si mo- 
ne in luogo diG.C., che intanto gli dava a guar- 
dare» e fi burlava diloro fenz’dfer veduto, e che 
poi G. G. era afcefo ai Cieli verfo fuo Padre fen- 
za edere dato mai conofciuto da chififia. (i) 

Egli credeva ancora, che non fi dovette fodene- 
re la motte per G. G. perchè non ettendo morto 
G. C. ma Simon Cireneo , i Martiri non morirono 
per G. C. ma per quello Simone. fa) 

La dipendenza nella quale gli uomini vivevano 
fotto gli Angeli , era una difficoltà Contro fa bon- 
tà di Dio. Bafilide la rifolveva, dicendo, che lé 
Anime peccavano in una vita anteriore alla loro 
Unione coi corpi, e che queda unióne era uno da- 
to di efpiazione, da cui l’Anima nón ufciva , che 
dopo ederlì purificata , padando fuccedivamente di 
corpo in corpo fino a tantoché avede fodisfatto 
alla giudizia Divina, la quale nòn infliggeva ca- 
li ighi d’altra forte, e non perdonava però, che le 
Colpe inrolòntarie. ( 3 ( 

Credeva ancóra Bafilide, Che noi avedtmo due 
Anime, e aveva adottato qued’ opinione dai Pit- 
ta- 


(1) ipifun. Hstref. XXIV. 

(a) Irtntt , Lib. 1. cap. il* 

(3) cltm. AUJftni. drom. Lib. IV. Pag. 369. Lib. 
V. pag. 39L Orsi, in Matthjzum Traft, xxvitii 
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lagotrici per i (piega re il combattimento delta Ra- 
gione con lePallioni. (i) Egli fi era molto appli- 
cato alla magia, e pare, che fofle molto perfuafo 
dei (ogni cabalidici. Supponeva una gran virtù 
nella parola Ar»x»x. , o Abrtxax . , ed ecco quale mi 
pare l'origine di quella (ingoiare opinione, che 
principalmente ha refo celebre (aGJide. Pittagora 
di cui egli aveva adottato! principi, riconofceva , 
come i Caldei Tuoi Maeftri, i’efidenza di una In- 
telligenza fuprema , che aveva formato ilMondo. 
Quello Fi lofofo volle capire il (ine , che (i era pro- 
pofto queft’ Intelligenza nella produzione del Mon- 
do» Efaminò diligentemente la datura, per ifco- 
prire le leggi, che Ella (iegue ne’fuoi fenomeni, 
e trovare il blu, che lega gli avvenimenti. 1 fuoi 
primi fguardi furono indirizzati al Cielo, ove 1* 
Autore della Natura par .che manifedi con più 
chiarezza i fuoi dilegui. Ivi fcoprì un’ordine ano- 
mirabile, e un'armonìa collante , e giudicò, che 
l’ordine, e l’armonìa, che regna in Cielo, non 
fodero che rapporti, che fi rilevavano tra le di- 
flanze de’ corpi celedi e i loro movimenti recipro- 
chi. Le didanze dei movimenti fono grandezze: 

S uede grandezze hanno delle parti, e le più gran- 
i non fono che le più picciole moltiplicate un 
certo numero di volte. Così le didanze, e i mo- 
vimenti de’ corpi celedi (i efprimono coi nùmeri , 
e l’ Intelligenza fuprema , prima di produrre il 
Mondp non lo conofceva (ènnon per numeri pura- 
mente intelligibili. Conchiudeva dunque Pittagora 
che 1* Intelligenza Suprema pel rapporto, che com- 
prendeva tra i numeri intelligibili , avea formato, 
ed efeguito il piano del Mondo . Il rapporto dei 
numeri tra edi non è punto arbitrario, poiché il 
rapporto di uguaglianza tra due volte due e quat- 
tro, è un rapporto necedario, indipendente, im- 
mutafcple. Poiché dunque i rapporti dei numeri non, 

fono 


(«) CUmtnt. 41**- ftrom. Lih. m.< »S ^ 
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fono arbitrari, e l'ordine delle produzioni dell’In- 
telligenza fuprema dipende dal rapporto, che vi ha 
tra i numeri, egli è chiaro, che vi fono de* nume- 
ri , i quali hanno un rapporto con l’ordine, e con 
l’armonìa, e che l’Intelligenza fuprema, che ama 
l’ordine, e l’armonìa, fiegue nella fua azione i 
rapporti di que’ numeri , e non può allontanace- 
ne. La cognizione dunque di quello rapporto, o 
lìa quello rapporto è la legge, che dirige l’Intel- 
ligenza fuprema nelle fue produzioni e ficcome 
quelli rapporti lì efprimono da per sè per via di 
numeri , così lì fuppofe nei numeri una forza , o 
una podanza capace di terminare l’Intelligenza a 
produrre certi effetti, anziché altri. 

Dopo quelle idee li ricercò quali fodero i Nume- 
ri , che più piacelfero all’ Edere fupremo; fi vide, 
che vi è un’unico Sole , e fi giudicò, che l’Unità 
fòde grata alla Divinità: fi videro fette Pianetti, 
e li conchiufe ancora, che il numero di fette fof- 
fe grato alla Intelligenza fuprema. 

Quella era la Filófoiia Pitagorica, che lì era, 
fparla per l’Oriente nel primo, e nel fecondo fe. 
colo del Criflianefimo , e che durò per molto tem- 
po ancora. 

Bafilide, che aveva adottato i principi della Fi- 
Jofofia Pitagorica , cercò come gli altri quai fodero 
i numeri più grati all’ Intelligenza fuprema, td 
odervò, che 1 ’ Anno era compollo di 3&5-giorni, 
che il Sole formava quedi giorni con le fue rivo- 
luzioni fuccellìve all’ intorno della Terra, e che 
ricominciava la fua carriera dopo che aveva fatta 
la trecentefima fedantacinquefima rivoluzione ; on- 
de giudicò che il numero 365. fode quello che più 
piaceva all’ Intelligenza fuprema. 

Pittagora aveva infegnato , che l’ Intelligenza 
Producitrice del Mondo rifiede nel Sole, e che di 
là fpargeva le fue influenze fu tutta la Natura , 
onde Bafilide, che era feguace della Filofofia Pit- 
tagorica , conchiufe che niuna cofa fod’e più pro- 
pria ad attrarre le influenze benefiche di queda (fe. 
{diligenza , che U efpredìone del numero 365. et 

C 4 fic* 
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ficcome fi efprimevano i numeri allora con le let- 
tere del!’ Alfabeto ; così egli fcelfe nell'Alfabeto 
quelle lettere che unite poteflero efprimere 365. 
e queft’ unione di lettere formò la Abrx* z. («) * 
Goffredo Vendelino in una lettera inferita dal Chif- 
flex.io nelle Gemme Bafilidiane pag. iiz. trova ia 
q nafta parola efpreffa la Trinità, e la Redenzio- 
ne. Giacopo Bafnage nella Storia de’Giudei T. 3, 
P. x. pag. 701. la prende per una parola, che non 
lignifichi nulla. 

Stante la virtù che aveva una tal parola di at- 
trarre efficacemente fecondo i Bafilidiani l’ influen- 
ze della Intelligenza produttrice del Mondo, fi fe- 
ce fcolpire fopra delle pietre, che furono nomi- 
nate gli Abraxax . , delle quali fono pieni tutti i 
Mufei dell’Europa. 

Siccome Pittagora aveva fuppollo, che l’ Intel li- 
grnza produditrice del Mondo rifedefle nel So- 
le , perciò fi unì alla parola Abrnxns I* immagi- 
ne del Sole , affine di fpiegare la virtù che fe le 
attribuiva . Correva allora una gran fede nella 
virtù dei Talifmani, e per ciò gli Abmxns fi dif- 
fufero dapertutto, e in vece del Sole fi fcoipiro- 
no fugli Abrnxns i diverfi fimboli atti a caratte- 
rizzarlo , e poi anche i differenti favori , che fi 
allettavano , o che fi defideravano, come fi di. 
inoltrava con uno Abr*x.*s , che rapprefenta un 
«orno montato fopra un Toro con quella ifcri- 

zio- 


( 1 ) Le lettere della Parola Abraxaz efprimono 
in Greco 365-AvaIe 1. B. vai. a. R. vale 100. X. 
vai 60. S. vai. a. * aoo. onde per efprimere in ca- 
ratteri Greci 365. conveniva riunire le lettere che 
formano la parola Ar*x*z, o Abraxas. 

* Vedi i\ChìffloKìo’Tn6t. de Abrnx* Proteo . Scrif- 
ffero di quello tutti i più valenti anquiquarj Se*, 
degno , Soldino , Sport, Sslmnfio ec. V. Pietro ìvr- 
Opufc. Sacr, T. 2, pag. 
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zione. Rimettiti 1* mitrici di quefii femmina nel 
fuo luogo voi , che regoliti il corfo del Sole. Ecco , 
per quanto giudico , donde nafca quella prodigio, 
fa varietà, che ii o (ferva negli Ainxit , dei qua. 
li il P. Mont-faucon ci ha dato gl’ impronti. (1) 
* Egli è però da notarfi , che gli Amuleti Abn~ 
jtit , fi debbono, più attribuire ai pofteriori Difce- 
poli di Bafilide, che a quelli del II. fecolo. 

Tra i Criftiani, che credevano, che G. C. folle 
il DioCreatore, dei quali una parte addotto i prin- 
cipi di Pittagora, vi fu chi credette, che G. C. 
folle nel Sole , e chi pensò che gli Abnxax. potef. 
fero attirare fopra quelli che li portavano, le gra- 
zie di G. C. , e per diftinguerfi dai Bafilidiani, e 
dagli altri Cabalici fecero fcolpire la figura di lui 
fugli Abraxas , ftantechè la fede nei Talifmani du- 
rava anche nei tempi di S. Gio: Grifo Homo, e vi 
erano de’ Criftiani medefimi , che portavano gl’im- 
pronti di Aleftandro Magno, perfuafi, che avefle- 
ro una virtù prefervativa (a). 

Il numero delle rivoluzioni che il Sole fa intor- 
no la Terra, parve il termine, che l’ Intelligenza 
creata fi foffe prefcritto: quella parola fembrò op- 
portuna per efprimere l’efl'enza, e la natura deli’ 
Ente fupremo, e quello fu il nome, che gli attri- 
buì Bafilide. I nomi degli uomini primitivamente 
furono così dedotti dalle loro qualità perfonali. 

Bafilide aveva comporto 24. libri fopra il Van- 
gelo, ed aveva anche fatto un Vangelo fotto il 
£ùo nome: aveva di più fatte delle Profezie, eh’ 
egli attribuiva ad un Uomo, che non era mai 
flato al Mondo, e ch’egli denominava Bareobit t 

o lì a 


. ( 1 ) Antiquati ixpliquei Tomo II. lib. 3, pag. 
353- V — 

(2) Crifofiomo. Chatechefi II. 



o fia Barcoph (i) Egli fu confutato da Agnpp* fo- 
pranominato Caftor» . Suo Figliuole» ifidoro gli fuc- 
cedete. Vedete il fuo Articolo. 

* Bufilii» fi vantava di eflere fiato Difcepolo di 
Claude , come rapporta S. Clemente A!e*andrino (a), 
il qual Qlaucio fu Difcepolo di S. Pietro, nè lo 
perchè non fe gli debba dar fede, come gliela nie- 
ga l'erudito P. Trnvaja (3), quando anche forte 
fiato Difcepolo di Menardo , locchè abbiamo in S. 
Epifanio, in Eufebio , e in Teodoreto; non emen- 
do punto afiurdo, che una ftefla perfona abbia avu- 
to in diverfi tempi varj Maeftri . 

Gli errori attribuiti a quello Erefiarca fono per 
Ja maggior parte feufati dal Beaufobre nella fuafe-i 
niofa Iftoria del Manicheifmo (4)) dopo ciò, che 
avea già fcritto Goffredo Arnoldo celebre apologifta 
degli Ereliarchi. Non fi può negare, che quelli, 
che attribuirono a Bafilide di aver negato l'unità 
di Dio, non lo aggravino apertamente, dicendo S. 
frtnet , eh' egli qualificava Dio col nome d 'ingeni- 
to Padre , ed incapace di nome ( 5 ) • La generazio- 
ne degli Eoni, che procedevano da quello Dio, è 
cosi chiaramente dimoftrata che fu intefa nel^ fen- 
fo di Platone , una figurata deferiamone degli at- 
tributi di Dio, che il metterlo in quefiione è cer- 
tamente ingiufiizia. Che poi nella Setta dei Gno- 
ilici, o nelle Sette pofteriori che da quella deri- 
varono, vi fodero molti idioti, che materialmen- 
te intendendo il fifiema, fi fbrmafiero un politeis- 
mo, non è meraviglia, nè punto prova che tale 

fofi, 

! —■ . — 

* ( 1 ) GRAB. Spicilegiura fseculi fecondi p. 38, 
Eufeb. Lib. iv. cap. j. 

* (z) Clem. Alexand . Strom. lib. Vii, p. 868, 

ediz. Poteri. , j 

* (3) Storia degli Ereliarchi del fecondo fece-, 
|o p. t. pag. 66. 67. 

* ( 4) Beau/otre Hifi. de Manich. Tom, II, C, I 

* <• 5 ) irineo L, i, cap, 14, nura, 4» 
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fotte la ménte di chi lo aveva inrtituito. Nè per- 
chè Bafilide attribuifTe ai Tuoi Eoni la fabbrica del 
Mondo , perciò ne viene in confeguenza, che daf. 
fe loro un poter divino, come lo fuppone l’Auto- 
re della Vita di Bafìlide ( i ) , mentre un tal po- 
tere era delegato e minifteriale . Per altro il Bea*. 
febre a difender B^blide in tutti i punti, nei qua. 
li viene accufato fconvolge tutte le regole di cri- 
tica , mentre or niega fede a S. Ireneo, che era 
<^uafi contemporaneo, ed avea in mano gli ferirti 
oggidì perduti di Ca Bore Agrippa, ed or dal filen- 
ziò di S. Ireneo prende argomento, con cui negar 
fede agli altri Padri; Tertulliano, S. Epifanio, 
Clemente Aleflandrino ec, Anche la prefunzione 
del Beaufobre di volere aggiugner del fuo in ciò 
di cui nulla li ha dai Padri, che feri fiero di Bafi- 
lide , nè dai frammenti che reflano. di quello Ere- 
fiarca , è molto degna di ceafura , comecché mali* 
ziofamepte derivi pofcia i fuoi fupplementi in rin- 
forzo della Setta dei Protettami, ed in riprova- 
zione della Dottrina delia Chiefa, Culla Prcdeftina» 
zione, fui culto, de’ Santi ed in altri limili argo- 
menti, Egli è in tali quettioni di. antichità da la- 
(ciarli ogni partito , ed in breve fi rilchiaranoi pun- 
ti critici, per quanto è poffibile , fenza f ammaf- 
fo d’inutili erudizioni, che col giuoco dell’argo- 
mento negativo, e colla difficoltà di bene deter- 
minare la forza di qualche efpreffione dei Padri , 
vanno portate all' infinito. Se Bafìlide era Criflia- 
no, dunque ammetteva un foto Dio, e finché nei 
Padri che lo impugnarono, non fi trovi chi pofiti- 
vamente afl'erifca il contrario è finita la queftio- 
ne . Le generazioni degli Eoni, ficcome dal ligni- 
ficato delle Greche parole fi veggono chiaramente 
efprimere gli attributi, di Dio, così non v’ha chi 
non p,o(Ta agevolmente capire, che in mente diBa- 
filide erano gli Angeli incaricati di effettuare alca. 

na 



* (O Cap, a, pag, 7^ 
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■a delle opere corrìfpondenti agli Attributi dei 
quali portavano il nome ; nè fi può dire che una 
tale Dottrina fi dilungale di molto dalla efpolìzio- 
ne di -molti Padri e dei Dottori Cattolici , Se poi 
bafilide infegnò opinioni erronee intorno la natu- 
ra dell'anima, intorno la grazia e la predeftina- 
zione, intorno la preefidenza degli fpiriti, intor- 
no il numero dei Sacri Libri, intorno la trafmi- 
frazione Pittagorica delle anime, intorno la real- 
tà della morte di Crifto, egli certamente infegnò 
delie Erede, e per quelle dee condannarfi, come 
pure per le impudicizie, con cui egli corruppe i 
collumi. Ed è certamente temerità infoffribiledel 
Beaufobre , che alla pagina 41. num. 5. pretenda di- 
fendere da quella colpa Bafilide con non fo qual 
fuoi frammenti > che redano predo Clemente Ale f* 
fornir ino (1), mentre S. Ireneo, S. Epifanio, S. Ci- 
rillo, S. Girolamo concordemente lo aflerifeono 
(2), attedando & Cirillo, ch'era un Banditore d’ 
impudicizie , e S. Girolamo, ch’era Mae (irò di dìf* 
folutezz* e di turpijpmi amplejft , ed anzi trovando- 
li predo Io dedo Clemente Aleflandrino (3) chel 
Difcepoli di Bafilide menavano in AlelTandria una 
vita impuridima , fondati fulla Dottrina del loro 
Maedro, riportata dallo dedb Santo Padre (4}* 
che non fi do vede temere Dio. 

Che poi i Bafilidiani pretendedero , che nei lo* 
ro Amuleti fi contenere qualche virtù , queda 
piucchè ereiis lì fu un pregiudizio non foto di 
tutti i Secoli, fenza efcluder ii nodro, ma di 
molti Scrittori ancora , i quali infegnarono nei 
loro Scritti la fciocchezza, che nelle parole e nei 

fe- 

\ 

i 

* ( 1 ) Clem. AleXandr. itromat. L. tv. p. Job. 

* (a) Ireneo I, c. pag. ioz. num. $. Cirillo Ce* 
nftlimìtano Catechef. vi. pag. 9?. n. tj. S. Epifé* 
nìo Haeref. xxtv. pag. 71. S. Girolamo. Contra fo* 
vinianum Lib. 2. cap. r 6 . pag. 227. Qper. j, tv* 

* (3) Lib. 3. Strom. pag. 427. 

* (4) Lib. 2. Strom. pag. 314, 
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fegnl fi contenere delle meravigliofe virtù. Tale 
opinione diffufa da Bafilide non folo in Aleflan- 
dria, ma per l’Arabia, ed in Perfia, come fi ri- 
leva dalla difputa di Manete con Avehelao data in 
luce in quello Secolo da Alefiandro Zucconi ( i ) 
e da Gianalberto Fabrizio nelle Opere di S. Ippo- 
lito (a), fu (fi He ancora; nè facile è trovare un* 
Arabo o un Perfiano , che non abbia indolTo qual- 
che Amuleto. 

Noi avreflimo u,n piano più chiaro del fillemadi 
Bafilide, fe fuflìlìelTero le Òpere di lui, ole con- 
futazioni dei Santi Padri contemporanei , che gli 
fi oppofero. Egli è probabile, che in quello nume- 
ro fia (lato S. Ignazio,, di cui abbiamo nella lette- 
ra ai Tralliani (3), quantunque giudicata dagli 
Eruditi alterata, che fuggano Bafilide y e nella let- 
tera ai Tarfenfi denomina la fetta di Bafilide (4), 
Congregazione di malignità ; ma quello , che fcrifle 
direttamente con gagliardia e con forza fu al ri- 
ferire di S. Girolamo e di Eufebio (j) Agrippa Ca- 
flore, del quale è danno che l’Opera, la quale 
fufiilleva a tempo di quei Padri fiali perduta . S. 
Girolamo dice, che morì quello Erefiarca inAlef- 
fandria (6), benché il Cote/erìo legga diverfamen- 
te l’efpreffione di S. Girolamo (7). 

BA- 


* (1) Tom. F. dei Monumenti della Chiefa Gre* 
ca e Latina, pag. io i. 

* (a) Ediz. di Amburgo 1717. p. 136. 

* (3) Tom. II. Patrum Apodo!, pag. 69. 

* (4) Ivi pag. 105. 

* ( 5 ) Eufetio . Hillor. Ecclef. Lib. iv. cap. 7. 
P a g- 97 ; S. Girolamo De viri» Illullr. c. 11. p. ? 7 * 
ediz. di Fabrizio . 

* (6) De Vir. Illullr. cap. n. 

* (7) CoteUrio Tom. I. PP. Ap. pag. 336. Dove 
dice S. Girolamo mortnus eft y legge moratus efi , 
cui fottofcrive Fabrizio Bibl. Ecclef, Selomnt Ci- 
pròni. None &c. litigio Hift. Saec, U. 
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BASILIDIANIj difcepoli di Balilidé: celebra- 
vano come una gran fetta il Battefimo di G. C. ve 
ne erano anche al tempo di S. Epifanio; ma noh 
fi prendevano il penliero di confutarli , ma Jifcae* 
davano come Energumeni ( i). 

I Balilidiani lì fparfero in lipagna , e nelle Gal- 
iie > ov’elfi portarono i loro Abraxat\ la debolez- 
Ca , e la fuperttizione gli adottarono , e gli cari- 
carono d'una infinità d’emblemi differenti, i qua- 
li non avevano altro fondamento, che l'immagine 
di quelli, che li portavano. Uomini dotti vi han- 
no cercato i mifteri del Criftianelimo , ma le lord 
congetture non foho adottate da alcuno: I Critici 
ne hanno provata la fallita. Vedete Bafnagio, Sto. 
ria de Giudei , tom. 2» lib. 3. cap. i6.Montfaucon , 
Antic hit k /piegata , tom. 2. 

I Balilidiani avevano adottato una parte de’prin- 
cipj de’Cabalifti; noine parleremo fòtto quell’ 
Articolo. 

* Certo egli è però, che pitti che li allontana- 
rono da Bafìlide, più lì profondarono in fciocche 
ed alfurde opinioni, traile quali una lì fu, di cre- 
derli poiTeditori di un’occulta feienza della magia , 
la quale al riferire di S. Ireneo efercitavano coti 
immagini, invocazioni ed altre fuperftizicfe cerimo- 
nie (2) . Anche da S. Clemente AlelTandrino fonori- 
prefi , perchè fi allontanaffero colla licen2io(ità dai 
principi medefimi, che gli architetti della loro Set. 
ta , Padre e figlio, alleano loro prefijji (3)^ 

B E , 

BEGARDI, o BÉGUAR.DI , falli fpirituafi, che 
fi fcuoprirono in Alemagna fui cominclamento del 
quattordicelimo fecolo. Niente avea più contri- 
bui- 


ti ) S. Epifanio Haeref. xxiv. Damefeeni Haera 
caP. 24. 

*(2)5. Ireneo. L. 1. c. 24. p. 102. edit. MafTuet. 
* ( 3) Clem. Alexandr, Stromat. Lib, 3. p. 4 * 7 - 
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tuito a’ progredì degli Albigefi, del Valdefi, idei. 
le altre Sette, che erano inforte nel XII. e XIII. 
Secolo, che l’apparente regolarità deiSettari, eia* 
vita licenziofa della maggior parte de’ Cattolici 
e d'una parte del Clero. Fu conofciuto, che bi- 
lognava oppor loro degli efempj di virtù, e far 
vedere, che tutte quelle, onde i Settari facevano 
pompa , erano praticate dai Cattolici ; e fictome i 
Valdeli proiettavano di rinunziare i loro beni, di 
condurre una vita povera, di applicarli adorazio- 
ne, alla lettura della Scrittura Sacra , ed aliarne, 
dilazione, e di praticare letteralmente i configli 
del Vangelo, fi videro dei Cattolici zelanti difpen- 
lare le loro ricchezze a’ poveri, lavorare con I e 
mani proprie, meditare la facra Bibbia, predica 
re contro gli Eretici, pagar le decime, e le imi 
pofiziom, mantenere la continenza ec. tali furono 
i Cattolici poveri, gli umiliati ec. 

Quelle unioni approvate, e favorite dai Sommi Pon- 
tehci fecero nafcere in molti Cattolici zelanti il defi. 
derio di formare de’ nuovi ttabilimenti Religioni: non 
li videro, che delle nuove fodera , le quali fi piccava- 
mo tutte di una maggior perfezione deJI’altre, o 
d una perfezion differente: in quello fecolo fi fonda- 
rono 1 quattro Ordini Mendicanti, quello del Rifi. 
j 3 M t0 ^ Ordine della Madonna , quello 

della Mercede , iServiti, i Celeftini ec.fe ne fareb- 
bero vitti anche molti altri, f c il Concilio Late, 
«nenie non avette vietato d’inventarfi nuove re- 
gole, o di fiabilire nuovi Ordini Religiofi. 

Quetta emulazione di diftinguerfi con qualcfie 

viir*" c n ^° ire r l ?* evozion e dominava anche nel 
Xlv. secolo, e fi vide una moltitudine di privati 
attumere differenti forme di abito, e foggetttarfi 
a ,.Pf zt,c be particolari conformi al loro gutto , o 
all idee, che fi erano formate della perfezione 
Criitiana. Per piacere, o per politica quetti Divo- 
ti li unirono, e formarono diverfe focietà in vari 
liti, ove l’incontravano. Si videro di tali focietà 
in Germania, in Francia, ed in Italia, ed erano 
conofwute fotto nome di Btrgardi , Frtrttx., Frati - 

di. 
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celli , Dulelnlfii , Sì/eccJbi , Jpofttlici èc. Tutte qué- 
fie fette fi formarono feparatamente , e non aveva- 
no Capo comune. Per quanto pare i Frerotz, e 
i Dulcinifti hanno avuto un Capo particolare per 
ciafcheduno , ma i Beguardi fi formarono dalia- 
riunione di diverfe perfone uomini, e donne che 
pretendevano di vivere più perfettamente degli al- 
tri Fedeli. 

Vi era, fecondo i Beguardi, un grado di perfe- 
zione, cui dovevano afpirare tutti i Grifliani , ed 
oltre il quale non fi poteva andare ; poiché fen- 
za di quello farebbe neceflario ammettere nella 
perfezione un progrefio in infinito , ed avrebbe- 
ro potuto eflervi degli Elferi più perfetti di G. 
C. la fantità del quale, come uomo, era fiata li- 
mitata . 

Allora quando l’uomo era arrivato all’ ultimo 
grado di perfezione poflìbile all'Umanità, non ave- 
va fecondo elfi più bifogno di chieder la Grazia, 
nè di efercitarfi in atti di virtù, ma diveniva im- 
peccabili, e godeva in quella vita della polfibile 
Beatitudine. 

I Beguardi tendenti, o giunti all’impeccabilità, 
formavano una focietà di perfone, che fi amavano 
più teneramente, chegli altri, e sì lì accorsero di 
aver un corpo, che non era del tutto liberodalla 
tirannia delle palfioni e quelle palfioni eflendo vi- 
ve, come fempre lo fono nella focietà dei Fanati- 
ci , fu forza di cedere al torrente, e cercare un 
mezzo, onde fcufare la propria disfatta. 

Elfi diftinlèro nell' amore la fenfualità, o la vo- 
luttà dal bifogno; il bifogno era, fecondoelfi, un* 
ordine della Natura, a cui fi poteva obbedire in- 
nocentemente: ma fuori d’ un tale bifogno ogni pia- 
cer dell’amore era un delitto. Per Ital modo la 
fornicazione era un’atto lodevole, o almeno inno- 
cente principalmente quando fi era tentato: ma un 
bacio era un peccato enorme. Quelli errori furo- 
no condannati nel Concilio di Vienna fotto de- 
siente V. l’anno 1311. 

Si riduce la loro dottrina a otto Articoli, i 

qua- 
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quali procedono immediatamente tutti da! loro prin- 
cipio fondamentale, cioè, che l’Uomo in quella 
vita polla giugnere all’ultimo grado di perfezione 
poffibile all’Umanità. 

I. L’ uomo può acquiftare in quella vita un tal 
grado di perfezione, che divenga impeccabile, e 
fuor di (lato di crefcere in grazia. 

II. Quelli che fono giunti a una tal perfezione 
non devono più digiunare, nè fare orazione, per- 
chè in tale (lato i fenfi fono talmente foggettati 
allo fpirito, ed alla ragione che l’ uomo può accor- 
dare il fuo corpo tutto ciò che gli piace. 

III. Quelli, che fono giunti a un tale flato dì 
libertà, non fono più foggetti a ubbidire, nè te- 
nuti a praticare i Precetti della Chiefa. 

IV. L’Uomo può giugnere alla Beatitudine fina- 
le in quella vita, ed ottenere Io Hello grado di 
perfezione, che avrà nell’altra. 

V. Ogni Creatura intellettuale è naturalmente 
beata, e l’Anima non ha bifogno del lume della 
gloria per elevarft alla vifione, e al godimento 
di Dio. 

Vi. La pratica delle virtù è per l’uomo imper- 
fetto, ma l’Anima perfetta fi difpenlà dal prati- 
carle. 

VII. Il femplicc bacio d’una femmina è un pec- 
cato mortale, ma un atto carnale con elTa non è 
un peccato mortale. 

Vili. Mentre fi fa 1* elevazione del Corpo di 
Grillo, non è neceflario , che i perfetti fi alzino, 
o che gli ufino alcun’atto di rifpetto , perchè fa- 
rebbe un’imperfezione in elfi il difcendere dalla 
purità, e dall’altezza della loro contemplazione 
per pe rifare al Sacramento dell’ Eucariflia , o alla 
Palfione di G. C. (i). 

Tomo //« D se- 


(i) D»P/'* XIX. Secolo, pag. 3 66 . D ' Argentrì 
Colledio Judiciorum, Ahx*nÀ x in Saeculum 

XIV. 
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Secondo Emf rico, i Beguardi avevano ancora de- 
gli altri errori: alcuni par che fé gli abbiano pen. 
fati per giuflificare i loro principi contro le diffi- 
coltà, cha loro fi opponevano i tale è la propofi- 
zione che dice che l'Anima non è elfenzialmente 
la forma del Corpo; quella propofizione pàre, che 
fia (lata avanzata per ifpiegare 1* impeccabilità , o 
quella fpezie d' impaffihilità , cui tendevano i Be- 
guardi col fupporre, che I’Anima potede fepararli 
da* Corpo . ( i ) 

La condanna de’Beguardi non ellinfeperò la lo- 
ro Setta, poiché uno nominato Bertoldo la ridabilì 
in Spira, e in differen/i altri luoghi della Germa- 
nia. (2) Una parte degli errori de’Beguardi fu 
adottata dai Frerotx. , e dai Dulcinìfti , non perchè 
li avellerò ricevuti dai Beguardi, ma perchè tal 
forta di Sette finifce fempre in libertinaggio. I 
Frerotz avevano degli errori loro particolari, co- 
me diremo ne' loro Articoli; 

Noti convien confondere co’ Beguardi, de’ quali 
parliamo, i Beguini, e le Beguine, che formano 
il terzo Ordine. ' „ . 

* Quella Setta dei Quietili i cominciò dai Secoli 
Barbari, e fi propagò fino ai nollri tempi , e fi ma- 
nifefiò fotto diverfi titoli e con diverfi principi « 
ma derivò fempre dallo (lefTo oggetto, di voler ele- 
vare l'anima còlle forze naturali ad una unione 
con Dio, ch’è impedìbile all’umanità. In varjar- 
ticoli di quello Dizionario fi dimodra, come nei 
primi Secoli della Chiefa fulla fuppofizione Valen- 
tiniana degli Eoni , abbia regnato in molti fanatici 
la lufinga di poter comunicare cogli Spiriti , o col 
Genio creatore, mediami alcune cerimonie, ed 
alcuni riti. Vedete gli Articoli CABRALA, BA- 
SILI- 


CO nireSiorium Inqrnjitorum p. 2. quali. 7. pag. 
U9' ’ 

(2) Trite mìo Chron, Hirfaugenfi toni, 2. p. *3*. 
D' Argentei L, C, 
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3 ILIOIANI oc. Dopo che rodò fcreditata, e to- 
talmente didrutta ne'fuoi tralci l'erelìa di Valen- 
tino , non cefsò tuttavia di fulliflere Io fleflo ge- 
nio , e la detta fuperbia umana; onde tolti gli /pi- 
riti intermedi coi quali credevano i più antichi di 
comunicare, redò ai più recenti l'idea di comu- 
nicare immediatamente con Dio. Quindi la (cuoia 
dei miftici ebbe l’origine nel Secolo VII. ed Vili.» 
nella quale efponendofi le fante regole, colle qua- 
li l’anima fi folleva al fuo Fattore , cominciarono 
a difegnarfi gli effetti , che indi potevano ellerne 
prodotti. Un’anima, la quale giugneffe da quella 
terra a follevarfi totalmente a Dio, ed immerger- 
fi nel fomm’ oggetto, come immerfi fono i com- 
prenfori , egli è certo, che non fentirebbe più de’ 
fuoi fenfi o delle umane cole, fe non quel ch’id- 
dio medefimo le determinane , poiché i fuoi fenfi 
6 l’azióne medefima dell’anima refierebbe affòrbi- 
t a nel folo amore. 

Dalla fuppofizione di tal principio, e dalla fal- 
fa lufinga di poter elevarfi colle proprie forze à 
tale fiato, ne derivarono due confeguenze prati- 
che; le quali furono l’origine di tutte le fette dei 
Miftici fanatici; I. L’anima afiorbita in Dio non 
ha azione di volontà, e perciò non paò edere fog T 
getta all’ obbligazione di ofiervare la legge. II. Il 
Corpo defiituito di ogni fenfazione non può edere 
rifponfabile de’ fuoi movimenti, perchè fono me- 
ramente di macchina e di automa. 

Quelli principi dabifiti da una falfa fuppofizio- 
ne diedero il campo a molti femplici e fanatici; 
onde s’ ingannafiero per erróre d’intelletto; ed a 
molti itnpoftori , onde fe ne abufaflero per for- 
mare fcuola di lafcivie e d* impurità! nè cosi fa- 
cile è il decidere a quale di quella due claflì deb- 
bano riportarli tante lette dei fanatico- millici 
che nei Secoli ofcmri apparirono fotto diverfi no- 
mi. Verfo la metà dell’ XI. Secolo vi fu una fcuo- 
la di cotali vifionarj in Oriente, che fu denomi- 
nata degli Efichiani ; e fu circa 1 ’ anno 1090. 
Condannato alla prigione Simeone il Giuniore fa- 

0 2 prt' 
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pranomsto il Teologo (i ), perchè venne accula- 
to di averne tenuti i principi ; ma ofeuratifi Tem- 
pre più i Secoli pofieriori , emerfe da più parti , 
e fotto diyerle denominazioni e fiAemi più efpli- 
citamente Domenico Bernino (2) A affatica di 
cercarne gli Astori e di fvilupparne l’origine, e 
dopo ayer riportato varie opinioni , conclude eoo 
alcune parole u(ate in altro argomento da S. Am- 
brogio Nomina pro i ragioyìbus habent . L' inviluppo 
confuse anche di più nel 2 ( 111 . Secolo , perchèt 
inforfe un» feroce difputa tra i Francefcani , cir- 
ca la più Aretta offervanza , e certi punti di pii 
perfetta eiecuzione delle Regole; nella quale oAi- 
nandof] i feguaci delle più Tevere ma (lime nei lo- 
ro principi ad onta delle Pontifizie, decifioni , fu- 
rono per dilprezzo , e per 1' affinità, che avevano, 
le loro rigorpfe opinioni coi Fraticelli , denomi- 
nati Fraticelli, o R-guini, yeqendo aggregati agli, 
eretici in odio della loro opinione ; come a ut^ 
dipreflo i Teologi dei noftri, tempi feguaci delle 
Agofliniane dottrine fono nella Biblioteca Gian- 
feniflica denominai Gjanfeuifti . QueAi eretici, 
benché condannati con varie Bolle , e perfeguita- 
ti anche dal Foro fecolare , ebbero nonoAante 
tanta arditezza che fi crearono tra di loro un Pa- 
pa , come riferifee S, Antonio. (3) , nè confiderà- 
vano altri ch’effo capace di giurifdizione : ed an- 
zi riprovavano tutti gli altri Vcfcovi , dichiaran- 
doli fenz’ alcuna giurifdizione / perché non ferba- 
vano la povertà AppoAolica , eh* effi vantava- 
no, locché abbiamo dal Platina nella vita di Pao n 
Io II. A quel propotito rapporta il Wadingo , che, 

tan- 

* (t) y. Dttpi» Biblioth. Nouvel. Tom. viti. 
P. a. pag. 112. Criftiano VVttfmanno HiA. Ecclef. 
Sxc. 2 ( 1 . §. 2 . 

* (2) Bernino lAoria delle EreGe . Secolo XIII* 

cap. 16. 

* (3) S. Antmìao in Chioa, Pari. III. Tit- li A 
Cap. 5 * §• ». 
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tanto crédevano cfie dovefl'e efTerft fra li loro ij 
Papato, che nacque fcifma tra due dei Fraticel- 
li a chi dorelle elTer Papa (i) il quale pare ; 
che fia (lato acchetato da S. Brigida (2), che per- 
le Tue Rivelazioni era moltó rifpettata dagli (ledi 
Fraticelli . Il bupih abbraccia 1 * opinione (3) che 
quefta Setta, ufcifl'e da’ Francefcani , e che ne foC 
fero Autori due di quell’ Ordine Pietro da Mace- 
rata, e Pietro de Foro Sempronii : ma in ciò fi 
£iullificato quell’ Ordine da una Bolli efprelTa di 
Giovanni XXII. Tra i Corpi di <Juei fanatici del 
XIV. Secolo , fi diftinfe quelle! guidato da Gerar- 
do Segatello da Parma, e dal DuJcino di Novara 
difcepolo del Segafello . Contro di quello fu ban- 
dita la Crociata , e fconhtto nell’anno 1308. e dal 
vefeovo di Vercelli fu fatto Crudelmente morire 
Con Margarita , che riputava!! fua moglie . Ave- 
va qtfefli fcrittò dei libri rtiolto pungenti contro 
ì Francefcani , e tal colpa accrebbe certamente 
qualche grado al fuo fuppli2Ìo. 

• Gli Scrittori Protettami da quello fanatifnlo in- 
lorto nella Chiefa ne deducono corollari’ totalmen- 
te : opporti . Il Jeurieu (4) attribuire un tal fana- 
tico molto inglufhmente alia Chiefa Romana i 
all incontro in Daiinh avero (5) I’ Arnoldo {(,) 
t Htidèg^ert ( 7 J ed altri fi appagano di (cufarli , 
per I infelicità dei tempi , ed i pregiudizi nati dall’ 
ignoranza. Quelle fette furano qualche ratea apog- 

. rv . ... . D 3 8 ‘ a ' 

* (1) rVadlng. ad ann. 1374. nuffi. 22. 

’ J 2 ) Revelar. Sanfla? Brìgtd. Lib. Vii. cap. 6 , 

* (3) Dupiii Biblióth. Nov. Tom. tu pàg. 125. 
e f egire nti. 

* (*) Pietro Jeurieu Contro Maimbourg. tom. 1. 
pai?. 246. 

* (5) Dànnkaver . De EecIWTa VVaidénfium. 

^ * (6) Arnoldo Ittor. Ecclefiatt. pag. 384. , ed 
,IT un'altra Operetta . Della denominazione di Fra- 
telli e Sorelle. • 

* ( /) Hetdeg. Rfittof. Papattfs , Vedi Io Spa*,- 
wtmìo Introduci, ad Hiftor. p. 44$, e feg. 
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giace dagl’ Imperatori , finche fi trovarono in poti? 
tefa coj Pontefici Romani. Abbiamo difiintamente t 
più forfè che ogn’ altra cofa , quefl ? Ifioria nel Co». 
tenfcn Storia Ecclefiaftica tom. 5. Non è finalmente 
da ommetterfi, che i rimafugli di quelli fanatici lì 
confufero pei cogli Albigefi e coi Valdefi, e che 
trafportarono il loro odio e la loro acerbità con- 
tro la Chiefa Romana, nella Germania, donde fi 
propagò prima negli UlTìti, e poi nei Luterani. 

‘ BERENGARIO nacque in Tours verfo la fine 
del X. Secolo; dopo aver fatto i Tuoi ftudj aChar- 
tres focco Fulberto, tornò in Tours, e fu eletto 
per infegnare nelle fcuole Pubbliche di San Marti- 
no . FuTeforiere d?Hi Chiefa di Tours, e poi Ar- 
cidiacono d’Angers, fenza lafciare il fuo pollo di 
Maellro di fcuola in Tours. Attaccò il Domma 
della Tranlullanziazione : abjurò^l fuo errore: lo 
ripigliò, lo ritrattò più volte, e morì finalmente 
in feno della Chiefa . 

Per b?n conolccre l’origine del fuo errore, con? 
vien ricordarli delle difpute, che inforfero intorno 
TEilcarifiia verfo il fine del IX. Secolo. T»feafio. 
Monaco , e poi ^-«te di Gorbia aveva compollo 
verfo la metà del Secolo Hello per illruzione dei 
SalToni, un Trattato del Corpo, e del Sangue di 
N. S.: vi llabiliva ilDomma della prefenza reale, 
e che foHeneva , che il Corpo, che noi riceviamo, 
nell’ Eucariltia è lo Delfo Corpo, che era nato dal- 
la Vergine. Quantunque Pafcafio avelie feguito in 
quell’opera la dottrina della Chiefa, e che prima 
di lui tutti i Cattolici aveffero creduto, che if 
Corpo, e il Sangue di G. C. fodero veramente pre- 
fenti nell’ Eucariflia , e che il Pane, e il Vino fi 
mutalfero nel Corpo, e nel Sangue di G. C. , non 
ci era tuttavia il collume di dire cosi formalmen- 
te che il Corpo, e il Sangue di Gesù Crillo' folle 
lo Hello, che quello nato dalla Vergine (1). 

Que- 

( 1 ) M*billon in IV. Saeculum Benediftinum p, 
a. cap. 1. 3, 4? 
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Quella maniera di efprimerfi di Pafcafio difpiac- 
que: fu attaccata; egli la difefe, e quella difputa 
fece dello firepito. Gli Uomini più celebri, verfo 
la fine del IX. Secolo, fi divifero circa la forza di 
quelle efprefiìoni, e furono formate molte fcrittu- 
re per attaccarle, o per difenderle; poiché in fat- 
to de! Domma tutti erano d’accordo. Le difpute, 
che inforgono tra gli Uomini celebri s’agitano, e 
reggono , per cofidire, molto tempo dopo, che fo- 
no nate, onde Berengario, che infegnava la Teo- 
logia aTours, efamnò gli fcritti di Pafcafio, e 1* ' 

difficoltà, che gli erano fiate oppofte. 

Diceva Pafcafio, che noi prendiamo nell’ Euca- 
jriftia il Corpo, ed il Sangue diG. C. , ch’fe il Cor- 
po medefimo, che era nato dalla Vergine ; che noi 
mangiamo quello Corpo, che quantunque il Pane 
reftafle in apparenza, fi poteva dire, che era il 
Corpo, ed il Sangue di G. C. quello, che noi ri-' 
ceviamo nel Pane; che noi riceviamo il Corpo, 
che era fiato appefo alla Croce, e che noi bevia- 
mo nel Calice quello, che era fcaturito dal Colla- 
to di G. C. ( i ). 

Berengario vedeva, che il Pane, ed il Vino con- 
fervavano dopo la confacrazione le proprietà, eia 
qualità, che avevano prima della confacrazione, 
e che producevano gli ftefii effetti, onde conchiu- 
deva, che il Pane, ed il Vino non erano il Cor- 
po, ed il Sangue, che era nato dalla Vergine, e 
che era fiato appefo alla Croce. Infegnò dunque, 
che il Pane, ed il Vino non fi cangiavano nel Cor- 
po, e nel Sangue di Gesù Crifio, ma non attaccò 
già la prefenza reale, anzi riconpfceva , che la 
Scrittura, e la Tradizione non permettono di du- 
bitare, che J’Eucarifiia non contenga veramente; 
e realmente il Corpo, ed il Sangue di Gesù Cri- 
(1 o, fe che non folle pure il fuo vero Corpo: cre- 
.. D 4 deva 


( i ) Traltttu de Corpore Chrifti . Ifìfit ad Fru* 
degard. 
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deva però, che il Verbo fi unifcé al Pane, ed al 
Vino, e che in forza di tale unione d i ve»ifTero il 
Corpo, ed il Sangue di G.C. fenza mutare la lo- 
ro Natura, o la loro effenza filìca , e fenza cedare 
di ed'er Pane, e Vino. 

Egli credeva, che non fi poteflfe negare la pre- 
fenza reale , e riconofceva , che l’Eucarifiia era il 
vero Corpo Cnfio: credeva, che il Pane, e il Vi- 
no fodero , dopo la Confacrazione , ciò che erano 
prima, e conclmideva, che il Pane, ed il Vino era- 
no divenuti il Corpo, ed il Sangue di Crifto fen- 
za mutar di natura , lo che non farebbe dato pof- 
fibile fe non fupponendo che il Verbo fi unifee ai 
Pane , ed al Vino. ( i ) 

Berengario infe. no queda dottrina nella fcuola di 
Tour, e fece nafeere un grand'orgafnao . Fu por- 
tata a Roma una delle lettere , che egli aveva ferir- 
lo a Lanfranco, nella quale difendeva la fua opi- 
nione. La lettera fu Ietta in un Concilio adunato 
da Leone IX. l’anno 1050. Il Concilio condannò U 
dottrina di Berengario, e fcomunicò la Perfona* 
Berengario informato della fua condanna fi ritirò 
nella Badìa di Preaux e procurò di trarre nel fuo 
partito Guglielmo duca di Normandia . Ma quello 
Principe fece adunare i Vefcovi della Provincia, 
e Berengano fu condannato. 

Berengario attaccava un Midero incomprenfibile 
alla Ragione, ed opponeva alia Fede il fenfo, e P 
immaginazione . Non era pertanto poflìbile , che non 
fi facede dei feguaci . Ed è un difetto di Logica 
incomprenlibile in Uomini tali quai fono ilClaud, 
ed il De laRoqae, che conchiudono, che vi era- 
no nella Chiefa molte perfone , che rigettavano il 
Midero della Tranfudanziazione . 

Imperciocché I. Ogni Erefia che attacca un Mi- 
ftero , ha affai buona apparenza per fedurre gl’ igno- 


— — — • -, -a 

(0 Mélìllm in pr*fit, VI. Saeculi Benecì. $. 3 » 
P* 473 . 



tanti, e gli Uomini fuperfizialì al primo colpo dt 
occhio: e fé fi potette conchiudete, che un’opi- 
nione fotte infegnata nella Chiefa perchè quegli, 
che la pubblicò, trovò de’feguaci, dovrebbe con- 
chiuderli, che tutte l’ Erede, e tutti gli errori 
fono flati Tempre infegnati nella Chiefa, perchè 
infatti non vi fu Erefiarca , che non abbia avuto 
feguaci . 

II. Tutti gli Storici fanno teflimonianza , che 1‘ 
opinione di Berengario fu riguardata come nuova, 
e i Proteftanti non poflòno citare Un folo Autore 
antico, il quale attefti in quallìfia modo che Be- 
rengario abbia trovato nella Ghiefa perfone, che 
foflero dèi fuo fentimento, nè che il fuo errore 
fia flato foftenuto da qualcheduno, che Pabhia im- 
parato da un’altro prima di lui; ma tutti attefla* 
no i che fu 1’ unica caufa dei tórbidi . ( i ) 

L’errore di Berengario fu condannato in tutti i 
Goncilj, ai quali fu denunziato: tali fono i Con- 
cili di Vercelli, di Tours, e di Parigi. Berenga- 
rio comparve in quello di Tours , e vi abiurò il 
fuo errore, ma egli agiva con dilfimulazione , poi- 
thè non ancora aveva finito di andare al Concilio, 
che era già ricaduto nell’errore medefimo, poiché 
l’infegnò fùbito dopo. 

Niccolò li. adunò un Concilio, in cui Berenga- 
rio difefe le fuo opinioni, ma fu convinto da Ab. 
bone, e daLanfranco, onde abiurò di nuovo il fuo 
errore, ed abbruciò i fuoi ferirti. Quella ritratta- 
zione pareva fmeera, ma non fu appena tornato 
in Francia, che fi pentì di avere abbruciato i fuoi 
feruti, e condannato le fue opinioni. Proceftò con- 
tro l’ultima fua ritrattazione: pretefe, che gli 
fotte fiata dettata da Umberto, e ditte di non aver- 
la fottoferitta che per timore, onde continuò ad 
infegnare il fuo errore* 

Fi- 


co Pattuiti de U Fot tom, i. lib, 9 , cap. 7* 
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Finalmente Gregorio VII. tenne un Concilio in 
JLoma 1 ’ anno 1079. nel quale Berengario confef- 
sò , e condannò ancora il Tuo errore . Il Papa lo 
trattò con indulgenza» e con bontà , e fcrifl'e an- 
che in fuo favore all* Arcivescovo di Tours , ed 
al Vefcovo di Angers . Dopo quello Concilio , 
Berengario fi ritirò nell’ Ifola di S. Cofmo vicino 
alla Città di Tours, e ivi morì nel principio dell* 
anno to 83 . 

Le ritrattazioni , e la penitenza di Berengario 
non impedirono , che molti de’ fuoì difcepoli non 
perfeveraflero nell’errore del loro Maedro. Trop- 
po ci vuole , che fiano dati tanto numerolì quan- 
to l’ han pretefo Claude, la Roque , e Bafnage , 
mentre gli Storici , che danno a Berengario un 
gran numero di difcepoli , fono in quedo punto 
contrari agli Storici contemporanei. Guimondo Ar- 
Civelcovo di Averfa, Autore contemporaneo , at- 
tedi efpredamente , che Berengario non ebbe mai 
in fuo favore una fola Borgata , e che non ave- 
va feguito , che d' ignoranti . Tutti gli altri mo- 
numenti dodici di quel tempo , che ci rimangono 
fi conformano alla tedimonianza di Guimondo : 
dovrà dunque perferirfi a lui Guglielmo di Mal. 
mesbury , il quale non viveva , che nel 1142. , e 
Matteo di VVeftmifter , il quale non vivevi , che 
nel XIV. Secolo? ( 1 ) E’ vero , che fi trova che 
nel XII. Secolo , alcuni negavano la Tranfudan- 
ziazione ; ma non fi vede però che tali perfone 
fofl'ìero difcepoli di Berengario, anzicchè dei Ma- 
nichei , che erano ricomparfi in Francia , e che 
la negavano. Pare che i Monumenti dorici, onde 
noi veniamo in cognizione di quei nemici della 
TranfuRansiazione , Io fuppongano , perchè fi ve- 
de, che coloro avevano degli litri errori, de’qua- 
Ji , dice lo Storico , che non idima opportuno far 

cen- 


Ci) Perpetuità dela Foi, iom, 1, lib, 9. cap, 1, 
P»g. « 57 . 
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fPRno , Io che in niùn modo fi può adattare ai di, 
fcepoli di Berengario, (i) 

Del rimanente , queita pretefa prepetaità dell* 
dottrina di Berengario , che Bafnage fi da tanta 
pena a ftabilire > dal IX. Secolo fino alla Rifor- 
ma, non è quella perpetuità della Fede, che con- 
viene alla vera Chiefa , e che fa il carattere del- 
la verità. 1 ^ 

Non è da maravigliarli , che un’ errore , che 
Jia fatto tanto rumore quanto quello di Berenga- 
rio , fi fia perpetuato , e non vi è forfè niuna 
Erelia , che dal fuo natale non trovalfe a forza 
di ricerche, d’induzioni, e di fofismi , dei Setta- 
tori , ne’ fecoli precedenti , ugualmente , e me- 
glio , che i Proceftanti : Sandio non ha egli tro- 
vato degli Arriani in tutti i fecoli della Chie** 
fa ? (a ) 

Ma non è già una fimile fuccefiione , che ca- 
ratterizza la dottrina della vera Chiefa . Bifogna 
I. che quella perpetuità fia tale, che non polla af- 
fegnare un’epoca, in cui folTe incognita alla Chie- 
fa i ficcome T errore di Berengario , che , allor- 
quando gli fu oppolla la reclamazione di tutta I4 
Chiefa contro il fuo errore, rifpofe, che tuttala 
Chiefa era perita . ( 3 ) 

II. La vera Chiefa elfendo una focietà vifibile, 
e dovendo elfer Cattolica , cioè a dire la focietà 
Religiofa la più ellefa , alcuni Settarj ofeuri , che 
infegnano, e perpetuano i loro errori- in fecreto , 
che fono odiofi a tutti i FeJeli , e condannati da 
tutta la Chiefa , che non hanno nè Chiefa , nè 
Minillero , nè Giurifdizione ; nè autorità pofifo- 
no eglino rapprefentare la Chiefa di G. C. ? Ciò, 


(1) Spicilegium d’ Acheri Tom. 2. pag. 243. , 
Leìinitz . Accefiìones Hiftoricse cap. 6» e *» an- 
no iz 6 t. 

(2) SAtidìus , Hill. Ecclef. 

( 3 ) Mtrtng. apud Lanfranc. Cap. 13» Perpetui- 
tà de la Foi, Lib, 1, c. j. 
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tilt io dico qui dei Berengariani , noti pub èffer 
conteftato: LaRoque, e Bafnage non hanno potu- 
to provare niente di più in loro favore ( i ). 

I Berengariani non furono punto collantemente , 
e unanimamente attaccati all’errore di Beregario; 
tutti riconòfcevano , che il Pane j ed il Vino non 
lì cangiavano punto in Corpo * e in Sangue di Gi 
C.j ma alcuni non potevano concepì re, che il Ver- 
bo fi unifce al Pane * ed alvino, e concfiiulero che 
il Pane, ed il Vino non erano il Corpo, èd il San. 
gue di G. C. 

Così Berengario , ed i fuoi difcSpoli negavano la 
Tranfullanziazione ; ma Berengario credeva , che il 
Pane diveniva il Corpo di G. C. , ed i fuoi Dif- 
cepoli credevano, che non ne forfè, chela figura. 

. Quell’ ultimo fentimento fu adottato dalla mag- 
gior parte degli Erefiarchi, e de’Settarj, i quali 
comparvero dopo Berengario, e che unirono quell’ 
errore con l’ antiche e refi e : tati furono Pietro di 
Bruis, Enrico di Tolofa, Arnaldo di Brefcìa , gli 
Albigefi , Almanco diChartres, e lungotempodo- 
po, VViclef, i Lollardi, i Taboriti* finalmente 
Carloftad , Zuinglio, Calvino hanno rinnovellato 
Terrore de* Berengariani , e Lutero ha feguitato 
il fentimento di Berengario, e foftenuto l’impa-' 
nazione. 

Siccome quelli due punti fono de’ maggiori olla- 
coli alla riunione delle Chiefe Riformate , noi cre- 
diamo, che convenga di trattarli con qualche ac- 
curatezza , 


\ 

$. r. 


— ■■ r r — — . - 

(i) Larroque , Hill, dell* Euch. part. }. dap. iS. 
p. 702. Bm/m-mge y Hill, des Eglifes Ref. tom. i. I,* 

In cap. 5. pag. 105. 
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Del Domm n dell* Preferir.* Reale. 

Non vi è niuna materia Culla quale (la (lato ferir» 
to tanto , e 1* enumerazione ^elle opere compatto 
full' Eucariftia , farebbe fola un’opera: noi ridurre* 
mo a de’ punti femplici , le ragioni, che la prova* 
no, e le difficoltà, che la combattono « 

§. II. 

Il Dimm* dell * Prefenz.» P.eale è infegnat» 
nell * Scrittura. 

Allora quando G-C.ifiituì J' Eucarifiia , eglidiffa 
tenendo del pane: quello è il mio Corpo, e la Scrit* 
tura non ci parla mai di quello Sacramento, che 
in termini, che prelì in un fenfo letterale, e na- 
turale efprimono la preleoza reale del Corpo , e del 
S.ngu? di G. C. , e non che il Pane, e il Vino 
lìano la figura del Corpo, e del Sangue di G. C. 

Per effere autorizzaci a prendere le parole del* 
la Scrittura in fenlo figurato, ed a fotlrnere, che 
TEm-aridia fu la figura del Corpo, e d-1 Sangue 
di Gesù, Crifto farebbe forza,, o che Gesù Crifto 
ci avelie avvilato , che non prendeva in fenfo »a* 
torale l’efprefiìoni , che ulava, o che quell’ cfpref- 
fioni prefe nel loro fenfo naturale, avefiero figni* 
fìcata un’afiurdirà sì, palpabile e sìgroffolana, che 
l’uomo il più ignorante avelie dovuto accorgerli, 
che Gesù Grillo con potea giammai prenderle nel 
loro lenfo naturale, e letterale, 

I. Egli è certo che Gesù Crifio non ha difpoft® 
in niun modo i funi Difcepoli ad intendere in len* 
fo metaforico le parole, che usò nell’ ifiituzione 
dell’ Eucarifiia j anzi al contrario G. C. prima d* 
iftituire I* Eucarilba aveva detto a’ fuoi Appo* \ 
lloli , che la fua Carne era veramente cibo , e 
il Jfuo Sangue era veramente bevanda ; che 

quel* 
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quelli che non mangìafl'ero la Tua Carne , e nod 
bevefl'ero il fuo Sangue , non avrebbero la vira 
eterna: aveva di più promelfo loro di, dare ad ef- 
fi quello Pane, ed i Giudei afcokandolo dir cosi , 
fi chiedevano l'un l’altro, come potrebbe dare a 
mangiar loro la Tua Carne; e G. C. avendoli udi- 
ti n<5n rifponde alle loro lagnanze fe non ripeten- 
do, che li Tua Carne è veramente cibo, ed il Tuo 
Sangue veramente bevanda , e che le non mahgiaf- 
fero la Carne del Figliuol dell'Uomo, e non beef- 
fero il fuo Sangue j non avrebbero la vita eterna; 
G. C. prometteva allora a’ fuoi Difcepoli di dal 
loro a mangiare la fua vera Carne j e tutti i Mi- 
riftri convengono! , che nel fello Capitolo dell’ 
Evangelio di S. Giovanni fi parla fempre della 
vera carne di G. C. I Difcepoli afpettavano dun- 
que, che G. C. delTe loro a mangiar veramente la 
fua Carne, ed a bere il fuo Sangue ma non fa- 
cevano come folle per efeguire la fua promelfa . 

Nell’ iftituzione dell’ Eucaritlia G. C. ordini 
loro di mangiare il Pane i che egli ha benedet- 
to, e gli aificura , che quello Pane è il fuo Con 
po, e però lungi d’avere avvifato gli Appoftoli ; 
che fi doveano prendere in tin fenfo metaforico 
le parole della illituzione dell’ Eucariltia , gir 
aveva anzi preparati a prenderle in fenfo natura- 
le , e letterale; per lo che le allegorie , e le im- 
magini lotto le quali G. C. s’ era qualche volti 
rapprelèntato * non potevano condur gli Àppofto- 
li ad interpretare in un fenfo metaforico le paro- 
le della iftituzione dell’ Eucariftia . Egli aveva 
anche promelfo a’ fuoi Difcepoli di dar loro à 
mangiare il fuo vero Corpo;, ed a quella funzio- 
ne appunto di quello Corpo aveva annefta la vi- 
ta eterna , ed erano nell’ afpettazione di vedere 
compite quelle promelle , poiché G. G. aveva an- 
nunziato loro la fua morte: dunque l’importanza 
di tal promelfa fempre prefente al loro fpirito 
Aon permetteva loro nè d’ignorare l’efecuzione , 
l’ iftituzione dell’ Eucariltia , nè di credere ,• 
*he G, C. delle loro' nel pane dell’ Epcariftia lar 
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figura del Tuo Corpo: per Io che non potevano faa 
re a meno di prender le parole dell' Eueariftia nel 
loro fenfo proprio, e naturale; e G. C. lungi d* 
averli avvifati , che parlava in una maniera alle- 
gorica , gli aveva anzi preparati a prendere le Tue 
efpreftioni in fenfo naturale. 

Quando fi prenda quello punto di villa, che è il 
folo donde rilevare la queftione, fi vede chiaro, 
che il Claudio, ed il Balnagio , non hanno fatto, 
che fofifmi per provare, che lo fpirito degli Ap- 
po fio li era aliai preparato al fenfo figurato con la 
cerimonia flefla di Pafqua , che egli celebrava , e 
con l'ufo che aveva delle allegorie, e delle pa- 
rabole. Gesù Crifto dunque, ed i Vangélifli non 
avvertono in modo alcuno, che le parole della ifii> 
ruzione dell' Eueariftia debbano prenderfi in fenfj 
figurato. 

II. Non fi può dire, che il fenfo naturale, é 
letterale delle parole deli’ iftituzione dell’ Euca- 
riftia contenga una contradizione fenfibile, o un’ 
alTurdità palpabile , dimodoché udendoli quelle pa- 
role, lo fpirito fafcj il fenfo naturale, e palli al 
figurato: poiché in tal calo il Domini della pre- 
fenza reale non'farebbe mai venuto in mente agli 
i^ppoftoli , ed ai Criiliani; ma di più non fi fa- 
rebbe giammai potuto ftabilire ,■ o almeno li av- 
rebbe udito nella Chiefa Criftiana dei reclami con- 
tro quello Domma, e il maggior numero farebbe 
fiato attaccato al fenfo figurato. Eppure quando 
Berengario attaccò quello Domma, tutta la Chie- 
fa credeva la prefeoza reale j e i Proteftantì nori 
hanno potuto fin qua aftegnare un tempo, in cui 
non fia fiata creduta, nè un fecolo , in cui la 
Chiefa abbia creduto , che P Eueariftia non fia , 
che la figura del Corpo di Gesù Crifio. Se il fen- 
fo figurato folle il fenfo che fi prefenta allo fpi- 
rito , quando afcolta le parole deH’iftituzione dell* 
Eueariftia , perchè mai Carloftidio fu abbandona-* 
to da tutti, quando lo propofe ? Perchè maiZuin- 
glio penò più di quattro anni a feoprire , che 
quelle parole , queflo ì il mi» Corp» , debbano 

fpie- 
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(piegarli per quelle : rupprefent * il mie Corpt . 

<«)? 

Se il fenfo figurato è quello, che lìprefenta al. 
lo fpirito , perchè Lutero, e tutti i Tuoi Settato, 
ri hanno ugualmente che i Cattolici prefe collan- 
temente nel fenfo naturale , e letterale le parole 
della iflituzione dell' Eucarillia ? Perchè Bucero , 
ad oggetto d’interelfare i Principi Procedami di 
Germania in favore delle quattro Cittàlmperiali , 
che feguivano le opinioni di Zuinglio , fu in ne« 
cediti di fare edendere a quelle Città una con- 
feflione di Fede, nella quale riconofce , che Gesù 
Grido diede a’ fuoi Dilcepoli il fuo vero Corpo, 
ed il fuo vero Sangue a mangiare, ed a bere ve- 
racemente? Perchè in una lettera fcritta al Duca 
di Brunlvvich-Lunebourg protedò di credere con 
Zuinglio, e con Ecolampadi*, che il vero Corpo, 
ed il vero Sangue di Gesù Crido erano prefenti 
nella Cena ? (a) ? 

Finalmente fe fofle vero, che il fenfo figurato 
naturalmente fi prelentade allo fpirito, perchè i 
Popoli ai quali Bucero aveva predicato il fenfo fi- 
gurato, ripigliarono il Domina della Prefenza Rea- 
le fubito che Bucero, e Capitone, per- non recar 
difgudo ai Luterani, celiarono di far rifuonare con. 
tinuamente ai loro orecchi il fenfo figurato? (3) 

Ma dicono, non vedevano forfè evidentemente 
gli Appodoli che mangiando il Pane, che Gesù 
Crido aveva benedetto , non potevano mangiate il 
Corpo, che avevano dinanzi gli occhi loro? 

Io rifpondo , che lo fpirito non vede per im- 

polfi- 


(1) Zuinglio de Vera Religione pag. 102. Ref- 
pon. ad Lutherum pag. 400. Epid. ad Pomeran. 
pag. 256. Perpetuiti de U poi tona. 4 . lib. 1. cap. 
si. 

(2) O/pinìuno part. 2, pag. 123, Perpetuiti de In 
T«i, cap. 4. 

(3) ivi, cap, 17, 
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pofHbile Ce non quel che unifce H sì eoi nò, cioè, 
che accerta che una cola fia , e non fi 4 nel eempo 
Aerto , ma non vi è veruna contradizione , che il 
Corpo di G. C. fi trovi focto le Tue fpezie del 
pane, e del Vino, mencre è portibile; 

I. Che il Pane , ed il Vino divengano il Cor- 
po , ed il Sangue di G. C. come fi luppone nel 
fenfo dell’ Impanazione . 

II. E’ portìhile , che Iddio formi nella foftanza 
del Pane, e del Vino un Corpo U-mano , al qua- 
le I' Anima di G. C. fia unita , come fi» 1’ è io», 
imginato il Varignon. 

III. Non fi vede , 'che fia impoflìbile , che il 
Corpo di G. C. fi trovi fiotto le fip’zie del Pane, 
e del Vino , come vi fi trova infatti , e come 
lo faremo vedere , parlando della Tranfiurtanzia- 
zione . 

Rispondo in fecondo luogo , che gli Appoftofi 
riconofcendo l’ Onnipotenza , e la foinma Veraci- 
tà di G. C. , non ebbero bifogoo di concepire (a 
portìbilità di quello che egli loro diceva onde in. 
terprecare il luo dilcorfo in fenfo naturale, e let- 
terale . Erti credettero , che infatti il Pane forte 
divenuto il Corpo di G. C. quantunque non com. 
prendertero come quello potelle accadere . L' im- 
polfibilirà di concepire il Miftero della. Triniti 
ifljpedifce forfè, che fi creda? 

IH. , " » 

Il Domm a Itila prtftnz» Reale è fempre. 
fiato infegnato nelle Chiefe , 

Dopo la nafcita della Chiefa la celebrazione 
dell’ Eucarirtia ha formato la parte pii ert’enziale 
del culto dei Crirtiani ; gli Apportoli fi adunava- 
no per celebrarla , è ftabilirono nella Chiefa la 
celebrazione . (*.) Nella, celebrazione deIl’-Euc*« 
Tomo II, £ ridia 


( 1 ) Ad, II, 41, 46, 
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xiftia fi benediva del Pane , e fi diceva , cbe quei 
Pane , e quel Vino erano il Corpo , ed il Sangue 
di Gesù Crifto e nella prefenza del Corpo di G. 
C. confifteyà P importanza di quel Sacramento 
rapporto ai Criftiani ; poiché quella era il fonda- 
mento del loro rifpetto per I’ Eucariftia , e niuna 
cofà era più importante per ben conofcere il gra- 
do di rifpetro che fi doveva a quel Sagramento , 
poiché dava la morte eterna , le era ricevuto in- 
degnamente . Per rendere a quel Sacramento il 
rifpetto, che fe gli doveva , e per riceverlo de- 
gnamente conveniva per neceflità , che fi fapefle , 
fe fi riceveva G. C. realmente , fe fi riceveva il 
fuo Corpo , ed il fuo Sangue , o fe non fi rice- 
veva i che la figura * ed il fimbolo . Gli Appoflo- 
li , e i primi Criftiani non hanno dunque potuto 
reftare fofpefi , e indeterminati fulla prefenza del 
Corpo di G. C. nell' Eucariftia , ed hanno dovu- 
to credere di necefiìtà o la prefenza reale, o l’ af- 
fenza reale del Corpo di G. C. nell’ Eucariftia ; 
Tutte le focietà Cnftiane feparate dalla Chiefa' 
Romana dal IV. fecolo fino a Berengario credo- 
no la prefenza reale del Corpo di G. C. nell’Eu- 
cariftia: I Neftoriani , gli Armeni * iGiacobiti, i 
.Cofci, gli Etiopi , i Greci ricooofcono anche og- 
gidì la prefenza reale del Corpo di G. C. nell* Eu- 
cariftia . (i) Tutte le focietà Cattoliche la crede- 
vano pure quando i Berengariani 1* impugnarono : 
dunque eftendo generale quella credenza tra i Crii 
ftiani al tempo di Berengario , è conferenza ne- 
ceffaria , che fia così antica come la Chiefa me- 
defima, o che tutte le Chiefe Criftiane fiano paf- 
fate dalla credenza dell* afl'enza reale a credere fa 
.prefenza reale del Corpo di Gesù Crifto nell’ Éu- 
•nriftia. 

S’ egli 


(») Vedete tutti quefti diverfi Articoli * nei 
quali la prefenza reale nell' Eucariftia è cfami na- 
ta diftintaraente. 
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3' egli è certo , che la Chiefa non ha potuto paf. 
fare dalla credenza dell’ abfenza reale al credere 
la prefenza reale del Corpo di G. C. dell’ Eucarù 
Aia, rclla dimoftrato, chela prefenza reale è fem- 
ore fiata infegnata, e profefiata nella Chiefa dagli 
Appoftoli fino a Berengario. Ora egli è certo, che 
la Chiefa non è pallata dal credere la abfenza rea. 
le al credere la prefenza reale nell’ Eucariftia , duii* 
que quella mutazione non avrebbe potuto farli , che 
ili due modi, o tutta a un tratto, o per gradi. 

La prima fuppofizione è imponibile , poiché in 
tal calo farebbe fiato uccellano , che tutti i Cri» 
fiiani , dopo aver creduto lino allora, che il Cor. 
po di Crifto non era prefente nell' Eucarifiia , a- 
Vefiero cominciato tutt’ infiemé a credere che ef. 
,fo vi (offe; dimodoché efiendofi , per dircosì, ad. 
dormentati nell, credenza che I’ Eucariftia noti 
folle, che la figura del Corpo di G. C. i fi ìofle- 
fo rifvegliati perfuafi che conteneva realmente il 
Corpo e il Sangue di G. C. Egli è imponibile , 
che una moltitudine di Chiefe (eparate ai Coma, 
hione , difperfe in differenti parti della Terra ; 
nemiche j e fenza comunicazione tra di loro , fi 
fieno accordate a rigettare la credenza dell’ ab- 
fenza reale del Corpo di G. C. nell’ Eucariftia che 
Avevano fempre creduta * per profeflare la pre- 
fenza reale , che nitino credeva ì e che fi fiano 
accordati in quello punto , fenza comunicarfelo i 
C fenza che un tal cangiamento nella loro dottri- 
na abbia prodotto alcun contrailo. 

Se le Chiefe Crifiiane fono pallate dalla creden- 
za dell’afténza reale del Corpo di G. C. a quella 
della prefenza reale, hifogna dunque credere, che 
.tal cambiamento li fia fatto a gradi , ed allora è 
Aflolutamente neceftario , che vi fia fiato da prin. 
.Cipio un tempo , .cioè , al nafcer deli’ opinione ,, iti 
„ cui non era ella feguitata che da un picciolif- 

fimo numero di perfone ; che ye ne fia (lato 
4 , un’ altro , in cui quello numero folle di già 
,i .molto accrefciuto , ed in cui uguagliava quel. 
4>1© dé' .Fedeli » che non credevano la prefenzi 

)E ■* ,i> rea- 
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reale di G. C. nell* Eucariftia » un alfra , in, 

„ cui quello fentimento fi era impofleflato della. 

moltitudine ‘j quantunque con 1' oppofizione di 
l, gran numero : altri , che reftavano ancora nel- 
„ la dottrina antica , e finamente un altro , nel 
, quale regnava pacificamente, e fenza qppofizio- 
3 ne, che è lo fiato , in cui i Cai v i nidi fono co- 
** fl r etti di 'confettare , che era, quando Berenga- 
rio cominciò ad eccitare delle difpute in quella 

„ materia, (i ) , 

In tutti quelli cafi farebbe fiato, imponibile , 
che non fi bifferò fufcita ti dei contraili nella 
Chiefa tra coloro, che credevano I* alfe n za reale, 
e quelli , che credevano la prefenza reale . Le più, 
picciole mutazioni nella difciplina , le più. leggie- 
re alterazioni ne i Oommi meno fviluppati , e 
meno conofciuti hanno eccitati dei contraili nel- 
la Chic fa : Tutti gli errori , tutte I' Erede fono 
fiate impugnate nella loro nafcita : come dunque 
la credenza della prefenza reale farebbe fiata in- 
fettata fenza contràdizione in una Chiefa in cui 
fi avelE- creduto P afienza reale ? Come fi fareb- 
be cangiato tutto il culto , c tutte le cerimonie, 
fenza che alcuno vi fi folle oppofto > 

Eppure, dagli Appofioli fino a Berengario , do- 
ve la credenza della prefenza reale era univerfals. 
mente ricevuta nella Chiefa, non fi rinviene pro- 
va nettuna , che chichefia , pubblicando , che G. 
c. era realmente prefenre 'nell* Eucariftia , abbia 
creduto d.i proporre un* opinione differente dalfa 
credenza comune della Chiefa del fuo tempo, ov- 
vero della Chiefa antica. 

Non fi trova , che niunò Ha fiatò mai denun- 
ciato pubblicamente a* Vefcovi, ed ai Concilj pe^* 
aver pubblicato a viva voce , o in ifcritto , che 
G. C. era realmente nella bocca di coloro , che 
ricevevano I* Eucariftia . Non fi trova che verun 
padre > verun Vefcovo , verun Concilio fi fin po- 
llo in iftato di opporli a quella credenza dimo>- 

• ~ ffran- 

— - ... . I. . i-. , — — 

(i ) Perpetuiti defa Poi|j VoI,;.in a, p»g, i9.« 
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Stando » ché ri fodero tra la Plebe di quelli , che 
pericololamente , e grortolanamente s’ ingannava- 
mo , credendo G. C. era prelpnte in Terra , 
come in Cielo . Non fi trova che niuno Autore 
Ecclefi^ftico , niun Predicatore.fi fia giammai la- 
mentato che s’ introducete nel fuo\ tempo una 
idolatria . perniciofa , e condannabile , perchè 
molti adoravano Gesù Crifto come realmente 
prel'ente lotto le lpezie del Pane , e del Vii 

ao. (l) ,r ... . v : . 

Sarà forfè detto, che tali ragioni fanno ben ve- 
dere , che la credenza delia prefenza reale , non 
È è introdotta nè .dal contrailo , nè da perfone , 
che a ve (l’ero elle medefime cambiato fentimento , 
.e, pretefo innovare e cangiar la credenza della 
Chiefa : ma che ciò non prova per altro , che 
non fi fia potuta introdurre in , una maniera ac- 
/ che più infeniibile; cipè, che i Paftpri della Ch ie- 
, cll'endo eglino delti nella credenza che il Cor- 
po di G. C. non era , che in figura nell’ Eu.cari- 
ilia , abbiano nondimeno annunziata queda veri- 
tà in termini sì ambigui , che i (empiici abbiano 
prefo le loro parole in un fienfo contrario alla 
yeritàj ed alla loro intenzione , e che fiano en- 
trati nell’opinione della prefenza reale , come le 
Forte data, quella de' loro Padori. - 
, Mi , benché un equivoco di tal forta averte 
potuto invefcar nell’ errore, un picciol numero di 

f terfone femplici: è 1’ eccello dell’ artùrdicà , vò- 
er far credere che abbia erto potuto ingannare 
tutti i Criftiani della terra.. 

Poiché , fi può immaginare fenza ftravaganza , 
che le parole dei Padori ertendo .mal comprefe 
da un gran numero di pecione di tutte le parti 
del Mondo , niuno de’ Pallori fi fia accorto di 
queda illtiliòne Éosì grortolana, e non gli abbi* di- 
ingannati della falfa impresone , che erte aveva- 
no prefa di querte parole? , 

E 3f Si 


(») Perpetuitè de la Foi , voi, in 11. pag. u. 
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Si può' immaginarli , che tutti i Partorì fofferQ 
cos’i ciechi , così imprudenti di ufar parole , che 
fofl'ero di lor natura capaci d* impegnare i Popò, 
li nell'errore fenza fpiegar giammai equivoci co- 
sì pericolofi ? Che fe tali parole non erano fiate’ 
di loro natura efpofte a un cattivo fenfo , e male' 
Spiegate da un picciol numero di perfone groflo- 
Jane , come mai i Fedeli che erano pili illumina- 
ti , e che converfavano ogni giorno coi più fem- 
plici , non fcoprivano in qualcheduna delle loro 
parole ed azioni T error graviflìmo nel quale fi 
erano ingolfati , lo che dovea produrre naturai-- 
mente un rifchiaranfiento , e non poteva mancare 
di venire a notizia de’ Partorì , che Cubito fareb- 
bero flati obbligati di dichiarare pubblicamente » 
che era fiato fatto abufo delle loro parole , e che 
erano fiate prefe in un fenfo falliffìmo , e total-* 
mente contrario alla loro intenzione ? Ma per- 
chè quelli equivoci non dovevano cominciare ad 
ingannare il Mondo , che verfo il IX. > ed il X. 
fecolo, come lo pretendono i Riformati ? Perchè 
non fi è fatto ulo di altre parole nella celebra- 
zione dei Mifteri > e nel predicare la parola di 
Dio per efprimere quello Mifiero , che di quelle 
ufate per innanzi ? Qual cofa fi può immaginarli 
più ridicola , che aderire che le parole iftefl'e fi*- 
no fiate intefe univerfalmente in un modo a cer- 
ti tempi , e univerfalmente in diverfo modo a- 
perti altri, fenza che alcuno fi fia accorto di ta- 
le equivoco? 

* fy. 17. 

fatti ì Tadri hanno infognato il Domma dall* 
preftnz.* renio. 

I Padri traforo la loro dottrina full* Eucariftia» 
da quello , che hanno infegnato gli Appofioli ^ 
onde per giudicare della l° ro opinione balla efa-i? 
minare, fe abbiano intefo le parole qtteflt ì il mio 
tarpo in fenfo letterale j o in fenfo figurato . Egli 
£ certo , che 1-’ uno e 1’ altro di quefti fenfi ha 


- 
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dei contrafTegni , e dei caratteri , che gli fono prò- \ 
prj, e che debbono trovarli nell’ efpredìoni deiPP., 
i quali non polfono aver parlato fe non a mifura 
che avevano nell’animo l’uno, o l’altro fenfo. 

Quando fi crede chele parole deli’iftituzione dell’ 
Eucaridia, ejutfl» é il mio Corpo, efprimano, che il 
Corpo di G. C. fia realmente prefente, fi prendo- 
no in un fenfo naturale, il quale fenza difficoltà 
fi prefenta allo fpirito di tutti: convien ben dire, 
che così fucceda nei principi de’ Calvi nidi , men- 
tre pretendono, che laChiefa fia pallata fenza al- 
cun contrado dalla credenza dell' affenza reale alla 
Credenza della prefenza reale col mezzo di quede 
parole: quedo è il mio Corpo; ma quede parole 
prefe nel loro fenfo naturale efprimono una cofa 
incomprenfibile , e per ciò il fenfo letterale e di 
prefenza reale è facile, e la cofa, che efprime è 
difficiliffima . Quando fi crede, che quede parole; 
que{lo è il mìo Corpo lignifichino qttefla ì la figura 
4*1 mio Corpo, quello fenfo è difficilidìmo ad ifco- 
prirfi, ed il nodro fpirito naturalmente lo riget- 
ta. Noi non vogliamo, altra prova che quella, che 
abbiamo riportata intorno Carlodadio , il quale fu 
per quattro anni perfuafo , che il Corpo di Gesù 
Grido non fode realmente prefente nell’ Eucaridia, 
prima di poter trovare, che il fenfo delle parole 
quefio è il mio Corpo , foffe , quefla è la figura tei 
mio Corpo ; dunque è certo che il fenfo figurato 
delie parole di Gesù Crido fe difficilidìmo e fom- 
mamente edranio . Ma egli è certo, che efprime 
una cofa facile a comprendere, cioè, che il Pane, 
ed il Vino fono i Simboli del Corpo, e del San- 
gue di Gesù Crido e podono produrre nell’Anima ( 
degli effetti falutari, lo che non è cofa più diffi- 
cile a concepirli, che la produzione della Grazia 
per via del Battefimo'; dunque il fenfo de’ Cattolici 
è facilidimo nell’ efpredìon , ma denota una cofa 
difficile a concepirli. Il fenfo dei Calvinidi per 
contrario è oppodo alle regole della Lingua , e in 
confeguenza difficilidìmo a concepirli, ma efprime 
una colà facilidìma a concepirfi, 

E 4 i I. I 
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I. I Padri non hanno mai infraprefn dì fpicctsré 
il. fenfo di quelle parole : qutfhì il mitCorf» , quan- 
tunque abbiano lempre fpiegate diligentemente tur» 

/ te le metafore: erti non hanno mai fcritto Cos’al- 
cùna per impedire, che i Fedeli non le prenderte- 
li al fenfo dei Cattolici . Dunque hanno creduto , 
che quelle p«rolc: quefto ì il mio Carpo , debbano 
prenderli in lenlo letterale. 

II. E’ certo, che tutti i Padri hanno riguardato 

l’Eucariftia come un Mirtero imcomprenfibiie , e 
come un’oggetto di Fede: lótio Tempre ricorfi all’ 
Onnipotenza Divina per provarlo, lo che non ha 
Jnogo nel fenfo de’Calvinifti , e non è pòrti bile di 
riportarne qui le prove , ma lì troveranno nel li- 
bro della Perpetuiti de la Foi. ( j) \ 

III. I P„dn hanno riconofciutoi che l’Eucarirtia 
produce la Grazia, ed hanno attfibuito l’efficacia 
della Eucanilia alla prefenza reale del Corpo di 
Gesù Crirtò , e quello ancora è tin puntò ridotto 
alla dimoftrazione nel libro fuddetto . 

IV. 1 Padri hanno fempre parlato dell’Eucari- 
ftia come di un Sacramento, che contiene real- 
mente il Corpo, ed il Sangue di Gesù Crifto. 

V. Per conofcère la mente dei Padri , Alila pre- 
fenza reale di G. C. nell’ Eucariftia noti convie^ 
ne attaccarli ad un picciolo numero di parti del- 
le loro Opere ; ma convien confiderai in pieno 
tutti i luoghi , ne’ quali hanno trattato di quella 
materia . Ora è certo per una folla di parti, e di 
ragioni , che producono una certezza completa 
che i Padri de’ lei primi fecoli hanno prefe le 

/ parole dell’ illituzione dell’ Eucarirtia neT fenfo 
naturale e letterale, ed è certo, che il fenfo fi- 
gurato non è mai venuto loro in mente , e che 
hanno riconòfciuto una vera mutazione della fo- » 
fianza del Pane in quella del Corpo di Gesù Cri- 
fto. Dunque quando fi troverà nei Padri qualche 
parto, in cui averterò dato all’ Eucarirtia il nomé 

di 

r . .. - 

r- - — — - , ■ — , — ■ ■»»' 

(») Tomo II. 1, 3. 4. Natiti. Al*JT> DilT. IH.- 
In Stntlum xi. 
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< 3)1 fegno, <J’ immagine * è di figuri; non G potrete 
be conchiudere , che non aveffero creduto la pre- 
lenza reale . ( i ) 

VI. Le fpezie di Vino retlano dopo, la Confa*, 
grazione , e non è imponìbile, che i Padri abbia*, 
no, anche dopo la Confagrazione, data all’ F.uca- 
riftia il nome di Pane, e di Vino; poiché i Padri 
hanno elprefl'o i (imboli Eucariflici con le ide£ po<* 
polari, e non con le filofofiche, e fi vede chiaro, 
che fi fervono di tali efprelìioni per conformarli 
al linguaggio popolare, poiché atteftano collante- 
.mente, che il Pane j ed il Vino fono cangiati nel 
Corpo, e nel Sangue di Gestì Chilo. , 

VII. In forza delle parole della Confagrazione 
la foftanza del Pane* e del Vino, è mucata fé-* 
condo i Padri , nella foftanza del Corpo, e del 
Sangue di Gestì Grillo, ma non fi vede immedia- 
tamente quello Còrpo. I nollri fenfi non rilevano 
che le fpezie del Pane, e del Vino! dunque do- 
po la Con la grazione , le fp.zie del Pane, e del 
Vino fono i fegnt , o il tipo del Gorpo di Ges& 
Chilo. I Padri dunque hanno potuto dare ai (im- 
boli Eucarifttci il notn; de’ legni del Corpo, e del 
Sangue di Gesù Grillo, lenza che per ciò fi polla, 
conchiudere j che non ne credevano la prelenta 
rttle. (a) 

$. V. 

"• •' ■** • ^ \ » 

Dilla Tr*nfuft*nz.i*tione centro BtrengA- 
rit , e Luttro. 

• .Ir' • . . •••*. . 

Con le parole della Confagrazione ; il Pane ed 
ài Vino fono convcrtiti nel Corpo, e nel Sangue 

di 


(r) ivi Tomo II. Lib. i. cap. i. 

(z) Perpetuile de la poi , tona. t. lib, t, cap, 
a. rem. 3. lib. 3. cap. 5. liatai. ÀltJJ. Differì. Xxi* 
Saecul, XU 
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jJi G. C‘t poiché con quelle parole il Corpo, ed 
jl Sangue di G. C. divengono realmente prefenti 
reU’ Eucariftia , dimodoché il Pane, ed il Vino di- 
vengono il Corpo ed il Sangue di Gesù Grillo . Il 
Corpo, ed il Sangue di G. C. in cui il Pane, ed 
il Vino fono mutati, è quel Corpo e quelS<ngue, 
che è flato facrificato, e fparfo peri noftri pecca- 
ti fui la Croce, lo che farebbe a (fardo di dire, fe 
fotte Pane, (i) Dunque dopo le parole della Con- 
fagrazione non vi è più nell’ Eucariftia Pane, né 
Vino, ma fono mutati nel Corpo, e nel Sangue di 
GesùCrifto. Quella mutazione della foftanza del Pa- 
ne, e del Vino nel Corpo, e nel Sangue di Gesù 
Crifto è denominata Tranfuflanzjaz.ione i e quantun- 
que non fi lì a efpretto quello cangiamento con la 
parola di Tranfuflanx.iax.ione fe non negli ultimi 
Secoli , pure quello Dorami era noto nella Chiefa 
cosi anticamente come quello della prefenza reale, 
poiché il IV. Concilio di Laterano nel 1115., quel- 
lo di Coftanza nel i 4 » 4 . , quelli di Fireme, e di 
Trento l’hanno definito. 

Tutti i Padri , e tutte le Liturgie parlano del- 
la converfione del Pane, e del Vino nel Corpo, e 
nel Sangue di Gesù Grillo, (z) 

La parola Tranfuflttnx.iaz.ione efprime beni (Timo 
quella mutazione , e non fi deve difapprovarne l’- 
ufo, perchè non li trova nella Scrittura, Neppure 
la parola Trinità, e la parola eonf u/lanzJalt vi fi 
trovano, e non oftante i Proiettanti non ne con- 
dannano l'ufo. Dunque il Concilio Lateranenfe ha 
potuto confagrare la parola Tranfuftanx.iaxJone co- 
me il Concilio Niceno ha confagrato la parola con- 
fuflanzÀale . , 

I Luterani , ed i Calvinifti cotanto oppofti cir- 
ca la prefenza reale lì riunifcono contro la paro- 
la 


(1 ) Mattb. xxvi. Marc. xxlv. Lue. xxivu. Tatti* 
*d Corinth. xxi. 

( O Perpetuitè de la Foi , Tomo II, lib, 6 . pag, 5 16 * 


1 


Digitifea by GoOgle 



B E ff 

Jj Tr»nfufl»nziaj5Ìone. Hanno combattuto quello 
Domma con una infinità di fofifmi di Logica , di 
grammatica ec. nell'efane de’qualj farebbe ugual- 
mente inutile, che nojofo rinternarfi , tanto più 
che anche fono flati dall* maggior parte dei me- 
defimi abbandonaci. Noi procureremo di ridurre le 
principali difficoltà ad alcuni capi più" femplici, 

' fi VI. 

/ trim* digit alt»-. 

f ProtefUnti pretendo, che fiaafTurdoil fuppqr- 
Xty che il Corpo di Gesù Criflo che era un Cor» 
po umano almeno di cinque piedi, fia contenuta 
nella più picciola parte (eofibi/e del Pane, e deb 
Vino, perchè allora converrebbe, che le parti del' 
fuo Corpo fi penetrafiero , e per confeguenza , che 
la materia perdefle la Tua eflenfione, e la fua im«' 
penetrabilità,' lo che è imponìbile, poiché l‘On- 
nipotenza divina non può fpogliare una cofa della 
fua efTenza , > • 

Io rispondo r. , che quella difficoltà fvanifce nel 
fiftema , che fuppone, che 1* eflenlione fia comporta' 
di punti ineftefì. i 

Io rispondo II, che da ciò fi potrebbe al più con» 
chiudere, che nè nella eflenfione, nè nella impe- 
netrabilità confida I’ eflènza della materia, come 
1 hanno penfato Des-Cartes, e Gaflendi, ma it^ 
qualche altra cofa, che noi non conofciamo. 

Io rifpondo III. che non è provato che fia total- 
mente imponibile, che il Corpo di un’Uomo di 
cinque piedi fia ridotto ad uno fpazio eguale a quel- 
la delle fpezie Eucariftiche: Non fi condenfa for- 
fè l Aria fino al punto di farla occupare quattro 
mille volte meno di fpazio, che non occupa nel 
fuo flato naturale^ Se l’indufiria umana può rin« 
ferrare, o dilatare cosìiprodigiofamente i corpi, 
perchè Iddio non potrebbe ridurre un corpo urna. 
flo all» grandezza delle fpezie Eucarirtiche/ 
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$. VII. 

Seconda difficoltà . 

Se il Pane, ed ij Vino fodero murati nel Cor- 
po, e nel Sangue di Gesù Crifto nell’ Eucariftia, 
farebbe necefiario, che il Corpo di Gesù Crifto fi 
trovafie lotto le fpezie Eucariftithe: Onde (iccome 
la GonfagraZione fi fa nei medefimo tempo in di- 
verfi luoghi, così farebbe neceft’ario che il Corpo 
diGesùCrifio, quel Corpo medefimo , eh* è inde, 
lo, fi trovafie nello Hello tempo in molti luoghi, 
io che è afiurdo. ;• ./ , 

Io rifpondo, che non è imponìbile, che un cor- 
po fia nell’iftefto tempo in diverfi luoghi intera- 
mente, e che per conseguenza non jè imponìbile 
che il Corpo di G. C. fia in Cielo, e in tutti i 
luoghi dove fi confagra , ed ecco la mia prova. 

Un corpo in moto efifte in più luoghi per un 
tempo determinato; Un corpo, per efempio , che 
con un grado di celerità feorre un piede nello fpa- 
zio di un fecondo,' fi trova in 6©..pledi differenti , 
fe fi muove per un minuto . Ma fe invece di un 
grado di celerità io gliene fupponelfi 60. (corre- 
rebbe quelli 60. piedi nello fpazio d’un fecondo, 
e per confeguenza fi troverebbe in, 60. luoghi in 
un fecondo, le in vece di 60. gradi di celerità io 
giicne dalli 120. fi troverebbe in quelli 60. luoghi, 
o fia parti dello fpazio in un terzo; così aumen- 
tando la celerità all’ infinito, non fi da picciola 
porzione di tempo, nella quale un cor po non pofla 
«fiere in molti luoghi ;,o pure fe fi voglia, la ra- 

{ lidità del .moto pub edere tanto grande , che nel- 
a più picciola durata immaginabile un corpo (Cor- 
ra un dato fpazio , e fi trovi per confeguenza in 
più luoghi in tempo della più picciola durata im- 
maginabile.. , \ 

La più picciola immaginabil parte del tempo è 
per noi un’ iftance indivifibile : dunque è imponìbi- 
le , che lo fteffo corpo fia , non foiamence rappor- 
- id 

+■ 
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t^o a noi , ma realmente in molti luoghi nello ftelfjt» 
tempo: e per intender ciò non ci vuol altro, che 
fupporre la diftanza de’ luoghi limitata, e la cele- 
rità infinita. D'altronde il moto non è, fecondo 
molti Filofofi , che l’efiftenza, o la creazione fuc- 
celTìva di un corpo in differenti punti dello fpa- 
zio; e la erezione è un atto della volontà diviija; 
ora chi oferà dubitare, che la volontà Divina non 
poffa creare così prontamente, cosi rapidamente 
il medefteno corpo, che nell’ i fletto tempo quello 
corpo eli Ha in più luoghi, qualunque ne fia la di- 
ftanza, e per quanto corta ne fia la durata. Dun- 
que non ripugna, che Iddio faccia elìdere un cor- 
po in molti luoghi nello Hello tempo , e che quello 
corpo vi fia trasportato anche fenza paffare per gl” 
intervalli, che dividono quelli luoghi. 

Noi non pretendiamo per altro di fpiegare il 
miftero della Tranlullanziazione, ma di far vedere 
folamente, che non fi può provare, che ripugni 
alla Ragione, lo che balla per abbattere le diflìco^. 
tà dei Prorellanti; 

§. VH 1. 

Ttrz* difficoltà. 

Sr pretende, che il Domina della Tranfuflanzia- 
UÌone diftrugga tutti i fondamenti della Religione . 
La Religione, dicono, è fondata fopra Miracoli , e 
lopra fatti, che non fono conofciuti fc non per la 
tellimonianza dei {enfi : dunque egli è un dilfrug- 
gere i fondamenti della Religione fi Supporre, che 
la teftimonianza collante , ed unanime dei lenii 
polla ingannarci. Eppurè quello è quello , che i 
Cattolici fono obbligati a confefiare nel Dommi 
«iella Tranfullanziazione ; poiché i fenfi ateefiano 
collantemente , e unanimamence a tutti gli Uo- 
mini , che J’Eucariftia dopo la Confagrazione, è 
ancora Pane, e Vino; e tuttavia il Domma del- 
la Tranfullanziazione c’ infegna , che non vi è 
effettivamente Pane, e Vijio, Queft* difficoltà e 
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Sembrata infuperabile ai più abili Protèfiànti 

A * )• ' . 

Si può rispondere I. , che - noi non conofciame* 
,i corpi fé non in forza delle, impreflìoni eccitate 
nella nofir* Anima : che quelle impreflìoni poflo- 
no eccitarli nell' Ànima indipendentemente dai 
corpi j e per una operazione immediata di Dio 
-Tulle Ànime noflre : dunque non vi è cùnneflìone 
fceceflaria tri la teltimonianza de' noilri fenfi , e 
4’efiftenza degli oggetti i dei quali ci rapprelènta- 
no l’éfifienza . La certezza della éefiimonianza 
dei fenfi dipende dunque dalla certezza , che noi 
abbiamo i che Iddio non ecciti in noi, o non per- 
fetta , che fpiriti Superiori à noi eccitino nell* 
Ànima nollrà le imprèflìoni , che noi riferiamo ai 
corpi .• Dunque è poflìbile , che Iddio faccia full* 
Ànima noAra le impreflìoni , le quali noi riferia- 
mo al Pane ed al Vino , quantùnque non vi Uà 
He Pane, ne Vino: e quegli , che lo fupponefle ,> 
non debiliterebbe in alcun modo la certezza del- 
la teflimonianza dei fenfi , quando fupponèfl'e ì 
che Iddio ci ha avvertiti di non credere ai no- 
ftri fenfi in. quefia occasione 1 òr quello è quel- 
lo , che i Cattolici loflengonò , poiché iddio a- 
vendoci fatto conofcete , che in forza della Con- 
fagrazione il Pane ,’ ed il Vino lì cangiano nel 
Corpo i e nel Sangue di G. C. , ci ha' baftante- 
mente avvertiti dì non fidarci della teflimonian- 
za de' fenfi in quefia circofianza . Ma quella dir— 
Cofianza nella quale Iddio ci avverte di non cre- 
dere ai nofiri fenfi , funge d’ indebolire la loro 
tefiimonianza , la conferma, per rappòrto a tutti 

gli 

— ^ — 

• / \ * J ’t •* • « r • 

{ i ) Claud. Reponfe , au fecond Traiti de la 
.Petfpetuitè de la Poi , Prem. Par. cap. 5. pag. 7$. 
Abbati* , Reffcxion fur la prefi-nce r ielle 1683'. 
Jn ii. jrraitt de la ReJigion Reformée foro. 4 * 
Teòl. 4.' . Tillojlon fermon. tom. 5. Rifltxìons An- 
eitnntt , nouvtllts fur f Eucbaùjitt 171,8, Gi- 
nevra'.- 
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gli oggetti Copri i quali Iddio non ha avvertito gli 
Uomini, che i fenfi gl’ ingannano .• tali fono I’ e fi- 
ftenza dei corpi, la Nafcita , i Miracoli, la Paf- 
iìone, la Rifurrezione di N. S. , oggetti , che con- 
fervano per conseguenza il più alto grado di cer- 
tezza, anche nei principi dei Cattolici , e delDom- 
.ma della Tranfuftanziazione. , 

Si rifponde il. che la tefiimonianza dei fenfi fu 
i Simboli Eucariftici. non è nè falfa in sè ftefi. 
fa , nè contraria al Domina della Traofuftanzio- 
zione. 

I nof^ri fenfi ci atteftano , che dopo la Confa- 
grazione vi è folto i noftri occhi , e tra le noftre 
mani un’ oggetto , che ha tutte le proprietà del 
Pane, e del Vino; ma non ci dicono già , che fia 
imponìbile , che fiafi fatta una mutazione interio 
re nella foltanza del Pane , e del Vino cangiata 
nel Corpo , e nel Sangue di G. C. Quella muta- 
zione non è appartenente ai fenfi : ] a loro tefii- 
inonianza nulla ci dice , e per confeguenza non 
è contraria al Domma della Tranfullanziazione . 
Che cofa è dunque ciò che i fenfi ci dicono p 0 - 
lìtivamente circa 1’ Eucariftia dopo la Confagra- 
2l °ne? Nienre altro fe non che v‘ ha dinanzi gli 
occhi noftri un* oggetto , che ha Le proprietà del 
Pane* « del Vino ; ma è forfè imponìbile , che 
..Iddio faccia , che i raggi della luce , che cado.ro 
luilo ipazio , che era occupato dal Pane e dal 
Vino ; «ano riflefiì dopo la Confezione come 
lo erano prima? E* egli imponìbile, che 1’ evapo- 
razione delle parti infenfibili , le quali formava- 
no 1 odore del Pane , e del Vino prima della 
Conlagrazione , fi fiano confervate fenza disparii? 
E' egli forfè, imponìbile , che una forza di repula, 
fone fparfa all’ intorno del Corpo , e del Sangue 
di G. C. prenda la forma delle fpezie Eucariftj. 
che , e produca la felidità , che i nofiri fenfi vi 
Icoprono ? No , fenza dubbio ; quefte cofe non 


Co. 


{ i ) Perpecuitè 4e la Poi, tora. 3. lib.7<c. 
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fone imponibili , e it vi fodero, formerebbero un* 
oggetto tal quale ce lo rapprefentano i fenfi (1). 

I noftri fenfi non c’ ingannano dunque nuli’ afa 
fato rapportandoci , che v‘ ha fono gli occhi no- 
ftri un’oggetto, il quale ag>(ce lopia i nortri or- 
gani, come vi agifcono il Pane, ed il Vino. Ma 
noi c’ ingannaremmo da noi mede fimi giudican- 
do , che queft’oggetto fia Pane, m.-ntre i noftri 
fenfi non accerterebbero , che non poteftè edere 
altra cofa . Il Domma dunque della Tranluftan- 
ziazione non fuppone in modo alcuno, thè i no. 
rtri fenfi c’ ingannino circa l’e (lenza degli og- 
getti; e quello Domma non infi’volilce in modo 
alcuno la verità della loro t' ftimoounza fu i Mi- 
racoli , e fu i fatti , che fervono di prova alla 
Religione. 

* Qnefte difficoltà, tra molte, dei Proteftanti im- 
pugnano il Domma della TranAiftanziazione . Tut- 
te fi trovano ampiamente raccolre in una grand*™ 
opera dall' Eterodofto Edmanda Albertina, (a) 
BERILLO Velcovo di Boflrena. nell’Arabia, do- 
po aver governato la fua Ciiefa con moka ripu- 
tazione * circa il principio del (IL Secolo, cadde 
in errore, inlegnando , che Gesù Grillo non aveva 
efiftito prima della Incarnazione, e volendo che 
non averte cominciato ad eflere Dio, thè nel na- 
scere dalla Vergine ; aggiugneva , che G. C. non 

era 


* (i) Il modo di fpiegare la fenfaziqne di Pa- 
ne , e di Vino nell’ Eucarirtia ha divifo le opinio. 
ni delle noftre Scuole. I Peripatetici vi hanno tro- 
vato le loro EntitaUile : chi ha divifo la fuperficre 
ejlim* di\l' intima ; chi ha firmato una immaginit- 
zione immediatamente eccitata da Dio. Il Sangunes , 
il M*ign*n , il Cartefio fi fono molto didimi in 
quella difputa. 

Mi) De Eucharirtiae , frve Coenae Dominicas 
Sacramento Libri III, Davencrias i9$j. 


by Gìoogle 



\ 

\ 

"v- 

B E Si 

én flato Dio, fe non perchè iT Padre ftanziava ili 
lui, come nei Profeti. Qneflo è l’errore di Arti- 
mone. Fu impegnato Oricene a conferire con Be- 
rillo. Egli fi portò a Boflrena , e fi trattenne con 
lui per ben comprendere il lao fentimento ; equan-, 
do l’ebbe interamente comprefo , Io confutò, e Be- 
rillo convinto dalle ragioni di Origene abbandonò 
fui fatto il fuo errore, (i) 

Quello è il diritto della Verità Tulio fpirito uma- 
no, quando ci è prefentata con la Ragione, con 
la dolcezza, e con la Carirà, e quelli furono i 
mezzi con cui Origene ellinfe l'errore degli Ara- 
bi , i quali negavano l’immortalità dell’Anima. Il 
zelo ardente, impetuofo, e non accompagnato dal- 
la dottrina avrebbe irritato Berillo. La fcienza, 
e la dolcezza di Origene lo diltaccarono. dall’erro- 
re, e lo riconduflero alla Verità. 

* Il V*n R»nfi trova in Berrillo gli errori di Sa* 
he Hi a, e di Fotine. (a) il Stockman Io fa della Set- 
ta degli Afyinni ( j). Quel che abbiamo di lui può 
leggerfi in Nicefiro lib. 15. cap. 21., in S. Girola- 
mo Gatal. degli Scfittori Eccl. E ufeb. f>b. $. ec. 

BERNARDO da Turingia fu un Eremita , il 
qoale andò predicando verfo la metà del X. feco- 
lo , che era vicina la fine del Mondo, e fi fon- 
daya nel follenere quell’ opinione io un palio dell* 
Apt>ocalifTe , che dice, che dopo mille anni, e 
piti, 1* antico ferpente farà difciolto , e che le 
Anime de’ Giufli entreranno nella vita, e regne- 
ranno con G. G. Egli pretendeva , che quello fer- 
pente folle l’Anticrillo, e che per confeguenza 
eilendo feorfo l'anno 960., folle vicina la venuta 
dell' Anticrillo , e per ciò la fine del Mondo. A& 
fine di accreditar pié la fua opinione, l’appog- 
giava con un raziocinio ridicolo , ma che era 
tuttavia convincente per molti ; poiché preten- 
Teme II. F deva , 


( 1) Eufebio lib. 6 . cap. 20., e 23; 

* (2) Van-Ranfl Hill. Haeret. frc. VI. in app, 
*■ (3) Steekm *», Elucid, in Beryi» 
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deva, che quando fi rifcontrafle il giorno dell' Ari» 
nunziazione di Maria Vergine col Venerdì San- 
to, allora fofle un certo indizio, che s’approfli- 
mava la fine del Mondo. Finalmente egli acceda^ 
va, che Iddio gli aveva rivelato, che il Mondo 
era fui finire. Lo fpàVento , che arrecò una di- 
pintura viva della fine del Mondo, il palio dell’ 
Apocalifle, la franchezza con cui Bernardo atte- 
(lava, che Iddio glielo aveva rivelato, perfuafero 
una infinità di perfone d’ ogni condizione. 1 Pre- 
dicatoti annunziavano nei loro Sermoni la fine del 
Mondo , e mettevano in Scompiglio tutti gli fpiriti . 

Un* Eclifle del Sole accadde in quel tempo, onde 
tutti credettero t che già fofle finita , e che fofle 
giunto il giorno del Giudizio Univerfale . Ognuno 
fuggiva, e procurava di nalcónderfi tra le balze, 
negli antri , e nelle caverne. Il ritorno della luce 
non calmò gli (piriti. Cerberi* Moglie di Luigi d’ 
Oltremare noti fapeva , che credere: ella impegnò 
i Teologi a dilucidare quella materia, e compar- 
vero diverli ferirti per provare, che il tempo dell’ 
Anticrillo era ancora lontano. , _ a . ... 

FinaliiJente , fi vide al comineiamento dell’ XI. 
fecólo, il Mondo fuffìllere come nel X. e l’er- 
rore annunziato dall’ Eremita Bernardo fi di/G- 


pò. ( * ) , 

* Quello fanatifmo per altro non fu dei più pre- 
giudizievoli alla Chiela , poiché indufle molti Po- 
poli alla divozione ed alla pietà. Antonio Amili* 
nel fuo eccellente Libro dell* Perpetuiti dilli Fe- 
de (a) dimoftra a quello titolo, che dee alcriverli 
quello fecolo tra i più felici Periodi , che abbia 

avuto 



(i) Martene , ampliflìma CoMe&. tom. 4 - p» 860. 
Albo \ Apologet. ad calcem Có J icis canonum vete- 
ris Ecc lefià- Roman* , a Frahcifcò Pithoeo , p. 40». 
Hill. Littèraire de France tom. p. k 1. 

* (a) Perpetuiti de U Ftj * Pari. 9. pa 367. 
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Ivuto la Cbiefa, nonoftante, che il Duf>!n y ed il 
VVeifmttnno (i) troppo feveramente ne .lo ripren- 
dano. Anche l’ilIu(ìreM4Ì///o» (i) fahotare quan- 
ti uomini di Santità e di faenza v’abbiano fiorito» 
Ma parrhi che da qùeflo fecolo pòfTarto rilevarfi con 
pii forza le prove della provvidenza di Dio i e 
della verità della Religione Criftiana . Poiché tro- 
vandoli quali deflituità. la Chièfa de’fuoi Partorì pet 
gli fcandalofi coll unii degli Ecclelìàlliei , dei qua- 
li ne porge tih’ infelice pittura la ferie Cronolo- 
gica dei Vefcovi delle prime Sedi \ non meno che 
i Canoni formatifi nei Concilj di quello fecolo ; 
pur li vide quafi per forza ingeniti riTorgere l'af- 
fetto a {la Religione di mezzo i Popoli; e non fo- 
lamente fofferirli collantemente la perfecuzionè dei 
Mori in difefà della Fede, ma procapa f fi la Fede 
hiedelima in varj Regni del Settentrione, cioè iti 
Nervegia e in Danimarca , ed inche nel Regné 
di Boemia. Da quella difpofizione dei Popoli nac- 
que pure la illituzione di Società divote , le pe- 
regrinazioni ; il culto dei Santi ; e quello fpirito 
di riforma nei Crilliani , che. produfle poi nel fe- 
colo feguente varie Società Religiofe, la libera- 
zione delle Spagne; e molti altri Vantaggi al Cri» 
flianefimo. Se quei chq relfero le Chiefe avefTero 
Coltivato la pietà dei Popoli; e l’avelfeto rivolta 
hòn ad incompetehti difpute di giurifdizione , o 
àd altre politiche e perniziofe mire ; Tafebbero ri» 
tornati ì Crilliani .all' innocenza dei primitivi co. 
fiumi;, e ite rifentitebbe la Chiefa oggidì ancora 
il vantaggio. (3). ^ . „. .. 

,, * BERRUYER Ifacco Giufeppe Gefuita . Que- 
llo Autore diede ià luce l'anno i 7iS. là primi 

P 2 . par- 


ti 




1, 


* (1) D#//»Bibliotheqae Nouvelle tom, 8 . Vvò[* 
biunno . Hill. Eccl. Novi Teli. Stetti.. X. $. i. 

* (a) Mabillon ad Saecul. Benedici. V. 

* (j) V. Fttlbtrti CtrneUnfit Epiftolai, 
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pme «Mia Storia della Scrittura facra , fotto il 
titolo di Stori a del Popolo dì Dio , e quali furtiva- 
mente negli anni polteriori fu dato il rimanen- 
te ; e (iccome queft’ Opera é ftara gran motivo di 
fcandalo ai particolari , e di turbamento nel Cri- 
flianefimo , così non è fuor di luogo , cbe qui' ne 
diamo bieve ragguaglio. L' f Templare, che fi pre- 
nde I B rruy.T, fu il P Arduino, della medefim*. 
Compagina , uomo iioìo non irt no per la_.fua eru- 
dizione , che per la flravaganza di lle fue opinio- 
ni , per le quali dillruUe ogni autorità , e tradi- 
zione antica e moderna, e gli Articoli fondamen- 
tali della Religione. SullVI'errpio pure di lui, pre- 
tefe il Berrtiyer , che il fuo modo d' interpretar l *, 
Scrittura foffe Jemblice , edificante , naturali , prem 
fo dal fine , e dall' oggetto di chi fcrive , o par - 
la , e affatto ncctffario per intendere il fenfo natu- 
rale , e letterale de l.hrl del nuovo Ttftamento. (i) 
Condannato quindi a confidar tempre nel fu o giu- 
dizio nelle cofe della Fede , e della Morale die- 
de interpretazioni contrarie al fenfo della Chie- 
fa , all’ intelligenza dei Padri, a i lumi della Tra- 
dizione i ed iftfinuò C011 tanto maggior facilità ì 
fùoi errori quinto più gli rivedi con artifiziofe pa- 
iole , e con fianco Itile . L' opera portuma delle 
fue Rìfleffioni falla fede , non meno cne delle Dtf- 
fert azioni Latine {opra G. G. fece conolcere 1 og. 

J -etto direttamente oppollo aJ Criftianefimo , onde 
ì fufcitaro.no zelanti Partorì , Univerficà , e Prin- 
cipati a condannarla . Gli errori principali , dei 
quali furono accufate le ‘opere del Berruyer e del 
fuo maeftro Arduino, fono i feguenri. 

L Fu trovato in quei libri il fifléma Neftoria-, 
no , poiché fi nega in eifi 1’ unione Ipoflatica del 
Divin Verbo con la Natura umana , aflerendo 
„ che Iddio fi fia unito all’ umanità Santa di G. 
„ C. partecipandole la fua Divinità quanto n' è 

» C4- 
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», capace .una Creatura , e che da quella alleanza 
i, ne riluttò una perfona, benché puramente urta. 
„ na , chiamata però la feconda Perfona Divina 
„ ma ai un fecond' ordine , la quale Perfona che 
*» propriamente non è il Verbo , fi chiama Figìi- 
„ uolo di Dio, e però quella qualità di Figliuolo 
,1 di Dio non fu comunicata a G. C. nell* Incar- 
« nazione , eflendo imponibile la comunicazione 
„ nelle proprietà perfonali, ma folamente fu ador- 
» tata 1 umanità dello (lelTo in fuo Figliuolo dal 
„ loio, ed unico vero Dio. Quindi 1* Umanità di 
»* U. O. » fiegue a dire , ha una perfona! ità fu a 
„ propria indipendentemente dall’ Unióne col Ver- 
», bo, e i’ Umanità ftefl'a è il principio compito 
« e producente tutte le fue azioni , il (oggetto di 
„ tutti i fuoi patimenti , e le azioni , e i pati- 
„ menti non fono fe non sà decorati dal Ver- 
t, bo , a cui fi attribuifcono per una pura deno- 
„ minazioue logicale, el Tendo , fecondo efc , erefia 
„ il dire , che 1* Umanità di G. C. fia diretta , 
„ condotta , determinata dalle imprefiìoni del Veri. 
», bo . Quindi la B. V. non è Madre dell' Uma- 
», nità di G. C. jl quale non opera miracoli , che 
*’ con una potenzi imperatoria ; ed a lui non fi 
„ attribuisce la fcienza del Verbo, ma una f c ,en. 

*, za infoia . » ( o,ì pure , Io S. fanto non fu man- 
„ dato da G. C. ma fibbene dal Padre alle pre- 
„ ghiere di G. C. * 

, t . rov ^ l anc ° ra il fiflemi di Arrio , meritrO 
» l l f. dl t ce f he a,tra cofa è il Verbo , altra il 
», Figliuolo di Dio ; il Figliuolo di Dio tjfcre 1* 

„ Umanità di G. C. in sè (Iella , la quale Iddio 
», ha ratta edere fuo Figliuolo nel tempo : che »/ 

„ Verbo no» i nitro fe non il difegno concepito 
„ da Dio abeterrto di firmare nei tempo una 
» Umanità , che farebbe lira Figliuolo , e allora 
*> ^verrebbe il Verbo una perfona diftinta dal 
Padre , e però non enere il Verbo nè della Na- 
~ tara , nè della fofianza del Padre fe non in 
», quello fenfo, che 1' Umanità Tanta di Q. C. era 
», perfettamente conforme a quella di Dio fuò p a 
. F J .«Tre- 
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^re . ( i ) Awungevuno di piu , che G. Q, in tem- 
po della fua morre cefsò di elìere Figliuolo di Dio s 
„ e che poi Iddio fuffjftente in tre Perfone alio - 1 
,, ra lo generò di nuovo in Tuo Figliuolo, e fece, 
,, che tornàfle ad eflerè Figliuolo di Dio. 

III. Furono quelli Autori anche d’accordo coi S«» 
(ini ani , poiché affermarono ,, che G. C. non può 
,, confiderarfi come Dio Uomo,' ma folo comeUo- 
,, mo Dio, cioè come, una Umanità , che il folo 
„ Unico, e vero Dio ha fatta Dio facendola fuo 
,, Figliuolo nel tempo per mezzo della di luiunio- 
,, ne coneffa; e quindi il termine dell’adorazione 
„ di G. C. non effere, che la fua Umanità: Che, 
,, il folo, ed Unico vero Dio detto il Padre, è. 
„ Dio per fua propria Natura, e G. C. per Io. 
,, contrario "non è Dio , che per la fua unione con 
j, lo fleffoDio, per cui egli lo ha fatto Dio ugua- 
„ le a sè, obbligato però ad obbedirlo, come mi- 
5, gliore di lui, iL quale ( G. C. ) non ha gli at- 
,, tributi, effenziali della Divinità , il quale non 
„ elideva avanti il tempo dell’unione fe non nel- 
3, la predeffinazione di Dio , e non ha vera operlzio- 
ne Divina, ma folamente Umana. Che lo Spi- 
„ rito Santo non è altro, che la Virtù, o l’effi- 
cacia Divina, o i doni fopranaturali , ounoSpi- 
*„ rito creato, che non fi chiama nelle Scritture. 
„ Perfona fe non per profopopeja . Che l'Incarna- 
3, zione confille tutta in un Capo d’opera deH’On-, 
„ nipotenza, Giullizia, e Mifericordia di Dio nel 
,, produrre miracolofamente una Umanità, che. 
„ Iddjo ha fatta nel tempo, e l’ha fatta abitare. 
„ con gli Uomini. Che la Redenzione noftra ha per 
,, principio effettivo l’Umanità di G. C. : Che il 
;, peccato originale non è vero peccato, che abbta^ 

„ im- 


* (i ) Una parte degli Arriuni penfava, che il 
Domma della Confuftanzialità del Verbo foffe ava 
quellione problematica, onde l’ aderirlo non efclu- 
delta nè dalla Chiefà, nè dalla fatate. 
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^imbrattata l’Anima, mimerà difgrazia, (empii-. 
,, ce privazione, e fpogliamento della Giudizia ori» 
,, ginale, e degli altri doni fopranaturali , coiqua- 
,, li erali nobilitato il primo uomo avanti la Tua 
,, caduta. Che nell’ordine della Grazia G. C. non 
,, opera in noi fificamentej e perciò non dipende- 
,, re la noftra giuftificazione dalli Grazia di Gesù 
,, Crifto, nè da’ Tuoi meriti, potendoli fenza tutto 
„ ciò arrivare al confeguimento dell' eterna felici- 
,, tà. Che GesùCrillo non ha idituito i Sacramen- 
,, ti fe non in quello fenfo , Ch’egli è la cagione 
„ folamente moral impetratoria , e meritoria in 
„ efli acquidata. Che inDjo, a propriamente par- 
,, lare, non v’è, che una fola Perfòna , lìccome 
,, non v’è, che una fola Natura , poiché in Dio 
,, la Natura, e la Pcrfnna non fono didinte in 
„ modo alcuno, peppure per didinzionedi mente; 
„ e che perciò la Trinità confìde tutta in confido- 
,, rare rei filo unico Dio tre Nomi , otre riquar- 
,, di differenti; in coufeguenza di che , nè D'O fu 
,, fempre P,dre , nè fono in Dio vere proceflìoni. 
,, Che finalmente „ gli Articoli fondamentali della 
,, Religione li riducono a quelle verità revelate, 
„ l’ infegnamento delle quali ha fempre proceduto 
,, con egual palpo, le quali non hanno altra prò» 
„ va fuorché i motivi di credibilità, e quelle in 
„ una parola le quali fono ricevute da tutte le 
„ Comunioni, che fi chiamano Cridiane, 

IV. Si trovarono, quedi due Autori anche pie- 
namente Pel agi ani , mentre aderirono; che „ Ada- 
,, mo fu creato (oggetto alle miferie, e infermità 
,, nodre, all’ ignoranza , alla concupifcenza , af 
,, travaglio, cc. e di fua natura mortale, ed in con - 
feguenz* poi del peccato di Adamo ,, nafcere gli 1 
„ uomini fnltanto degradati e Ipogliati della Gra- 
,, zu fantificante, che avea per altro Adamo pri- 
„ ma di peccare; e ereditare da lui una conce»; 
,, pifeenza fenza freno, ma non il peccato origi- 
„ naie , quando però per peccato originale non 
» debbafi intendere la già accennata degradazio» 
„ ne, e lo fpogliamento, che ci priva della Gra- 
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„ zia fantificante: peraltro !a colpa di Adamo noli 
,, imputarfi apii uomini , i quali nafcono bersi sfori 
„ tunati , ma non mif rabili , o peccatori, e pec- 
,, cario folamente a forza d’inielfart lui fondo dell* 
„ umanità i vizi, i quali non p< nano dall utero ma- 
,, terno’ quinti nafcono i fanciulli nello flato , che 
,, tra di AU.isr .0 priva che peccajfe , dot nello fiato • 
„ Che porta la condizione natuiale dell'Umanità; 
,, e aver peccato pii Uomini n Adamo fignifica aver 
„ efiì peccato come Adamo , ed aver imitata la difub- 
„ bidienza di lui . Coi Pelagiani pure affermano che ,,al 
„ Cielo conduceva così bene la Legge come il Van- 
,, gelo , perchè quella faceva giudi col folo mez- 
„ zo della Religion naturale , la quale appartiene 
„ a tutti i tempi a tutti i paefi , a tutte le na- 
,, zioni , e da cui folo prendono la loro forgente 
,, lo fpirito di Fede , di Speranza , di Carità , e 
» la flelì’a Legge fcritta : Quindi nelTuno degli 
i, antichi Patriarchi fu membro di G. C. nè fu 
,, del numero de’ fuoi coeredi , lo che tanto più 
„ e vero, quanto che G. C. non è venuto al Mon. 
,, do per altro fe non per fiabilire un nuovo ge- 
niere di Religione di un’ordine effenzialmente 
, diverfo , e più eccellente , che non era 1’ anti- 
„ < a Religione , o il culto fondato fulla Religio. 
„ c naturale : Che avanti la venuta di G. C. 
„ r/m era necelTaria la fua Grazia , la quale tut- 
», ta confitte nella fua dottrina , ne’ fuoi efempj , 
„ ne’ fuoi miracoli , nelle prediche etterior’ , nei 
„ lumi, che rischiarano la mente , nei movimen- 
„ ti interni rift recti però ad efortare , e ad in vi- 
„ tare al bene , fenzi fare di più : anzi con que- 
„ fta fola Grazia di G’ C. , che invita ed efqrta . 
„ le forze del libero Arbitrio rendono 1’ Uomo 
„ in quella vita efente da tutti i peccari , anche 
„ veniali , effendovi effettivamente dei Crilliani 
„ che con quelle fole grazie vivono fenza pecca- 
„ re : Che fono eretici tutti i difenfori della Gra« 
„ zia efficace per sè medefima , ammettendo delle 
„ Grazie fufficienti difpenfate da Dio fenza pre- 
t, vio merito , t per coti dire , alla ventura come 
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■fy fe egli ne ignorafle l’ effetto prima, che fùcce* 
„ da, il quale eflettto dipende totalmente dal libe- 
,, ro Arbitrio lenza che Dio v’entri a deciderne 
„ in modo alcuno. „ Ammettono anche delle Grazio 
, , efficaci in queflo fenfo : ,, Che Iddio prevede che 
„ il libero Arbitrio le renderà efficaci , e per tal 
„ guifa Iddio prevede .il loro effetto infallibile: 
„ Che quelle grazie , che Iddio fi è con legge ob- 
biigato di non dare ad alcuno, il quale non le 
,, abbia antecedentemente meritate di un merito, 
„ chiamato dalla loro /cuoia , di congruenza, t in 
•„ queflo fenfo {olo la Grazia è un dono gratuito: 
„ Onde profondendo da qoeefti ajuti , e per fu afoni noi 
„ fenfo rfpofto , la Sapienza di Dio non fomminidra 
„ alcun rimedio per Uomini liberi poffentemente 
„ aiutati, che pure eleggono di perire : Quindi può 
„ Tempre l’Uomo impedire Ja volontà di Dio, 
„ fuori di quella fola, per cui non richiedefi al- 
,, cun confenfo del libero Arbitrio, e quella è la 
,, dottrina Cattolica. Aggiungono che Iddio non da 
,, la perfeveranza , che in fequeladi un merito di 
,, congruenza ; onde in Dio non può ammetterli 
,, veruna prededinazinne gratuita, fenonchì prede* 
(linati fono rutti quelli i quali a cagione della 
>, loro Fede hanno meritato di edere fcelti tra 
> gl’infedeli, e fono dedinati a godere la vita 
4 , eterna, fuppodo che vogliano perfeverare. 

V. Si trova in quedi Autori anche il più tfac» 
ciato To lerantì/mo , avendo aderito, che tutti 
,, i Giudi, i quali videro prima diCrido; furono 
„ dranieri alla Chiefa antichi prima di tal ve* 
„ nuta la Chiefa non v’era, e che queda in eon- 
feguenza è nuova : Che ponno divenir Giudi , 
e falvarfi fuor della Chiefa anche oggidì tutti 
,, coloro i quali non hanno cognizione di Gòsù 
,, Grido per la fola pratica della Religion natura. 
„ le; Che la Chiefa non è una fola , mentre ab* 
,, braccia tutte le fette differenti, le quali déb* 
,, bonfi fcambievolmente tollerare: che nella Chiefa 
„ non vi è centro di Unità, non ed’endo mai fla- 
„ to San Pietro Vefcovo di Roma, non efi'endo U 

Ve- 
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» Véscovo di Roma fucceflore di S. Pietro , è ooa 
» eflendo il Primato di talVefcovo, che fi preten. 
», de di diritto Divino, fé non una chimera: che 

la indefettibilità » e infall bilità della Chiefa G 
,i riduce al non aver efla piai ceflato, e non cef« 
v far d’infegnare un picciol nomerò di Domali co» 
», muni a tutte le Sette: Che non è fola Santa po. 
», tendofi fuori di erta fantificare tutti quelli , che 
»» vivono fecondo le leggi di natura: che non è 
»> Cattolica, perchè non ha cominciato fe non quat- 
», rro mila anni dopo la creatone del Mondo , ( * 
„ in ogni porte di ejfo vi fono, veri oderotori di Dio) 
„ che ad efi'a non fi appartengono: che non èAp- 
>» poftolica, perdi nefluno degli Appoftoli predicò 
», il Vangelo ai Gentili fuor di S. Paolo, la cui 
», predicazione non fu verifimilmente autorizzata 
», digli, altri Appoftoli , non eflendo egli nel nu* 
», mero dei dodici. 

VI. Sa trovarono pur d’accordo coi Gentili, e 
con ogni altra fp<.z>e d’impudici Erefiarchi quelli 
due Scrittori , avendo infegnato ,, Non efiervi ve- 
», tira eterne: Non doverli amar Dio per lui me. 
», delimtì con rutto il cuore, nè il Prolfimo con, 
», relazione a Dio: non efi'er noi obbligati dalla 
»» Legge naturale ad amare il profijmo, ma t fole 
a, n ^n farg'i male: la concupifcenza non efiere cat- 
ti tiva in sè ftpftà (/ergente inefonfio di ne fonde (tue. 
»» f*gu*»t*)l Non doverli condannare l’amore alle 
», ricchezze, ed alle laute rnenfe : non effer tenu» 
», ti. i. ricchi a fare elemofina dei proprj beni , nè 
» a proporzione di erti, ma folo di beni ingiulta» 
», mente, acquillati: Non efi’er ingiufia in sè fterta 
», l’ufur», nè proibita dalla Legge di Dio, nè da 
», Gesù Crifio.' v ‘ 

Petjnifero di più la vendetta; canonizzarono il 
fujcidio: giuftificarono le menzogne: autorizzare* 
no ma Ili me fai fe, e rila fiate circa 1* ingreflo negli 
Ordini facri , nelle dignità Ecclrfiaftiche , e negli 
efercizj fpettanti alle funzioni, del- Sacro Minifie- 
ro;. cancellarono dal, numero dei peccati que’ d° 
ignoranza; /gravarono fotto precedo di buona in- 
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tensione, € di buon fine azioni contrarie alla Leg- 
ge di Dio, diedero erronee., e falfe idee circa i 
caratteri della vera Contrizione, e circa le redo- 
le della Penitenza; inveirono contro i Confe/To- 
ri, che feguendo le regole della Chiefa , mettono 
alla prova i Peccatori prima di aflolveili , ed al- 
alarono in fomma vedi Ilo contro le dottrine dei fa- 
crofanti Condì} , dei SS. Padri, del Vangelo, e 
della Chiefa. 

Contro un compleflo di beftemmie , e di errori 
cotanto empj prefero la difefa della Religione mol- 
ti Ortodortì Teologi, e tuonò la Chiefa. II Ber- 
ruyer cadde piti in confiderazione del fuo Madiro 
Arduino, poiché con empietà (ingoiare aveva infi- 
rmati i fnoi errori col pretefto di fpiegare idon- 
eamente i Libri fanti. Noi non confuteremo a par- 
te a parte le erede, e gli errori, che abbiamo ri. 
feriti , non folamente perchè fe ne trova la con- 
futazione negli Articoli particolari degli Erefiar- 
chi, coi quali convengono, ma anche perchè fi tro- 
vano gli errori (ledi eccellentemente rilevati , e. 
confutati nel celebre Editto, ed Irruzione Parto- 
tale di Mqnfignor Francefco Duca di Fitzames Vef- 
covo di Soiffons, che va per le mani di tutti. 

I Vefcovi di Francia, e delle Fiandre fi folle- 
varono contro un firtema totalmente diftruggito- 
re della Religione, Noi abbiamo il Giudizio, dot- 
trinale della Facoltà, di Teologia della Sorbona , 
le P a fior ali dell’- Arcivefcovo di Parigi , del Ve- 
fcovo di Montpellier , e di altri ; il Sinodo di 
Utrechc ; (i) il Catechifmo , e simbolo eftratti 
dalla Dottrina de’ Padri Arduino , e Berruyer» 
Ma più di tuttto efpreflamente può fcorgerfi indi- 
cato l’orror della Chiefa nei Decreti dei Pontefi- 
ci BENEDETTO XIV. e CLEMENTE XIII. dei 
quali il fecondo giunfe ad efprimere, che l'opera 

Ber- 
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Berruyèriatìa aveva porto il colmo allo fcandafoi 
(caudali menfuram tomplevit . 

Monfignor di Sailfons riporta le difefe, che ciò 
nonolfante fecero ì Confocj di quei riprovati Scrit- 
tori. Benché i Giornalifti di Trevoux , alla prima 
condanna, che fece Monfignor Colbert della prima 
Parte della Storia del Pepo!» di Dio , nel 1718. avef- 
fero attertato , che il P. Berruycr (l preparava per 
ordine de’ Tuoi fuprriori, a coreggere in una fecon- 
da Edizione ogni errore } ed il Cancelliere Daglieli 
fau avelie prefo tutte lemifure, perché non ufcif- 
fe alla luce, pure ne comparve la feconda Parte 
con una dichiarazione fottofcritta dal Provincia- 
le, eSuperiori de’Gefuiti, nella quale profetava- 
no di non averla approvata. Ma ciò non ortante 
pubblicarono varj di que’ Religiofi dei Libelli in 
difefa delBerruyer; altri ne traduflero l’opera in 
varie lingue, efponendo il loro nome, nonoftanré 
che replicatamente ne folle proibito T Originale, 
e non mancarono i Giornalifti di Trevoux alì’oc- 
calione di riferire le Eifiefloni del Berruyer , di 
metter l'Autore nella clart'e dei Girolami, e dei 
.Bafil; > Bonoftanti le oppofizloni fatte al celebre Au- 
tore per cabale , le quali fujfiftono ancora a dif petto 
delta Chitf a , e de' fuoi Figliuoli , benché l' Autore me- 
ritale per le fue opere una corona rìfplendentiffìtna . 
La condanna fattanj, in varj Principati forfè non 
farebbe fiata biffante a fopprimere quello impegno , 
fe i Gefuiti non fi trovaffero involti in più ardue!, 
e gravi emergenze. 
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BLASTO era Giudeo , e pafsò nella Setta de* 
Valentiniani , ed aggiunfe al firtetna di Valentino» 
alcune pratiche Giudaiche alle quali era attacca- 
to, una delle quali era la celebrazione della Paf- 
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qua ai 14. della Luna, (i) * Quell’ Autore vie- 
ne denominato dall’ Autore del 'i J redeftinato ( i ) 
Floriano, o incendo 1 ’ litigio . Fiorino . (3) Pila - 
Jtrio Trippone , che i Floriaoi fiano 1 ^ della cola , 
che i Carfocraziani . Paolo Stockman ( 4 ) trova , 
che collui negò ancora 1 ’ eftremo Giudizio , la 
Virginità di Maria dopo il l'arto , ed altre cofe 
delle quali Vedi i Centuriatori Msgdeburghefì 
( 5 K 

B O 


BOGOMIL!, o BOGOMILIONI . Quello nome 
è compollo da due parole Schiavone , le quali li- 
gnificano folleciratori della Mifericordia Divina ; 
( 6 ) e fu dato a certi Eresici di Burlarla Difce- 
poli d’un certo Medico nominato Bafiho, il quale 
Torto T Impero di Aleffio Comneno , rinnovò gli 
errori d t' Panlicìani . Le guerre dei Bai bari, e le 
perfecuzioni degli Icenoc/a/ii avevano quafi del 
tutto ellinti gli ftudj nell’ Iqjpero Greco , ma fi 
erano un poco rimedi fotto Bafiiio Macedone per 
l’attenzione di Fozio , e fotto Leone il Filofofo , 
e Tuoi fucceflori . Ma è più difficile forfè , che 
lo fpirito umano lì riconduca alla luce, che il fari 
primi palli che rivolgono 1 ’ uomo alla Verità . Si 
parlava , e fi fcriveva meglio , che nei primi fe- 
.coli , ma la fuperllizione , e l’amore del maravi- 
glio- 


( 1 ) AuElor Appendicis apud Tertullianum , de 
Praefcriptionibus cap. 53. 

* (z) De Hsercf. cap. 66 . 

* (3) Itigio. Difiertat. de Haerefiarchis feét. 11. 

cap. 6. §. 7. 8. 

* ( 4 ) stockman Elucid. Hacrefium , Artic. Blu* 
fius 

* (5) Centuriat. Magdeiurg. Cent, li, Cap. J. 
Vedi anche Niceforo lib, 4. cap, 10, 

( 6 ) Dh C finge GlojOTaiium • 
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fcliofo, che fono infeparabili dall’ ignoranza , ciò* 
minarano àncora in quafi tutti gli fpiriti ; era Tem- 
pre una predizione quella che faceva montare , o 
fcendere dal Trono gl’. Imperadori : vi era Tempre 
In un’ Ifola qualche Calogero famofo par 1’ anneri- 
ta , che prométteva T Imperio ad un grati Capitar 
ho, ed il nuovo Iniperadore lo faceva Vefcovo d’ 
una gran Sede : quelli pretélì Filofofi erario TpelTo 
grandi impoftòrij poiché è difficile , che gli uòmi- 
ni ignoranti liàno lungo tempo ignoranti con fem- 
plicità ; e non divengano impollori , allorquando 
la loro profeffione può condurli alla fortuna. 

In quelli Secoli d' ignoranza i e di fu perdizio- 
ne , alcuni germogli dell* errore dei Pauliciani lì 
fvilupparono , e s’ innellarono con gli errori de’ 
Meflaliani . Bafilìo Medico formò 1* unione di que- 
lli errori : era egli un Vecchione i che aveva il 
Vilo macilente ì e che . Tedivi Ja Monaco : lì fe- 
ce fui bel principio dodici Difcepoli , da lui chia- 
mati i Tuoi Àppodoli > i quali Tparfero la Tua dot- 
trina, ma con molta cautela^ 6 èircòlpezione . L’ 
Imperatore Alelfio Cothneno volle vederlo , fin- 
gendo di voler Tarli Tuo Difcepolo : e Io impegnò 
ad ifvelargli tutta li Tua dottrina . Avendo fatto 
l’Imperatóre lituare dietro una portiera Un Te gre- 
tario , che fcriveva quanto Bafilio gli diceva, gli 
riufcì con quell’ artifizio di Tcoprire tutta la dot- 
trina di Baiilio , il quale Tenàa riferva gliela pa- 
lesò tutta : , . , .it 

Allora l'Imperatore fece adunare il Senato , gli 
Offiziali Militar), il Patriarca, ed il Clero, ed ih 
tale AlTemblea fu Ietto Io fefitto , che conteneva 
la dottrina di Baiilio : egli non la negò , e Ti of- 
ferì a follehere tutto ciò, che aveva detto e di- 
chiarò!, che era pronto a foffrire il fuòCo , i tor- 
menti piò crudeli , e la morte medelima : lufinga- 
vali , che gli Angeli lo avrebbero liberato . Fu 

f olto in opera tutto il polfibile per dilìngahnar- 
o , ma inutilmente , onde fu condannato al fuo- 
co' . L’ Imperatore approvò la fentenza e dopo 
ita fitto de’ nuovi Sforzi per guadagnarlo, fu i ac- 

, cefi/ 


, , B Ò »? 

‘Cefo il fuoco ad una gran catana in mezzo 1 * Tpa 
podromo : fu piantata una gran Croce dall* altro 
lato, e fu detto a B>lìlio che Icegìiefi’e tra la Cro- 
ce, ed il rogoi ed egli «Ielle quHto- 

II Popolo chiedeva , che lì facelTe. fc.ffrire Io 
fte(Fo c alligo a’ Tuoi feguaci , ma Al^flìo glj fece 
condurle in prigione , dove alcuni abiurarono l'er- 
jrore -, e ve ne fu alcuno , che per, niun modo fi 
lafciò piegare a mutare opinione . Non è impof. 
libile che l’ artifizio ufato dall Imperatore con Baa 
filio , il rigore con cui fu condannato j e giufli- 
ziato, non abbino contribuito all' oflin^ione de* 
fuoi difcepòli («) ; n’ jè c fa certa , che quelli * 
che gli hanno abjurati . , lo abbi .no fatto di cuo- 
re. tJn trofelTore di VV rtemberg ci ha data uni 
ftoria dei Bògómli nel 171 1., e lì può veder * in- 
torno quella Setta il Etronio , lo S fondano , Euti- 
mie* , ed Ann * Comntn * . ( i ) 

* Abbiamo un* elacta I il • » eia dei Bogomili dei 
fcrittà da Gran.Criltòforo Wolfio , e (lampara in 
VitemberZa nel ijii. , la qù->L* è ritratta in par- 
te dalla Panoplia del z l«b*no , ed in .parte dà 
Un’inedito Codice dello nello Autore -, Ma per ri- 
levare gli errori nei quali era involta quella Set- 
ta , non è poca la difficili» , mentre Anna Com- 
nena fcride (3) di fentir roflore nel riferirli , e 
gli altri Scrittori Gréci Àrmenopulo-, Niceta Coi 
niata , e Zonata poca o nulla ne fcriflero » e tut- 
to riducelì alla relazione di Eutimio , coficchè 
derigo Sfanhemio crede , che non fi pollano coti 

ter- 


* (1) Ann* Comnen * , che racconta quello fat- 
to minutamente Alexiadis lib. 13. efpone con 
quanta induftria tentalle 1 * Imperadore di prefer- 
vare dalia morte ', contro .l’impeto popolare i Bo> 
comilioni . Il fiftema del Tollerantifmo non è pòi 
tempre diferetó. 

(1) Zutyrn. Panoplia. Parr. \i. tit. 23. Ann* Cd : 
tjdnena 1 J3*'onio, e Sfiondano ad annum tilt; 

* ( 3 ) Alegiadot lib. *1; 
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certezza rilevare ( i ) . P*rr tuttavia , che gli er- 
tori dei Bogomili fi riduccllero ai feguenti . 

I. Approvavano folcente una parte dei Libri 
della Scrittura Sacra , i quali riducevano al nume* 
*o di fette. 

II. NeM*efcludere principalmente la Genefi era. 

so modi dal fideraa dei Manichei di ammettere 
due Principj. J 

III. Molte cofe Iflorice della Sacra Scrittura 
erano prefe da loro come Allegorie. 

IV. Ammettevano in Di'* un Corpo , non cosi 
materiale, come i nodri , ma formato di una ma- 
teria più Cottile ed eterea , come gli Antropo- 
morfiti . 

V. Non confideravano nella Trinità l‘ eflenza 
Divina , fe non nel Padre , e le altre due Perfo- 
ne eranon confidente da edì come femplici attri- 
buti. 

VI. Dicevano , che Gesù Criflo era lo Aedo 
che l’ Archangelo Michele , creato da Dio affine 
che fi opponeflè al Principio malvagio. 

VII. Aderivano che un certo Sa’anaele lancia- 
to fui Caos , eh’ era allora invifibile ed informe, 
affine di gareggiare coll’eterno Padre, avendo te- 
nuto configlio co’fuoi Angeli feguaci , aveva fab- 
bricata la Terra ( 2 ) 

Vili. Sulla creazione dell’ uomo , narravano 
che Sacanaello avendo impadato della creta coll* 
acqua, aveva creato un corpo \ da cui (correndo 
in giù 1 * acqua , fe n’ era formato un Serpente . 
Che non fapendo poi come animarlo , avea chie- 
do ajutq dal Dio Padre, colla condizione , che una 

tale - 


* (1) spunhtmio Hift. Cridiana. Operumtom. *. 
pag. i 6 #r. 

* (2) La deferizione del fiftema Bogomiliano 
che da qui Eutimio , fi trova imitata dal Milton 
Paradifo perduta , Canto II. e tutto il fiftema dei 
Bogomiliani ha certamente dato luce è vigore all* 
idea ed alla fantafia di quell’ illudre Poeta. 
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fale creatura diverrebbe comune ed entrambi , e 
potrebbe pofeia occupare le vuote Sedi del Cielo, 
locchè avea ottenuto. 

IX. Diceano, che quello Natanaello cangiatoli in 
Serpente era/i giaciuto con Èva , e generato avea 
Caino. Per la qual colpa il Dio Padre lo avea pri- 
vato del divino afpetto, e della facoltà di creare. 

X. Che i Demonj avevano tanta portanza, che 
ad elfi non poteva refiftere GesùCrifto, nè lo Spi- 
rito Santo, ma folamence il Padre eterno. 

XI. Che querti Demoni avevano ciafeheduno Ja 
fua abitazione in un corpo degli uomini, e li co- 
fi Tingevano a tutte le iniquità. 

XII. Che per ricuperare le celerti fedi aveano 
procurato di trarre figliuoli dal commercio con le 
femmine, dal quale erano nati i Giganti ; i quali 
unitili cogli uomini per combattere Satanael erano 
da elio fiati annegati col diluvio. 

XIII. Ch elfi nell infegnare la loro dottrina ave- 
vano lo Hello merito, che aveva avuto Maria Ver- 
gine nel dare al mondo il Verbo Incarnato. 

XIV. Che ballava il Battelìmo interno, fenza nfi- 
certicà di prendere J’erternocoH’acqua lurtrale. On- 
de fe alcuno abbracciavi la loro Setta, lo corna- 
vano a ribattezzare alla loro foggia coll* imporgli 

ul capo il Vangelo di S. Giovanni ed invocare lo 
Spinto Santo. 

XV. Rigettavano parimente 1* Eucarirtia , di- 
cendo , che dovea farfi non colla bocca corpo- 

rea , ma coll anima, recitando l’orazione Dome- 
nicale. 

XVI. Guidicavano il Matrimonio ertere impuri- 
tà; ed opera dei Dernonj. 

XVII. Deprezzavano iVefcovi e tutti eli altri 
mmirterj Ecdelìallici . 

Tutti quelli errori velati dai Sagomili fotto 
un’apparenza d’ ippocrifia , ed una diffimulazio- 
ne ohe ingannava. E benché profelTaflero di 
abborire fellema culto, e di sfuggire le Chiefe, 
nelle quali dicevano, che i Demoni avevano fi f- 
(ata la lor dimora , pure affettavano un gran dU 
T»m //. q giu . 
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giuno i facendo in quello confifierfc tutta la virtù 
ed i! merito , e fi attenevano ancora quafi Tempre 
dalle carni e da altri cibi. Facevano ancora di 
frequenti orazioni, dalle quali però^efcludevano il 
nome della Santiflìma Trinità, e le accomodavano 
al dofio delle loro opinioni. Affettavano di fprez- 
zare gli altri uomini, e principalmente quelli , che 
erano addatti allo Audio delle lettere. 

Ofiervò Anna Corwntìna , che quella Erefia fi era 
dilatata molto in Grecia, ed era fiata adottata da 
molte principalifiìme Famiglie di Cofiantinopoli a 
Benché 1 * Imperadore Aleflìo ponefle ogni Àudio 
per eftirparla , ed avefie ufati varj ftratagemmi per 
ifcuoprire quei che n’ erano infetti, pure dopo la 
morte di lui ripullulò fotto l’Impero di Giovanni 
Comneno, e fufi'eguentemente in altri tempi , e fe 
ne fcoprirono delle traccie nel XIII. Secolo anco- 
ra , come fi rileva dalle Omelie di Germano Pa- 
triarca Coftantinopolitano * il quale viveva in quel 
Secolo, e principalmente nell’Orazione fui refii- 
tuire il culto delle Sacre Immagini. 

BONOSO Vefcovo di Sariìc* , attaccò comeGio- 
viniano la Verginità perpetua di M. V. pretenden- 
do , che avefie avuto degli altri Figliuoli oltre G. 
C. > di cui negava anche la Divinità, come Fori- 
no, dimodoché i Fotinlani furono dipoi nominati 
Boncfiacì . Fu condannato nel Concilio di Capua 
adunato per eftinguere lo fcifma d’ Antiochia. 

* Vogliono, che Bonofo infegnaffe circa l’anno 
358. benché il Pttrejo , al fuo folito difienziente 
dagli altri filli i Bonofìarti nel 531. S. Ambrogio, 
Èpift. 49. afierifce, che Bonofo fu feguace di El- 
vidio, e Vefcovo nella Macedonia* e che fu de- 
porto da Anifio Vefcovo di Tefialonica, il quale 
raccolfe un Sinodo a tale effetto. (1) 

BRU- 


* (1) Vedi Onorio Auguftodeofe deHseref. p. 7. 
la reni» A. C. 389, num. 73. 
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BRUNISTI ramo di Presiiteriani difcepoli di 
BROWN. Vedete PresbyterUni . * Roberto BROWN 
Calvinifta era maeftro di fcuola in Southivvurk , 
éflendo nato nella Città di Nort/j*nptoi* , e nel 1620* 
fi afiunfe da sè medelìmó il nome di Patriarca fo- 
pra i Tuoi difcepoli. Aveva infegnato loro un am- 
malio di errori tratti da altre Erefie. 

I. Non riconofceva nè Vefcovi, nè Preti nellà 
Ghiefa . 

II. Non riconofceva altra Cfriefa vera fuor del- 
la .fua . 

Ili, Rigettava i Peccatori dalla fua Chiefa, é 
proibiva di comunicar con effi . 

IV. Non voleva J che fi battezaffero ifanciulli* 
quando fi poteffe temere, che non follerò bene 
educaci. 

V. Teneva il Matrimonio per un fcmplice con- 
tratto Civile . 

Vi. Condannava l’ufo delle Campane , della Mu- 
fica, e delle Benedizioni nelle Chiefe . 

VII. Pretendeva , che fi profanale il culto dì 
Dio preftato in qualche Chiefa , che folle fiata per 
io innanzi dagl' Idolatri . 

Vili, tnfegnava , che 1 ’ Orazione Domenicale 
hon era una preghiera . 

Fu confutato, e perfeguitato dai Calvinifii fuoi 
confratelli, di mezzo i quali era ufcito. (1) 


G z BUD- 


*(1) Vedete il Librd intitolato in ìnglefe : li 
profana feparazione dei Brovvnifii , o fia la Reli- 
gione degli Olandefi descritta dal Signor Stoupp . 
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BUDDA» denominato pur Terebinti , fu Maellr^ 
di MANETE, Vedete quello Articolo. 

* Egli era datò fchiavo di un Saraceno, ed ave- 
va imparati i principj di Pittagora dai fuo Padro- 
ne. Morto quello ne fposò la Vedova, e con gii 
fcritti , che aVéva ereditati, fi fpacciò per Filofo- 
fo, e lì attirò l’ammirazione dei Magi, che erano 
i Filcfofi della Perfia. Oltre gli altri errori, che 
riferiremo nell’Articolo MANETE, fpargeva del- 
le Favole rapporto a sè dello , facendo credere, che 
era nato da una Vergine , e nudrito miracolofamen- 
te fopra una montagna. Vedete S. Epifanio Haeref, 
06 . , che ne dà a lungo la Storia. Cirillo Catechef. 
VI. Socrate J, cap. 17. Baronia A. 277.. num. 6» 


C A 


CABALA, o piuttollo GABBALA, come fi feri» 
ve in Ebreo, lignifica tradizione: nell’ufo ordina- 
rio lignifica arte di conofeere, e di fpiegare 1 ’ef- 
fenza, e le operazioni dell’ Ente fupremo, delle po- 
tenze fpirituali , e delle forze naturali, e di de- 
terminare le loro azioni per via di figure fimboli- 
che con l'adattamento dell'Alfabeto, con la com- 
binazione dei numeri, col rovefeimento delle pa- 
role della Scrittura , e col mezzo dei lèufi nafco- 
fii , che fi pretende di feoprirvi . 

Come lo fpirito umano è egli arrivato a tali 
?dee? Quello è il punto che non debbono nafeondere 
i Cabbalilli, ed è anche ciò, che fi trova ofeurif- 
fimo negli Autori , i quali hanno parlato della Cab- 
baia. Senza entrare in tali difculfioni , noi efporre- 
roo le nollre conghietture full’origine della mede- 
fima; dipoi parleremo del mefcuglio de’ principj 
della Cabbaia con i principj del Criftianefimo fattoi, 
{lai primi Eretici > e ne’fecoli pofieriori , ' 

$, I. 

• - \ •’ 


by Google 



Dell' Orìgini dell a C Abbai*. 

Io credo di trovare l’origine della Cabbaia fra 
1 Caldei, nella Pilofofia di Pittagora, e in quella 
di Platone. L’ Erede de’ tre prirtii fecoli fono in 
gran parte nate dal mefcuglio di quelli differenti 
principi coi Domnii del Crirtianefimo. .Lo Ivilup- 
pamento di quelli principi può effere gradevole à 
quelli > che vogliono Sapere la Storia dellà Reli» 
jgione, e quella dello Spirito umano. 

y 

f. W 

Dell « Cabbaia de' Caldei , 

I Caldei avevano conservati la credenza d’un 
fente fuprerrio, che efilléva da sè (leffo, che ave- 
va prodotto il Mondo, e che lo governava . Non 
vi era nulla di più intereffante per la curiofità uma- 
na, che la cognizione di quell’ Edere , e quella del'» 
lè leggi alle quali aveva aflòggettato il Mondo : I 
Cald ei lì occuparono molto piu intorno tali ogget. 
ti, che gli altri Popoli, determinati apparente- 
mente dalla bellezza del clinia , dalla tranquillità 
della loro ^ica, e da quella fpezie d’inquietudine, 
che innalza Io fpirito umano a quelli oggetti , e di 
cui le circoffanze Soffogano, o difpiegano fattivi- 
tà. Non Senza il foccorfo dell’ immaginazione , edì 
incominciarono ad innalzarli a quelle cognizioni* 
o piuttollo fu l’immaginazione, che formò il filla- 
ma della Teologia, e della Cofinogonia Caldea. 

Siccome l’Énce Supremo era la Sorgente dell’ eli» 
flenza , e della fecondità , così i Caldei credette, 
ro , che egli folfe nell’ Qniverfo quafichè lo bef- 
fo , che il calore del Sole era per rapporto alla 
terra. Si rapptefentarono dunque l’Ente Supremo 
come un fuoco, o come una luce; ma comecché 
la Ragione non permetteva di riguardare Dio cò» 

(Si me 
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me un efferé materiale, eglino Io concepirono co« 
me una luce infinitamente più brillante, più atti* 
va, e più rottile della luce del Sole: così ordina- 
riamente lo fpirito umano concilia la ragione con 
l'immaginazione. Poiché ebbero i Caldei concepi- 
to l'Ente Supremo come una luce, che dava l’efi- 
ftenza , la vita, l’inteligenza al tutto, elfi conce- 
pirono la creazione del Mondo come un’emanazio. 
ne ufcita da quella luce. Quelle emanazioni allon- 
tanandoli dalla loro forgente, aveano perduto par- 
te della loro attività ; pel decrefcimento fuc- 
ceflìvo di tale attività , effe avevano perduto la 
loro leggerezza, fi erano condenfate , avevano, per 
così dire, pelato le une full’ altre, erano divenu- 
te materiali, ed avevano formato tutte le fpezia 
degli Efferi, che in, sé il Mondo racchiude. Così, 
nel filtema de' Caldei, il principio delle emanazio- 
ni, o l’Intelligenza fuprema era circondata d’una 
luce, di cui lo fplendore, e la purezza forpaffano, 
tutto l'immaginabile. Lo fpazio Juminofo, che cir- 
conda il principio, o la forgente delle emanazio- 
ni , è ripieno d'intelligenze pure, e beate. 

Immediatamente lòtto il fòggiorno delle Intelli- 
genze pure comincia il Mondo corporale , o l'Em- 
pireo, che è uno fpazio immenfo rifchiarato dalla 
luce, che efce immediatamente dall'Ente Supre- 
mo ; il quale fpazio è ripieno d’un fuoco infinita- 
mente meno pure della luce primitiva , ma infini. 
tamente più lottile, e più rarefatto di tutti i cor- 
pi. Sotto l'Empireo Ha l’Etere, o fia un grande 
fpazio pieno di un fuoco più groffolano dell’em- 
pireo, ma che i rifcaldato da quello . Dopo l’Ete-, 
re fono le ftelle fiffe fparfe in uno fpazio immen- 
so , dove le parti più denfe del fuoco etereo vi fo- 
no riunite, e s’ hanno formate le ftelle . 

Il Mondo dei Pianeti fiegue il Cielo delle (Ielle, 
fiffe, e quello è lo fpazio, che racchiude il Sole , 
la Luna , ed i Pianeti . In quello fpazio fi trova I’ 
ultimo ordina degli Efferi , cioè la materia la qua- 
le non folamente è deftituta di ogni attività, ma 

fon ammette le imprelfioni , ed i movimenti del- 

' '' 1 
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la luce. Vi era dunque tra l’ Edere Supremo, e 
gli Enti che fono fopra la terra, una catena di 
Erteti intermedi, le perfezioni de’quali fcemavano 
a rnifura , che quegli Enti erano lontani dal fog- 
giorno dell’ Ertere fupremo. LaHìlprema Intelli- 
genza aveva comunicato alle prime emanazioni nel 
grado più eminente l’intelligenza, la forza, e la 
fecondità, e tutte le altre emanazioni partecipa- 
vano meno di tali attributi a rnifura che fi dilun- 
gavano dalla Intelligenza fuprema . 

Siccome le parti luminofe fono fpiriti , nel fitte- 
ina delle emanazioni, cosi i diverli fpazj lumino- 
fi, che lì rtendono dalla Luna lino al foggiorno dell’ 
Intelligenza fuprema , fono riempiuti di differenti 
ordini di fpiriti. Lo fpazio che è dì fotto la Lu- 
na, rifchiara la terra, e quello per ciò, è quello 
fpazio, da cui difcendono gli fpiriti fuila terra. 
Quelli fpiriti prima di difcendere di (òtto la Lu- 
na, fono uniti ad un corpo etereo, che ferve loro 
come di veicolo , e per mezzo di cui cotali fpiri- 
ti portòno vedere e conofcere gli oggetti, che rac- 
chiude il Mondo fublunare. Secondo i Caldei le 
aniine umane non erano, che quelli fpiriti, i qua- 
li coi loro corpi eterei fi univano al feto umano. 
Il domma della Metempficofi era una confeguenza 
naturale di tai principi, e fi fuppofe , che le ani- 
me unite al corpo umano per volontà dell’ Ertere 
fupremo, vi rientraflero, quando ne fortero dittac- 
cate dalla morte. 

Lo fpirico umano Tempre inquieto fui fuo detti- 
no, cercò il fine che l’Ente fupremo fi era pro- 
pello neLl’ unire degli fpiriti al corpo umano: 1* 
idea della bontà dell’ Ertere fupremo, la bellezza 
dello fpettacolo della Natura, il rapporto di tut- 
to ciò, che produce la terra, col piacere drll’Uo- 
mo fecero giudicare, che l'anima forte unica col 
corpo affine di divenir felice con tale unione: e 
ficcome fupponevafi la materia fenza attività, ed 
aflolutamente incapace di muoverli da per sè ftefi* 
fa, così la formazione del corpo umano, la pro- 
duzione delle frutta , e tutti i doni della Naturi 

G 4 fu- 
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furono attribuiti a degli fpiriti benefìci : quelli 
fpiriti erano quegli > che facevano (correre il So- 
le nella fua carriera, che fpargevano la pioggia , 
che fecondavano la terra, ed a quei Genj furono 
cribui ce azioni , e forze differenti . 

In quello fpazio ancora, che è fotto la Luna * 
nel mezzo della notte , vedeanfi formare le tem- 
pelle, ufcire i baleni dall’ ofcurità delle nubi, rif- 
plendere il fulmine , e defolar la terra , e fi /giu- 
dicò , che vi follerò degli fpiriti tenebrofi , e dei 
Demolì) materiali fparfi per l’aria . Spedo dalla 
terra della , quando tutto é tenebrofo , fi vedeva- 
no lortire dell’ onde di fuoco , e la terra edere 
lacerata dai Vulcani , e fi fuppofero delle podan- 
ze terrei! ri , o dei Demonj nel centro della ter- 
ra } e come fupponevafi la terra fenza attività , 
ed incapace d/ muoverli da per sè ; così tutti i 
movimenti dei corpi , e tutti i fenomeni furono 
attribuiti a dei Genj. I tuoni, i Vulcani , letem- 
pelle pareano dellinate a turbare la felicità degii 
uomini , onde fi credette , che i Demoni , che le 
producevano, fodero malefici j cd odiadero gli uo- 
mini; fi attribuirono loro tutte le difav venture , e 
s’immaginò una fpezie di Gerarchia nei Genj mal. 
vag) in tutto fimile a quella , chè fi era fuppofta 
nei buoni . 

Ma perchè 1’ Intelligenza fuprema , che era ed 
fenzialmente buona , non opprimeva fotto il pefo 
della fua potenza quella folla di Genj malefici ; 
Alcuni credettero , che non fod'e della dignità 
dell’ Intelligenza fuprema il lottare da sè medefi- 
ma contro quedi Genj , e che ne avede rimeda 
la cura ai Genj benefici . Altri credettero , che 
quelli Genj cattivi di lor natura fodero indeffrut- 
libili , e che l’Intelligenza fuprema non potendo 
c annientarli , nè correggerli, gli avede rilegati nel 
entro della terra, e nello fp^zio, che è di fotto 
la Luna , ove efercitadero il loro impero j e la 
loro perverfità : che per fodenere il Genere uma- 
no contro nemici cosi pericolofi , cosi numerofi , 
cosi terribili 1* Intelligenza fuprema inviava nel 

Mon- 
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Mondo degli fpiriti benefici , ì quali inceflante-< 
mente difendevano gli uomini contra i Demoni 
materiali (i) I buoni , ed i cattivi Genj aveva, 
no delle funzioni particolari , e dei gradi diverfi 
di potenza, e perciò fi diedero loro dei nomi ef- 
primenti le loro funzioni , e i loro diverfi gradi 
di potenza . Poiché gli fpiriti benefici erano in- 
caricati di proteggere gli uomini, e di foccorrerli 
nei loro bifogni , forèa era , che intendelfero il 
linguaggio degli uomini , affine di foccorrerli , quan- 
do foriero invocati . Si creJette , che gli uomini 
averterò dei Genj protetrori contro tutte le dif- 
grazie , e che ogni Genio averte il Tuo nome , 
cui baftafle pronunziare per fargli conofcere ii bi- 
fogno , che fi aveva del luo foccorfo : t affin di 
ottenerlo fi andò cercando i homi che potevano 
convenire a quelli Genj benefici , e far loro in- 
tendere i bifogni degli uomini ; e ficcome i nomi 
non fono, che combinazioni delle lettere dell’ Al- 
fabeto , così fi credette , combinando diverfamen- 
te quelle lettere , dì trovare i nomi dei Genj , 
dei quali fi aveva bifogno . La pronunzia del no- 
me del Cenio , di cui fi aveva bifogno , era una 
fpezie di evocazione .odi preghiera * alla quale 
fi credeva , che il Genio non poterts refiftere , ed 
ecco 1’ origine della Cabbaia , la. quale attribuiva 
a dei nomi bizzarri la virtù di far venire dei Ge. 
nj , di aver commercio con erti * e di operar dei 
prodigj. Quelli nomi ftcffi fervivan 5 qualche vol- 
ta a difcacciare i Genj malefici j ed erano fpezie 
di eforcifmi , perchè fi credeva che quei Genj 
foflero rilegati nel centro della terra , e che non 
facertero male , fe non perchè averterò ingannata 
ia vigilanza dei Genj deflinati. a c/nerveli chiufi , 
ed erano (cappati nell’Atmosfera. Si credeva , che 
tali Genj malefici allorché udivano pronunzia- 
ire il nome de’ Genj , che li tenevano chiufi nel 

cen- 


* (i ) Quello (Ulema è univerfale tra gli Aiabì 
6 Turchi. Vedete i attingerò Ifior. Ecclef, 
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cenerò dell* tèrra , fé ne fuggidero , all’ incirca , 
come un prigioniere', che fe ne (cappa nell' udi- 
re a nominare il Guardiano . Siccome fi era fup. 
pollo nel nome dei Genj , o nei fegni che efpri. 
me vano la loro funzione una virtù , o una for- 
ca , che gli obbligane a portarli prelTo gli uomi- 
ni , che gl' invocavano , così credeafi , che il no. 
me , o il fegno del Genio fcolpito , o fcritto , fif. 
fafiero , per dir così , il Genio predo di chi lo 
portava , quella probabilmente fu 1’ origine dei 
Talifmani fatti con parole fcolpite , o con ligure 
fimboliche , Tutte quelle pratiche erano ufate dai 
Caldei, e quali da tutti i Popoli Oiientali , tutti 
I monumenti della Storia della loro Teologia , e 
della loro Filofofn concorrono a giudicare (e no- \ 
(Ire congetture full* origine della Cabbaia, (i) 

§. III. 

Dell * Caboti» nat.t iti Prìncipi di Pitts- 
gor». 

I Filofofi Greci non videro per la maggior par- 
te , che del moto , e della materia nei Fenome- 
ni, che i Caldei attribuivano a de’ Genj . Pitta- 
gora riconobbe , come i Caldei Tuoi Maellri , 

1’ efiflenza d’ una Intelligenza fuprema , che ave- 
va formato il Mondo ; quello Filofofo penfava , 
che 1’ ordine , la regolarità , e 1’ armonia , che 
egli feoprì nel Mondo , non potede nafcere che 
dal moto della materia : egli ammife dunque nel 
Mondo una Intelligenza , che ne avea didribui- 
te le parti , e tutti i Fenomeni della natura gli 
parvero confeguenze (labili ce dalla Intelligenza 


( i ) Vedete 1’ Idoria della Filofoda Orientale 
di Sttnleje ; il Commentario Filologico del Le Cle . 
*» » Tom. il. Filolofìa . Pauli Bergerii Cabalifmus 
{udaico-Griftianosi, VVittembcrga 5707. in 4* 
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fuprema per la diflribuzione del 'moto * e i Geni 
dei Caldei difparvero a’ Tuoi occhi ; nè vide più 
nella Natura , che un’ Intelligenza fuprenfla , del- 
ia materia , e del moto . fi magnifico fpettacojoi 
della Natura fcoprx dei difordini , che non pote- 
vanfi attribuire all’ Intelligenza fuprema , poiché 
ella amava l’ordine , e 1’ armonia , e quindi con- 
chiufe , che i difordini erano, prodotti dal motq 
della materia che l’Intelligenza luprema non pote- 
va diltrihuire, e dirigere; e conchiufe, che i’ In- 
telligenza produttrice del Mondo non era il prin- 
cipio del moto; perciòammife nella natura della ma- 
teria una forza motrice, che l’agitava, ed una In- 
telligenza , che non aveva prodotto nè la materia $ 
nè il. moto , ma che determinava la forza motrice , ed 
avea per tal modo formati i corpi ed il Mondo. 

Quello Filofofo volle conofcere le leggi , che 
1 ’ Intelligenza fuprema ptoduttrice del Mondo te- 
neva nella dillribuzione del moto , e vide l che 
fui la terra la regolarità de’ corpi , e de’ Fenome- 
ni dipendeva dai rapporti che aveano tra loro 1 
movimenti che concorrevano alla loro produzio- 
ne .• alzò gli occhi al Gielo , c fcopri che i corpi 
celefli erano fituati in differenti diftanze , e che 
facevano le loro rivoluzioni in tempi differenti , 
e proporzionati alla laro diftanza ; e da quella of- 
fl-rvazione conchiufe ; che 1’ ordine , e 1/ armonia 
dipendevano dai rapporti dei moti , e dalle di- 
ftanze dei tempi ; onde era , fecondo. Pittagora , 
la cognizione di tali rapporti , che avea diretta 
1 ’ Intelligenza produttrice del Mondo nella diftri- 
buzione dei movimenti. 

La dillanza , e i movimenti fono delle grandez- 
ze -• quefte grandezze hanno delle parti , e le più 
grandi fono Io fteflo che le più picciole moltipli- 
cate un certo numero di volte. Cosi le diflanze ^ 
i movimenti de’ corpi celefli , i rapporti dei mo- 
vimenti , che devono concorrere alla produzio- 
ne degli Animali e delle piante, e mettere I« pro- 
porzioni tra le loro parti , fi efpimevano per via 
di numeri i, c I* intelligenza fuprema , prima della 

prò. 
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produzione del Mondo , non 1’ intendeva che per 
via di numeri puramente intelligibili . Sopra que- 
llo rapporto che rilevava tra i numeri intelligibi- 
li, 1’ Intelligenza aveva formato, ed efequito il 
piano del Mondo. 

I rapporti del numeri non fono arbitrari ; per- 
chè il rapporto di uguaglianza tra/due volte i. , 
e 4 . , è necelfario , indipendente , immutabile » 
Giacché i rapporti dei numeri non fono arbitra- 
ri > e che 1’ ordine delle produzioni dell’ Intelli- 
genza ftiprema dipende dal rapporto che vi è tra 
i numeri , egli è chiaro , che vi fono dei nume- 
ri, che hanno un rapporto eflfenziale con 1' ordi- 
ne, e con l'armonia , e che l’ Intelligenza fupre- 
ma , che ama 1’ ordine fiegue nella diftribuzione 
dei moti i rapporti di, tali numeri, e non può dif- 
perifarfene. . 

La cognizione di quelli rapporti , o fi a quelli 
rapporti erano dunque la legge j che dirigeva 1’ In- 
telligenza fuprema nelle fue produzioni : e ficco- 
rne quelli rapporti fi efprimono effi medelimi per 
via di numeri ,‘ fi fuppofe nei numeri una forza , 
o una potenza capace di determinare 1* Intelligen- 
za fuprema a produr certi effetti , anziché certi 
altri . Dopo quelle idee fi ricercò , quali fofTero 
quelli numeri , che piacefl'ero più all’ Ente fupre- 
mo \ ed ecco una fpezie di cabbaia ariometica na- 
ta dai principi della Filofofia Pittagorica ( i ) 


. IV. 

) 


(i) Vedete Laerzio Iib. 8. Stabeo. Eglogh. Filìch. 
cap. It. Jumb. de Myller. Teodoret. Therap. Iib. l 1 . 
Examen du Facalifme tom. i, art. Filofof. Pit* 
tagor . • < 
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§. IV. 

Dell* Cubiti* n*t * dai principi dell* Fi- 
lofofi * di Tintene, 

Platone credette , che vi forte un Dio fupre- 
mo , fpirituale ed invifibile , eh’ egli denominava 
l’Ente medefimo , il bene medefimo, il Padre , è 
la caufa di tutte le cofe. Situava fotto quello Dio 
fupremo un ertere inferiore ; che egli denomina» 
va la Ragione, il Direttore delle cofe prefenti, e 
future , il Creatore dell’ Univerlb ec. Finalmente 
riconofceva un terzo Ertere , che egli appellava 
lo fpirito, o 1’ Anima del Mondo , ed aggiugneva 
che il primo era il Padre del fecondo , e che il 
fecondo aveva prodotto il terzo, (i) 

Il Creatore , fecondo Platone , aveva formato 
i! Mondo perfetiirtìmò , riunendo una natura cor- 
porea , ed una creatura incorporea . Egli dillin- 
gueva tre parti del Mondò : nella prima ficuava 
gli Enti celerti , e gii Dei : nella feconda erano* 
le Intelligenze etere , i buoni Demoni , che fo- 
no gl’ interpreti , e i mertaggieri delle cofe , che 
riguardano il bene degli uomini : finalmente la 
terza parte del Mondo , o fia la partp inferiore 
racchiudeva le Intelligenze terreftri , e le Anime 
degli uomini mortali . Gli Enti fuperiori gover- 
navano gl’ inferiori, ma Iddio , che ne è il Crea- 
tore, ed il Padre, regna fopra di tutti , e quello 
impero paterno non è altro che la fua Provvi- 
denza , per cui dà ad ogni ertere quello , che gli 
appartiene. ( 2 ) 

I differenti ordini degli fpiriti , che contiene il 
Mondo, \fono dunque uniti , ed ecco come la Fi» 

lofo- 


/ 


( i ) Vedete il fuo Timee , e la fua z. , fi vi, 
lettera . f 

(O Hiemlet de Provident, apud Photium. 3* 
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Jofofia Platònica fpiegava la loro unioni. Le Divi- 
nità del lecond’ ordine fi volgevano verfo le prime 
Intelligenze, ed allora quelle davano a quelle la 
medefima efi'enza, e la medefima potenza , che elle 
avevano , e quello era il mezzo, per cui fi man- 
teneva l’unione tra i diverfi ordini di /piriti, che 
l’Ente fuprerao aveva prodotti. ( i) 

Così nei principi della Filofolìa Platonica lo fpi. 
rito umano poteva colla fua unione ai differenti 
ordini di {giriti elevarli alla più alta perfezione , 
e non era polfibile, che non veniffero cercati con 
ardore i mezzi di pervenire a quella unione. Ec^ 
co dunque an’ altra fpezie di Cabbaia, che dovei 
hafcere dalla Filofolìa di Platone. 

$. V. 

Dell'anione dei princìpi della Cabbel a coi 
Crijiiane/imo . 

La dottrina dei Caldei fu i Dei , fu i Genj: là 
loro Allrologia, la loro Magia s’ erano fparfe per 
tutto l’Oriente, avevano penetrato tra i Giudei ì 
e tra iSamiritani: gli Egiziani avevano una parte 
delle loro opinioni, e delle loro pratiche; quindi 
egli è, che quando AlelTandro , ed i fuoi Succef- 
fori portarono in Egitto, ed in Siria le fcienze dei 
Greci, gli fpiriti .erano difpofii a ricevere le idee 
di Pittagora, e di Platone y le quali fi accordava- 
no meglio con la Teologia Caldea , ed Egiziana che 
il fifiema degli altri Fi lofofì Greci . La Filofofia di 
Pittagora caduta in dimenticanza tra i Greci : ri» 

com- 


(i) jumbi, de Myller. /Egypt. fec. i. cap. 19. 
Non è già quello il Sillema puro di Platone, che 
forfè non ne aveva, ma forfè quello, che par che 
abbia preferito, ed al quale erano fiate aggiunte 
delle idee ftraniere. Vedete Examen du Fatali/me 
far la thìlefophie de fiate». 
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Comparve dunque in Egitto, e nell* Oriènte* prU 
ma della nafcita del Criftianefimo fi legarono i ien- 
timenti di Pittagora con quéi di Platone, è dai 
principi di quelli due Filofofi li formò un fiftema 
diFilofofia, e di Teologia , che trionfò di tutti gli 
altri fiftemi . Così la dottrina dei Genj, il fiftema. 
delle emanazioni, l’arte di comandare ai Genj, la 
fcienza delle proprietà , e delle virtù dei numeri , 
come pure la Magìa erano moltiffimo in voga in 
Oriente alla nafcita del Criftianefimo. 

La Religione Criftiana rifchiarò lo fpirito uma- 
no circa le difficoltà , di cui cercava la foluzione 
nei fiftemi dei Filolofi , ed infegnò agli Uomini* 
thè un Eftere Onnipotente , e fommamente Perfet- 
to aveva fatto elìfter tutto con la fua volontà, con 
cui aveva voluto, che il Mondo folle, e che avef- 
fe efiftito: ch’egli lo confervava , e lo governava! 
che vi erano in quell’ Eftere fupremo trePerfonet 
che l'uomo era ftato creato innocente, ma che 
aveva difobbedito a Dio, e che per la fua difob- 
bedenza era divenuto colpevole, ed infelice. Che 
il fuo delitto, e la fua difgrazia fi trafmettévano 
alla Pofterità: che una delle Perfone Divine s’ era 
unita all’Umanità: eh' Ella aveva foddisfatto alla 
Giuftizia Divina , e riconciliato gli uomini con 
Dio : che una felicità eterna era apparecdiiata 
agli uomini, che fi approfittaft'ero delle grazie del 
Redentore, e che praticaflero le virtù delle qua- 
li era venuto a dar l’efempio fulla terra. Quelle 
verità erano annunziate, e provate dagli Apporto- 
li* e confermate con miracoli i più luminofi, ed 
i più certi. 

I Filofofi Platonici, e Pitagorici, dei quali li 
principi avevano più analogia coi dogmi della Re- 
ligion Criftiana, abbracciarono il Criftianefimo , 
*(1) Ma la Religion Criftiana • intuendo foli* 

da- 

t . 

I 

* (1) Non è già, che l’Autore in quello luo* 
go voglia diftruggere quello, che ha detto S. Paolo 

fui. 
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damente Puorao in tutto ciò, che gli è éflenria le 
di conofcere, ond’ edere virtuofo , e meritare P 
eterna felicità, paffa in filenzio tutti gli oggetti , 
che non poffono , che interfilarc la curiofità , o> 
foddisfare la vanità. Eila non ifpiega in mun mo-, 
do , come Iddio abbia prodotto tutto con la (ua 
bontà; ella non ci dà alcuna idea della creazio- 
pe * , cioè del modo come una cpfa palli dal non 
edere all* edere * poiché non, polliamo immagi- 
narcela , quantunque la Ragione ne vegga chia- 
ramente la verità & la Re igione punto non. ci di- 
ce, perchè; nè come Iddio abbia creato il Mondo 
tale quale è; perchè vi fieno delle imperfezioni ; 
come lo confervi ; come unifca 1’ anima al cor- 
po ec. . . 

La curioficà inquieta volle conofcere tutti quelli, 
oggetti per ifpiegare tutto quello, che la Rivela- 
zione non ifpiega va. L Eilofofi convertiti fpiega- 
rono dunque i Dommi del Cridianefimo fecondo i 
principi, dai quali erano preoccupati, e da quedi 
nacquero, ne* tre primi fecoli della Gipefa » quali 
tutte 1’ Erede, * CO 

I Filofofi Platonici, e 'Pitagorici vollero dun- 
4 ue legare i Donimi, del. Cridianefimo col fiftenj* 

I1C :il> 1 •; ■> : 4 ®^ * 

t «vj! »* 1 t* '»*;•*, ** * ’ ' * * 

fulla vocazione al Cridianefimo, quando defcrive * 
come gli uomini fiano prededinati , chiamati , e 
giudificati da Dio: Rom. 8^ 29. gnor pradeftinavit , 
hos vocavit , quo», vocavit , hot & Juftificavit 1 
quos autem ]uftificavit , illos dj glorifica vii : dottri- 
na poi molto più ampiamente efpoda da S. Ago- 
Aino in tanti Tuoi libri. L* Autore, vuol dir fola- 
mente che la Eilofofia Platonica , e Pitagorica 
rendea più facile ad alcuni il fidema del Cridia- 
nefimo. 

* (1) Sono da vederfi in quedo propofito Gior 
Clero Hiftor. Ecclef. duorum primorum a C. N. 
fmculorum Daniel Colbergio de origine, & prò»-. 
grq/Tu Haerefium fpecimen Hidoricum» ed altri da 
poi riferiti nella Dif. Prelim. , r », - - 

• / . ■ 
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delle emanazioni , e coi principi della Cabbaia , 
che noi abbiamo efpofla . Ta/i furono i Gnoflici , 
Bufiti de , e Saturnine , Valentino , Marco , Eufra- 
te , i principi de' quali noi abbiamo efpolti ne' lo- 
ro relativi arcicoli . I Giudei adottarono pure i 
principi della Cabbaia . Noi non intraprenderemo 
in modo alcuno di fi(Tare, quando abbia avuto ori- 
gine quell'arte fra di loro, ma egli è certo , che 
vi li applicarono molto , e che pretefero trovare 
de'gran Milleri nelle differenti polizioni delle let- 
tere dell' Alfabeto Ebraico : ve ne erano di quel- 
li , che adottavano il (Ulema delle emanazioni , e 
lo coprivano fotto nome di Sephirot , ( t ) che 

non differirono punto in effetto dagli Ioni dei 
Valentiniani . Elfi pretefero anche di dare a que- 
lle cognizioni un’ origine divina , ed appoggiaro- 
no tutte le loro opinioni ad autorità che monta- 
vano , * cioè facevano montare , a Moisè , o 

anche ad Adamo , e da ciò probabilmente è ve- 
nuta la parola Gabbala , che fignifica Tradizione . 
Egli è certo , che i Giudei avevano una tradizio- 
ne , ma non è men certo , che i Cabbalifli non 
l’hanno feguita , o che I’ hanno talmente sfigura- 
ta , che la Cabbaia de’ Giudei non può eflère di 
alcuna utilità . I loro fcrittori hanno un’ ofcuri- 
tà impenetrabile , e le fpiegazioni filofofiche , che 
fe ne danno, non contengono , che cofe triviali , 
Ogni una delle quali può impararfi meglio altro- 
s T»mo H ' ve. 


(r) Sephirot fono la parte più confiderabi- 
le della Cabbila . Ve ne fono dieci , e fi rappre- 
so tano qualche volta fotto la figura d’ un ar- 
bore, perchè a'cuni fono come la radice , ed al- 
tri come i rami , che ne derivano . Quelli die- 
ci Sephirot fono t^Ia Corona , la Sapienza , 1* In - 
ttlligenza , la Forza , o fia la Severità , la Mi- 
fi et t cor di a , o fìa la Magnificenza , la Bellezza * 
la Vittoria , (a Gloria , il Fondamento , il Regno» 
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Ve Noi ci contenteremo &’ indicare: gli Autori p 
che ne hanno trattato * <») v’ oi. 

Dopo (a prefa di Collanti nopoli fatta dai Tur- 
chi i Greci portarono in Occidente la. Filofofia 
di Platone , di Arsotele , e di Pittagora ; fi pre- 
fero in premito dai Saraceni dei Commentatori 
per rifcbiararla > e i Saraceni » che avevano rice- 
vuto in gran parte le fcienze dei Filofofi d’Orien- 
te , e d’ Aleflandria ; Cecero pafiare in Occidente 
la Filofofia di Platone , e di Pittagora unite in- 
fieme , e caricate d’ una infinità d‘ idee ftraniere , 
e di pratiche fuperftiziofe v Non fi fiudiaroao le 
lingue con meno ardore che la Filofofia : s’ impa- 
rò il Greco, l’Arabo , 1 ! Ebreo , e vi furono de- 
gli Eruditi cha *' imbebberÒ infenfibilmente delle 
idee dei Filofofi Greci, Arabi , o Giudei , e che 
adottarono le loro idee cabbaliftiche : tali furono 
RcucJ ino , Pico della Mirandola; Giorgio da Venezia; 
e Agrippa , che rinnovarono il fiftema delle emana- 
zioni, e i fogni della Gabbala, (a j 

■ Ffc» 




( 1 ) Safnage. Hi/loire des Juifs Tom, -IT. Bui. 
4 *mi Introduco ad Philofophiam Hebrseorurn . 
Lufìut , Biga difiert. in 4 . 1706. Jean». Ckrifl , 
Wolfii B;bliothec* Hebrese P. ir. Amburgi in 4. 
1611. J ac obi Rhcnfordii Opufc, Filolog. Ulttajedli 
j6zi. in 4 . Pauli Bcrgtrii Chabalifmus Judaico- 
ChrifHanus : V Vittembergae 1707. in 4, Mtmoirts 
dé l’Acad. des Infcrjpt, Tonv IX. p. 37- Mruckor * 
Hill- Philof. Tòm. II. 

* Enciclopedie, Artic, Cabb. ; dove fi troveranno 
citati molti altri Autori. . 

(2); Johann ì Pici Mirandul. Concluf. Cabalif. 
71. fecuuduin opinionem pròpriam &c. Reuchlin. 
de Àrt. Chabaìis . De ver. mirif. Georg. Venet. 
de Harmon. totius Mtìndi . Promptuariut» t rerum 
Theolog. Agrippa de occulta Philofophia . Vedete 
Bruktr . lftort Filof. Tom,. IV. Par» ìli 1 » ». p. *< 
cap. 4 - - ■ ■ 
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Finalmente nel XVII. fecole s* accefe in Lama- 
gna , e in Inghilterra uno ftraordinario ardore" 
d’ imparare' lé Lingue Oriéntàli ; e. per il Rabbi- 
hifmo . E ficcOrrie quali tutti i Rabbini hanno" 
qualche tintura della Cabbaia ; così gli Autori J 
che li lederò ^ adottarono le loro idee ; é fi tto-' 
virano in Inghilterra; ed in Germania degli Erti* 
(diti i quali fecero degli sforzi incredibili per ri- J 
ftabilire la Cabbaia ; e jfet trovare tutti i Dom-' 
mi della Religiori Crifiianà nei principi della me- 
definli. Molte delle loro Oj>ere fono frutto d’uni 
immenfa erudizione . Di quello » nùmero ■? furono 
^Marco Moro; forfè Cudvvorth; Knorio , P Auto-i 
'le del Librò intitolato CxbbxlÀ dtnu/xtx , nei qual 

s’impiega uria prodigiosa erudizione. Finalmen; 
te tin.Telefco nominato Jonx Scbxrmìo fcrilTe ài 
principio del XVIII. Secolo, e pretefe di trovare 
una perfetti uniformità tra la Cabbaii , la FHo- 
fofia Pèripatetica ; e la Religione Criftiana. ( i ) » 

, I principi dei Gabbalifti moderni fono poco dii. 
verfi da quelli , che abbiamo efpofti circa l’ori- 
gine della Cabbaia ; circa 1 ’ applicatone che fan- 
no di tali principi , quantunque fi. differente nél- 
Je i particolarità , pur tuttavia è. la m -defi ma in fon- 
dò : le fpiegajioni di tjuefii principi ; e le cdn- 
aèguenze , che fe riè. pollonó dedurre ; fono cosi 
arbitràrie ; èd il metodo dei r cabbalifti è cotanto 
Òfciiro , che égli è ugualmente. Imitile i che im- 
tjoflibile di feguire Io fpirito umano in quello la- 
Èerihtò di errori; d’ idee fòlli ; e di (pratiche ridi- 
cole > poiché di rado , o per mèglio dire giàm* 
niaij hanno cofa, che fia ragionevole o ingegno- 
la . hloi. abbiamo citato gli Autori ed ognuno 
nel leggerli potrà convincerli ; 

. CAINITI , Eretici così nominati a motivo del- 
li venerazione che avevano per Caino;; oompàr- 
" v . tì * vero 


.V? fi' 

a— _ 




, ( *ì) Jom ConrxdH uhxrtnìi . Introd. in diale#: 
Ghaballéor. Brunfvvigiie 1703% in 8, 
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vero verlò 1’ anno 159. ed ecco l v origine di que- 
lla venerazione. Per tutto il primo fecolo , e nel; 
principio del fecopdo fi occupavano molto nel rifchia- 
fare l’origine delia creazione, e nello fpiegare 1* 
origine del male : ora fi adottava il fiflema delle, 
emanazioni , ed ora quello de’ due principi. Per 
quanto poco fia fondata un'Ipotefi, diviene infalli- 
bilmente un principio nello fpirito di molti tre que’ * 
qhe l’adottano; poiché non fi, occupano più allora 
* provarlo , o a confutarlo , ina fi fuppme come 
yna verità fondamentale per ìfpiegare i frac meni. 
Jl fiftema delle traanasmni ; e quello che lùppone-, 
va un buono , ed un cattivo principio , pacarono 
nello fpirito. di molti per verità incantrall„bili , 
dalle quali traevano la fpiegazione dei Fenomeni , 
ed ognuno fi credette autolizzato a fupporre più, 
o meno geni e principi, ed a far na.fcere dalle lo- 
ro produzioni , dalla loro pocenza , e dalla loro, 
maniera d’agire tutte le differenze , che gli pare-, 
vano neceffarie per ìfpiegare il fenomeno , 'che gli 
faceva maggiore impresone, e che fi avea trafeu-, 
^ato di fpiegare. La maggior parte delle Settean- 
teriori ai Cainiti aveva fpiegato 1 ’ origine del be~ 
■e , e del male fupponendo un’ Intelligenza bene- 
fica, la quale traeva dal luo feno degli fpiriti fe- 
lici , ed innocenti , ma che, venivano, imprigionati, 
negli organi materiali dal Creatore , che era ma-, 
Jefico. Non avevano però fpiegato in modo che fod- . 
disfaceffe a tutti , d'onde vernile la differenza che 
fi offervava negli- fpiriti degli boipini ; onde^tra i. 
feguaci del filicina dei due principi ve ne; fu qual»,, 
cheduno, che imprefe a fpiegare la differenza de- 
gli fpiriti , o dei caratteri degli uomini , e fup- ; 
pofe , che quei due Principi , o fia due Potenze 
aveffero prodotto Adamo , ed Èva , e che con 
quella donna ambidue avendoli formato i^n corpo, 
umano , aveffero avuto commercio ; onde ciafche- 
duno dei due figliuoli nati portava il carattere di 
quella Potenza , che lo avea generato , ed in tal v 
modo fregavano la differenza dei caratteri diCai- 
po, c di Abslle , e di tutti, gli Uomini , Siccome 

, Abel- 
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Ansile avea .nioltrato molta fommìflfione al Diò 
Creatore della terra , così lò riguardavano come 
]’ opera del Dio , che denominavano Hìjlere . Cai- 
no all"’ incontrò i che aveva aitiazzato Abelle; per* 
che ferviva il Dio Creatore , era opera della Sa- 
pienza , è del Princìpio fuperiore , e pér ciò Cai- 
no era , fecóndo elfi , il primo dei faggi j ed il 
primo oggetto della loro venerazione . 

Per una naturai confeguenza del loro prinóimó 
fondamentale onoravano tutti quelli j ché erano 
condannati nell’ antico Teflamento . Caino Efaù , 
Core , i Sodomiti , che riguardavano collie figl) 
della Sapienza , ed inimici del Principio Creato- 
re ,• e per quella medelìma ragione onoravano an. 
che Giuda’. Quelli , fecondo i Cainiti , fapeva fó- 
Io il mirteto della creazione degli uomini , e per 
tal motivo aveva tradito G. C. ; o perchè li ac- 
corgerti , dicevano quegli empj , che volerti au- 
mentare la virtù , e i ferttimenti di coraggio j 
che fanno , che gli uomini combattano il Creato- 
re; o perchè volerti procurare agli uomini i gran 
beni , che la morte di G. C. ha loro recati , 6 
Che le Potenze amiche del Creatore vólevàno im- 
pedire , opponendoli alla fua mòrte : per tal nao-' 
tivo quelli Eretici lodavano Giuda come un uo- 
mo ammirabile , e gii offerivano dei ringrazia- 
menti . ( ì ) ' —A 


Pretendevano , che per falvarfi , li doverti; fare 
ogni forca di azioni } e facevano confiftere la per- 
fezione della ragione nel commettere tutte le im- 
Auginabiii infamie : e dicevano che ogniuna ìli ta- 
li azióni infardi aveva un'Angelo tutelare ; 11 qua- 
le invocavano nel commetterla, (a) 

Una femmina in quella fetta nominata QuìntiL 

H ? . ’ 

’ - > < V O)*’.:. !.. *!■■ ’iì ... -, 



(x) Ir triti P. X. c. 35 . àlias, jt. 5 
(t ) Te*4erét. Hasretic. Fab. Lib. t. cip. J. 
Tertull. * cioè Alitar Append de praefeript. 39. 
Jr*n. «5c EpipP/tn. Loc. Ctt. Augufi, Hserefcap. 1* . 
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|a, eflendo andata in Àfrica a tempo di Tertul- 
liano, vi pervertì molte perfone , e principalmente 
diftruggendo il Batt^fimo ; e furono denominati 
Quintillisni/ti i feguaci di quella Femmina . Sem- 
bra , che abbia aggiunto alle infamie dei Cainiti 
altre orribili pratiche, (i)* S. Epifanio deriva i 
Quintillianifli dalla Setta di Montano , nel che fi 
dee correggere con tutti quelli , che I‘ hanno fe- 
guito, L * 

; Filafirio forma una Setta particolare di quelli , 
che onoravar® Giuda . (2) L’ Imperatore Michele 
ne aveva una grande venerazione , e voleva far- 
lo canonizzare. ( 3 ) L' Hoorneèeck parla di un An- 
pabacift! , il quale penfava intorno a Giuda co- 
me i 0 ■ initi . (4) Fu dato ai Cainiti anche il no- 
me di 'Giudaici . ( 5 ) ’ 

* I Gainirt li trovano anche dagli antichi Scrit- 
tori denominati Cajini o Cajaniti . Onorio Aug h- 
ftodunef t prefe' sbaglio fupponendo ,' che non dalla 
venerazione verfo Caino ; ina dall’odio contro di 
lui fo(Te derivata la' Setta' dei Cainiti (6) Si tro- 

J a che avevano un loro Evangelio particolare , 
i cui ne facevano Giuda 1’ Autore , ed alcuni 
altri Libri apocrifi , tra i quali fuppone Crijll »2 

■ àt* * > *» .. • • <t t k •- » * 1 * ’ • • * 4 • • , '*-■» * » 


( 1 ) ^ertiti, de Baptifmate . 

(2) fiUflrio, De Hate. cap. 34. 36. 

(3) Theophìl. Reynaud. De Juda proditori pag» 
<89.*, Non è quell' Autore d’ indubitata fede 
quantunque fia prodotto dell’ litigio fjec. 2 . cap. 
3. §. 5. Egli è. da notarfi la moderazione di quel P- 
Éteiodórto » con cui confuta la calunnia di T*ofilo y 
Ra in nudo , 'il quale attribuire in quell' Opufcolo 
col fuo Fiorimondo Raimondo ai Calvinifti il cul- 
to verfo Giuda traditore. 

( 4 ) Hoornebeck Summa Controv. pag. 390. *. Di 
un certo Greco , che avea lo rteflo, culto , narra 
Irei?? jilUzio'Tr. De lib. Ecclef. Graec. ,pag. 324, 
j ( 5 ) IttigìHs . De Haeref. Sef. 2. $. 4. 5* 

( 6 ) De Haeref. cap. 30. 
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oa f.upa ( i ) che-debba annoverarli la finta Apoca, 
lilìì di S. Paolo, rimembrata da S. AgoUino, e da 
Teofilatro, N ou è da ommetcerfi., che i Chiniti, e 
pri nei pai mente del ramo propagato da Quintilla, 
fecondo tifepfce S. Ipifanh , ammettevano le fem- 
mine nei facri minjrterj della Chiefa , nella qual co- 
fa, ficcarne aveano compagni altri eretici d$i primi 
Secoli, così fono oggidì legniti dai Quackeri. 

CALDEI, olila N-^oriani dì Siria fono nomi- 
nati i Nelloriani d’Oriente, affine di diffinguerjl 
dai Nelloriani d'Occidente, i quali non fulfirtet- , 
.tero nell’ Impeio Romano, fe non lino al VIlT Se- 
colo ... L’ origine del Neltorianifmo ttg i Caldei 
afeende fino a. Nellorio . Quello Patriarca con- 
dannato, e deporto nel Concilio d’Efefo dai Ve- 
feovi di Occidente, fu artoluto , e difefo dai V>- 
feovi d’Oriente, i quali depofero S. Cirillo, e 
condannarono i fuoi Anatematifmi , o lia le fue 
Opere contro Nellorio. Tutte le Chiefe di Orien- 
te, e tra le altre quella di Ederta, feguirono II 
giudizio di Qio: di A nC < oc kia , e dei Vefcovi che 
aveano condannato S, Cirillo , e che erano retta- 
ti uniti a Nellorio. Vi era in Ederta una feuòla 
Criltiana per irtruire i Perliani , e fu ifpirato '* 
quelli, che andavano a tale fcuola, tin odio mor- 
tale contro S. Cirillo , e difpolizioni favorevoli 
per Nellorio, e per la fua dottrina, Vi lì legge- 
vano le fue Opere, e quelle di Teodoro .di Mop. 
fuerta , dalle, quali Nertorio aveva trat{i i fuoi 
errori, Iba aveva difleminato egli, in perfona tra » 

’ i. Perliani ‘ i femi, o le apparenze del Neftoria- 
nifmo per via della fua Lettera a Muri» Perda- 
no . Rabula Vefcovo di Edefla lì riconciliò- con 
S. Cirillo, e cacciò di Ederta tutti i Perliani at- 
taccati a Nertorio, Tra quelli dilacerati Perliani 
vi fu uno per nome Bar/uma, il quald in appref- 

H 4 f° 

-- ■ 1 <■ » . ■■ — 

* (*) C Noe, ad TcrtuI, De Praferlpt, 

P»S. 34*.' 
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fo divenne Vefedvo di Nifibe in Perfia, t fornii» il 
progetto di riltabilirvi il Neflorianilmo. 

Correva tra i Re di Perfia, e gi’ Imperadori Ra« 
mani un odio innato, ed una fomma diffidenza, e 
tutto quello, che s’approvava in un Impero , era 
od iofo o fofpetto nell’ altro , è qiufta antipatia 
aveva qualche volta determinati al' Imperadori Ro- 
mani, o i Re di Pvrlia a f.vorire v o a perfegui- 
tare un partilo, iiarfuma Teppe dell ramenre far ufo 
di tali deposizioni ter rendete i Cattolici fofpet- 
ti , ed odioii a Ferofo, il quale regnava in Perfia . 
Voi avete, gli dille, molti Crilliani nei voftri Sta- 
ti j cffi fono attaccati ai Romani, ed anche al lo- 
ro Iinperadore , Quello attacco nafce , e deriva 
dalla Religio'e, ed ogni altro attacco per il loro 
Sovrano , e per la loto Patria e. uu niente in con- 
fronto dei legami formati d«lla Religione , e da 
una medcfima credenza. I Crilliani dei voltri Sta- 
ti fono dunque g i amici dei Romani, lelorofpie, 
i notòri nemici. Tutti bramano di vivere fotto un 
Principe, il, quale profefli la loro Religione, e la 
loro fede. Volete voi rendervi lìcuro della lorofe- 
' deità, e rompere ogni commercio tra elfi, e j Ro- 
mani, ed ifpirare ai Cridiaoi vofìri fuddici un odio 
implacabile contro quelli nemici della volita Po- 
tenza? Seminate tra di loro le divilioni di Reli- 
gione . Rendete tutti i Crilliani de’ voliti Stati 
Nelloriani , e fiate ficuroj che non avrete a teme- 
re dai Crilliani vofl r i fudditi nè perfidia , nè ri- 
bellione in (avor dei Romani. 1 Nelloriani fanno 
pxofeffione di un attacco particolare ai Re di Per- 
fia , e quello articolo della dottrina dei Nelloriani 
li ha refi oggetto dell’odio dei Romahi, ed ha fat- 
to nafeere quelle barbare perfecuzioni , che gl’im- 
peratori Romani hanno elercitate contro tutti i 
Nelloriani del loro Imperio, (i) 

Fe- 


( i ) Ajfetnan. Bibl. Orient. T. I, p. 351. T. Il* 
p. 403. T. III. ,p. 6*. Ivi P. 11. c. 3. §. i. c. 4» 
« c. 7. 
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Perofò fu allettato da tal progetto dì Battuta», 
gli promife d’ appoggiarla ; li Vefcovo di'Nifibe 
fociò alcuni Vefcovi fuoi compagni di Audio; adu- 
nò dei Concilj» e vi fece ricevere il NePorianifmp 
e Pabilì nella difciplina tutte le mutazioni , lequa- 
ii potevano piacere al Re di Perda, o favorire la 
licenziosa * e conciliare il Clerò al fuo partito. 
Fu permeilo ai Monaci» ai Chierici, ed ài Preti 
di ammogliarli fino alla fettima volta, con là con- 
dizione però, che là fettima vòlta non poteffero 
fpofare, che una Vedova, che non veniva riguar- 
data che come la metà d’una femmina, (i) 

Egli trovò molta oppolizione, e gran numero di 
CriPiani , che erano Prettamente attaccati alla dot- 
trina del Conciliò d’ E^efo: ottenne dunque dall* 
Imperadore una polfente feorta , con la quale fpar- 
fe dappertutto il terrore e la deflazione . Non ris- 
parmiava nè i Vefcovi-, nè i Preti, nè i Monaci, 
nè i (empiici Fedeli , che ricufavano di fottoferi- 
vere la lira dottrina: piè di 7000. CriPiani peri- 
rono nell’orribile miflìone di Barfuma , ed un nù- 
mero infinito di altri fuggì, abbandonando le fué 
Ghiefe «, e lafciando la Patria, (a) 

Tutte le Chiefe per le quali feorfe Barfuma , 
rePirono occupate da uomini intereflati ne’ fuoi 
furori . Dopocchè egli ebbe rìPabilito il NePória- 
nifmo con gli omicidi , con la violenza e col to- 
tale tovefeiamento della difciplina, egli fondò del- 
le fcuole , nelle qùali s’infegnafle il NePorianif- 
ino, e morì. 

I NePoriani fi crearono un Capo, ed innalza* 
rono Babbeo fopra la Sede di Seleùcia . Quelli 
era un laico ammogliato, e di età già provetta , 
che aveva anche dei figliuoli. Egli refe fegnalato 
il fuo ingrePo nel Vescovado con Un Concilio , 

nel 


fi) Ajfeman . T. 17 . P. 1 . c. 6 . $. i. 

(1) Ajfeman , ivi Part. 1. pag, 393. Pare. 1. 
cap. 4. 
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nel qiulé fi fece una legge per obbligare l Preti ^ 
ed i Fedeli, i quali vivevano nel Mondo, a mari- 
tarli. Nel Concilio fieflo fu approvata la dottrina 
di Neftorio, e fu confermato tutto quello, che 
Barfura* aveva fatto. Ben predo un» moltitudine 
di Scrittori imprefe a giudicare la dottrina di 
Neftorio, e I* direzione de’ fuoi printi Apposoli 
in Perda . 1,1 tempo, l’impodur», i fofifnji, l’au- 
dacia, i maneggi, ed il credito dei Nedoriani of. 
furarono I»' verità. Situarono filile Sedi dei Ves- 
covi delle Perfone confacrate ai lofo,’ inteteflì r ^ 
fparfero il Nedorianifmo nella Siria, nella Mefo- 
pocainia, nella Caldea, e per tutti i Domini di 
Cofroe, il quale ne' fuoi Stati npr» tollerò altri, 
che Neiìoriani, e perfguitò. crudelmente tutti i 
Cattolici, che non volato abbracciare ilNedoria- 
tiifno. I N-floriani godettero la fled* protezione 
fotto i ’fuccedbri di Cofioe, e lì r»flodaroao nelle. 
Sedi, che avevano occupace. (i ) 

Non furono meno, polTrnci forco gl’ T operi di 
Maometto, di Omar, e dei Cal.fi , i quali foggip- 
garonp molte Provincie deli' Impero Romano, AH* 
metà del VII. fecolo, il Ned;otiaoifmo fi erafparfo 
per l’Arabia, per (a Media, per J,; Egitto, per I* 
Battriana. per l'Ircama, per le Indie gc. } 

l Nedoriani ftabilirpno delle Chiefe in tutti que* 
IH luoghi , e mandarono dei Vefcovi , e dei Mif- 
fionarj per (rutta la Tartaria, ed al Catai,e pene- 
trarono fino alla China, dendendofi per tutte le 
code del Mala par. (») 

I Vefcovi di Perda dipendevano dal Patriarca d' 
Antiochia. I Caldei, e i Nedoriani dopo il loro 
feifraa fi formarono un Patriarca, la gìurifiliziooe 
del quale fi dendeva in tutte lp Chiefe Cridiane 
fparfe per le vade Regioni dpve «‘era diffufo il 
V\ ' * ' • ■' Ne. 

7 ■ \ 



k ( ») Ajfem^n T.IL. pag. aio. Ivi, P, H. cap, J, 
a. pag. 8 7 . 
li) Ivi, Pagina 410, 
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Nelìatraoifmo. (Quando i Tartari rovesciarono' ^ 
Impero dei Cafifi , accordarono ai Criftiani il libe- 
ro efercizio della loro Religione , e il Neftorianifc 
mo confervò tutti » fuei vantaggi fotto l’ Imperio* 
Tartaro. Dacché i Turchi diftruflerp l’Imperio del 
'fartari nella Siria, nella Caldea, nella Perii?, jp 
Nefloriani, fi fono follenuti , ma hanpo tuttavia per. 
dute. mojce Chieféi Le rivoluzioni, che l'O'iente 
ha futeeflìvamente provate per le guerre dei Sa. 
racini; le incurfioni dei Tartari, e le conquiftft 
dei Turchi diflruflero le loro fcuole, interrupero 
ìa comunicazione del Patriarca con léChiefe, che 
gli fono foggette , formarono di tqtci i Neftoria- 
ni dell’ Oriente corpi feparati , alterarono i loro 
donimi, e cangiarono la loro difciplina. 

I. Nefìoriani dovevano necelTariainente ricevere 
i loro Veicovi dal Patriarca, per lo che quando il 
Veicoyo d’un luogo era morto, fi doveva andare* 

S hiederne un’altro al Patriarca; forfè la fonjma, 
i Scolta di fpedire in Siria Deputati dal fondo 
della Gran Tartarea per un Vefcovo , avrà deter* 
minato i Prepi Neltorjani a fingere, che il loro, 
yefeovo, folle immortale, e quella forfè è origl- 
ile del Gmnchamo . 

In forza d’un Concilio, tenuto fotto Babbeo, t 
Vefcovi Neftoriani potevano ammogliarli \ Può, 
darli, che qualche P/incipe Neilopiano abbia vo- 
luto unire il Sacerdozio, e l’ Impero , e quella è 
forfè l’origine dell’ Imperio del irete Janni . Io 
pon mi trattengo, pii a lungo in tali congetture, 
alle quali il Lettore accorderà il grado di verifi- 
ipiglianz» , che vorrà . I Viaggiatori penetrati 
nella Tartarea , e nel Cacai, vi hanno trovato dei 
Neiloriani fparfi , ed immerfi in una profonda 
ignoranza (i). Non hanno nè fcuole, nè Vefcp- 



* (i) Vedi Jo : Laurent itMoshemìì Hijioria Tatto* 
rerum Eeelejia/lica . Stampata in Helmftad I74p. C 
principalmente alle pagine **# *3» *3. 4«* 69 . e**. 
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Vi, nè Partorì illuminati. Sono foìamente vilitatidl 
Jo, in 50 anni all’ incirca , da unVefcovo, che di 
l’Ordine del Presbiterato i Famiglie intere, ed an- 
the a Fanciulli, che for.o ancora in culla. (1) 

* La loro Chiefa del Malabir era la più celebre J 
ma oggidì è governata in gran parte dà’ Vescovi 
attaccati alla Chiefa Romana, (2) 


* f ' • l ’t * ‘ 

t. . bell* Oottrin a iti Caldei . 

. ' * I 

* !. I Nertòrianì di Siria, o Caldei non riconofce- 
vano l’unione iportatica del Verbo con la Naturi 
Umana, e ammettevano in Gesù Crifto due Perfo- 
ile. Quello errore è chiaramente infegnato nelle 
loro Òpere. L’Autore della Perpetuità della Fede, 
e Monfignor Aflfemano l’hanno dimoftrato. (3) Ci- 
tano in prova di quello delle Opere nòn vedute 
dai Signori, Simon, Geddes , e de La Croze , i qua- 
li non hanno per corifeguenaa fbrtenuto fen2a fon- 
damento, che l’errore de’Nertoriani di Siria è una 
chimera, o una logomachìa. (4) 

li. Credono la Trinità, ma hanno adottato l’er- 

t 

rore 

— — — ; — . — • — •” 

' • 1 > ■ < 1 • . > i 

( 1 ) Voyage de Buiruquìs pag. 60. Defcription dà 

la Tartarìe. Hiftoire , des-HunS del Si g. Guignes. 

(2) La Croze , Cbriftianifme des Indef. 

(3) Perpetuitè de Ja Foi. Tom. IV. Lib. I. C. 
5. uljjemari Bibliotheca Orient. Tom. IH. Par. II. 
Cap. 7. 5. iv. pag. no. 

(4) Simon, Tradu£tion du Voyage du P. Dandi- 

ni, au Mont-Liban, pag. 3S2. Geddes Tradu£liorf 
du Synod de Dumper.’ Hiftoire abregé e de 1 ' Egli/i 
de Malabar . Quello Autore non merita tutta la 
fede , che gli dà il Si g. de la Croze . Vedete fu 

di ciò la Perpef. de la Foi, T. IV. Lib. io. C. *. 

T. V. L. ij/ =0, • ■» à» *' 
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rcrè circa Ja Proc,eflìone dello Spirito Santo, e cr$. 
dono, che non proceda dal Padre, ( i) u ' 

III. Negano il Peccato Originale . 

IV. Credono j che le Anime fiano fiate create 

col Mondo i « che fi unificano ai Corpi umani 4 
xnifiura, che fi formano. . ; -y 

V. Credono, che dopo la Morte le Anime fia* 
no private di ogni fentimento , e rilegate nel Pa- 
radifio Terreftre; e che nel giorno dei Giudizio le 
Anime dei Beati ripiglieranno il /ora Corpo, e 
accenderanno in Cielo, mentre le Anime dei dan- 
nati refieranno io terra, dopo aver ripigliato il 
loto corpo. 

VI. Credono , che la felicità dei Santi confifia 
nella vifione dell’Umanità di G. C. , e in rivela», 
aioni, e non nella vifione intuitiva. 

VU. Penfano, che le pene dei. Demonj, e quek 
le dei dannati finiranno. . ( X \ , . . 

f. IK 

Di grullo , che ì Caldei hanno di comune 

con la Chief a Romana. .> 

I. I Neftoriani hanno confiervato la credenza 
della Chiefa Romana intorno l’Eucarifiia, ed. i 
Sacramenti t fe ne trovano ' delle prove convin- 
centi nella Perpetuiti: de la Poi , e nell’ Ajfema- 
no . ( 3) Il Croze fiu quello punto ha prefio molti 
abbagli , quando ha pretefio di trovare nella Chie- 
la. del Malabar, una Ghielà , la quale non avendo 
avuto, alcun commercio da 1200. anni con le Chie- 
fe di Roma, di Coftantinopoli , d’ Alefiandria , e 
c!’ Antiochia t conferva la maggior parte dei dom« 

mi 
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( 1 ) Ajfeman. L. C A 

(2) Ajfeman. Ivi. . • 

(.3) Perpet. de la Poi. T, IV. Lib. r. C. 7 • Cib-» 
X, Gap, $. Ajtem t Bibi, Oxiept,„T, III, Par, 2* 
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ini amine IH dal Protettami, poiché (ono riméttati 
io tutto, o in patte da quella Ghiera. Ci) , '* 

ÌU Quando égli ba pretelo, che non vi fia aleu» 
ha Setta rtelCr ifliaiiefimoi che più fi avvicini alla 
Verità, che Quella dei Neftoriani ; i quali die’ egli ; ; 
che non fono flati Tcreditati fennon per I* ingialli. 
aia , de’ loro nemici . (*) 

III. Quando pretendi provare, con T antichità,* 
delle pratiche della Chiefa Riformata. 

Infatti tutti i Rituali J e tutti i Libri de* Caldei 
fanno f* de, che ricévono come canònici tutti .i Li-' 
bri, che come tali ricéve la Chiefa Romana . Vi lì 1 
trova la dottrina delli prefenzi reale , é fe qual- 
cheduno fé n*è dilungato! ciò fece col volérti ap- 
porre deile fpiegazioni a quel Miftero. .( i ) Quan^ 
do anche fclTe vero che la Chiefa del MaJahar non' 
avelie avuto qilefta credenza, noii fi porrebbe per- 
tiò concludere altro ,• feoonché a vette alterato lè i 
fede, che aveva ricévuta! menére i Libri ch^ ' 
tonferva, contengono quella dottrina , la quàle è' 
fiata confermata daiCdldei da dopo li loro fe para- 
2ione dalla Chiefa Romana. (4) Quelli .LibVi dei 1 
Caldei contengono uni prova .incontraftabile , che 
prima della feparazione dei Nertorfani tutta la 
Chiefa infegnàva quejlo,' che^ la Chiefa Romana og- 
gidì infegna , e che lo riguardava come dottrina di 
G.'C., e degli Appèllo! i» poiché i Néttoriani no ri 
hanno ofato di mutarla. Si trova nell' Aflemtno tritt# ? 
Quello che fpetta v ai riti, '.alle cerimonie, iìllaLitur-' 
già dei Caldei, ai loro Patriarchi," ai loro Metropo- 
litani, ai loro' MonaftérjV ed alle loro fcuole. (5) 
,j y | • ••>. < . :• GAL- 

; /" H ' * [ ' ' .’J' 

•- - • v ' n : 

, > > - j r*' 'i''- 

(1) chrìftianìfme des Indes, Prefazione, <t nel 

éorpo pag. 34X. 34l. ,Ed. d’Ollanda . 

(t) Dijftrt. Hi fior, fur divers fujets . T.i.Recher- 
éhes fur la Reiigion Ghretienne dans le IndéSV 

(3) Aj]em,n L. C $. r». r « ’ 

( 4 ) Ivi. §. • . 

(?) Afimtri , T. Ili, Par. II. C, 11. ir. 13. «♦? 
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(SALVINO. (&•««»»< ) nacque a Noyon fui pria; 
cipio del XVI. Secolo, e fece i faoi primi ftudj id> 
Parigi nel Collegio della Marche ; ed il córfo di 
Filosofia nel Collegio di Monraigu fotto uno fpa- 
gnuoìo. Studiò la Legge a Orleans Fotto Pietro de 
l'Etpile, ed a Bourges fotto Alciatd; fece conof- 
certza in quell* ultima Città fcon VVolmar', Tedefcd 
di nazione, e Profcfl'ore di lingua Greca} fotto di 
cui Calvino apprt-fe il Greco, il Siriaco, e 1* Ebreo. 

Le opinioni di Lutero} e di Zuinglio comincia- 
rono a fpargerfi in Francia } VVolmar; Maeftro, . 
ed amico di Calvino era loro partigiano fegreto; 
Calvino. adottò K fentinienci del fuo Màeflro , e dei 
pretefi Riformatori. La morte di fuo Padre Io rii 
chiamò a Noyon; dove reflò per un poco, e fi fcor- 
tò dipoi a Parigi, dove compofe un Commentanti 
fui Trattato della Clemenza di Seneca; Si fece beò 
preflo conofcere da quelli ; che Fegretamente avéi 
vano abbracciata 1* Riforma, mi non imitò la 1<£- 
ro* difcrezioiie p ed il fuo zelo impetuofo , fi mani* 
fello di, tal modo, che fu dato ordine di arredar- 
lo, ond'egli ufci di Parigi; e poi dalla Francia 
per ritirarfi a Bafilea, dove li confacrò interamen- 
te alla difefa della. Riforma ; v 1 

Col nome di Riformatori; e di Riformati fi di- 
notava quella folla di fettar) Luterani , Carloftàdia- 
ni, Anabatifli, Zuingliani , Ubiquitari ec. ; i quali 
empivano 1* Alemagna, e s’ erano fparfi per l' Ita- 
lia, per la Francia; per l'Inghilterra, è per i 
Paefi-Balfi. Tutta la loro dottrina cònfilleva in de- 
clamazioni contro il Clero; contro il Papa, con- 
tro gli abufi , contro tutte le Potenze Écclefialli- 
the J e Civili. I Riformati non avevano nè prin- 
cipi ragionati, nè corpi di dottrina, nèdifciplina, 
nè fimboló. ...... 

Calvino intraprefe di ftabilire la Riforma le- 
pri principi Teologici, è di formare Un corpo di 
dottrina; ché riuniffe tutti i dommi , che aveva 
adottati nella Riforma, ed in cui quelli donimi 
ùfciflero da quelli del Criftianefimo , come coh* 
fegUenze dai loro principi : in fomtiia volle fot- 
-i .va. . * • inatfe 
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mare unSìrabolo per i Riformati . QueAo era II fof» 
mezzodi riunirli, e di fare delia Riforma una Reli- 
gione ragionevole, * cioè ragionata . Qucfto è l'og- 
getto che fi propone nelle fue Iflituuoni Crìftiane . 

Dopo aver fatto (lampare le lue Idituzioni , Cal- 
vino pafsò in Italia per vietare la Duchffl’a di 
Ferrara, figlia di Luigi XII.; ma il Duca di Fer- 
rara, che temeva, che il foggiorno di Calvino pref- 
fo di lui non lo intricale col Papa, l’ obbligò ad 
ufeire da’ fuoi Stati. Egli fi ritirò in Francia, e 
di là parti ben predo per andare -a Strasbourg: 
Pafsò per Ginevra, dove Farei, e Vinto avevano 
cominciato a dabilire la Religion Protedmrr , e il 
Magiilrato, il Concidoro , e il Popolo lo impegna- 
rono ad accettare un podo di Predicatore , e di 
Profedòre l’anno 1536. D-ue anni dopo fetide un 
Formulario di Fede, ed un Catechifmo, che fece 
ricevere in Ginevra, ove rinnegò folennemenre I». 
Religione Cattolica , tutto il Popolo giurò di of- 
fervare gli articoli delia dottrina , che Calvino 
gli aveva edefi. 

La Riforma s'era (labilità a Zurigo, a Berna 
ec. Un Anodo di Berna decife? 

1 I. Che nella Cena non fi fedirebbero di Pane, 
lievito.. 

II. Che fi teneflero nella Chiefa dei Fonti Bat- 

tefimali. 

III. Che fi celebralTero tutti i giorni delle Fe- 
de', come la Domenica. Il nuovo Riformatore 
aveva condannato nelle fue Idituzinni tutte le 
cerimonie della Chiefa Romana , onde non ne 
volle confervare alcuna traccia, e ricusò di con- 
formarfi al decreto del Sinodo di Berna. Il Coo- 
figlio fi adunò , e i nemici di Calvino gli fecero, 
facilmente comprendere , che Ginevra aveva in. 
Calvino non un Riformatore , ma un Sovrano » 
il quale nelle fue Opere reclamava la libertà Cri- 
Aia na , e che nella fua condotta era un Defpota 
infleflìbife perlochè fu cacciato Calvino , Fa- 
rei , e i fuoi Colleghi. Calvino fi ritirò a Stranfi. 
bourg, c vi fondò una Chiefa Francefe» la quale 

ben 
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bèn prètto dlvénnè affai numèrofa pel concorfo de* 
Proiettanti, che abbandonavano la Francia, dove 
erano trattati con molto rigore. I talenti di Cai-, 
yino gli acquittarono in Stransbourg molta dima , 
e i Protettanti di quella Città lo deputarono alla 
dièta di Ratisbona. La Città di Ginevra non era 
tranquilla dopo la partenza di Calvino, poiché egli 
vi lì avea fatto un partito poffen te , il quale final- 
mente la vinfe contro i Tuoi nemici, e Gal vino fu 
richiamato a Ginevra tre anni dopo, che ne era 
flato difcacciato. Allora fu, che egli prefe in Gi- 
nevra un afl'oluto dominio, il quale conferve) fino 
alla morte. Vi regolò la difciplina aT incirca fui' 
metodo, in cui fi vede anche oggidì nelle Chiefe 
pretefe Riformate. . Vi (labi lì dei Goociftori, dei 
Colloqui, dei Sinodi, dei Seniori, dei Diaconi, 
dei Soprintendenti ; vi regolò la forma delle ora- 
zioni, e delle Prediche; la maniera di celebrare 
la Cena, di battezzare, di feppellire i morti. Vi 
(labili una giurifdizione Conciftoriafe, a cui pre- 
tefe di poter dare il diritto delle censure, e del- 
le pene canoniche , ed anche la portanza di feo- 
municare. Fece poi un Catechifmo Latino , eFran- 
cefe affai diverfo dal primo che aveva fatto , ed 
obbligò i Magiftrati, ed il Popolo a confervarlo 
per fempre. 

Il rigore con Cui Calvino efercitava il fuo poté- 
re illimitato, e i diritti del fuoConciftoro gli fe- 
cere molti nemici, e fufeìtarono qualche difordine 
nella Città; ma i fuoi talenti, eia Tua fermezza 
trionfarono de’ fuoi nemici . Egli era infleffibile 
ne’ fuoi fentimenti , invariabile nel fuo piano, e 
capace di facrificar tutto per foneftere una ceri- 
monia indifferente , come per la difefa delle prin- 
cipali verità della Religione. Un Uomo di tal ca- 
rattere, dottato di gran talenti, e di cottumi au- 
fteri viene a capo di tutto, e foggioga infallibile 
mente la moltitudine, ed i caratteri fiacchi, che 
fcèlgono piuttotto di foggettarfi finalmente a tut- 
to, che lottare inceffantemèntè contro la domina- 
zione armata di eloquenza, e di fapere. 

Tomo II, I Cab* 
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Calvino non godeva tuttavia tranquiMamenté ì 
, fuoi trionfi. Appena fi era ellinta una fazione , che 
gli nafcevano nuovi nemici , e fu attaccata la fui 
dottrina. Bolfec Carm-litano Apportata l’accusò di 
fare Iddio autore del, peccato ; e fi pofe all’ impe- 
gno di provarlo. Calvino andò a vilìtarlo, e pro- 
curò di guadagnarlo! ma inutilmente, e Bolfec co- 
minciava ad ertere afcoltato con piacere . Calvino, 
che occultamente era fiato prefentea una fua con. 
fere n za , fubiro che fu finita, comparve fulla fce- 
na; parlò per confutarlo! ed ammafsò tutti i paf- 
fi della Scrittura; e di S. Agoftino, che parevano 
favorevoli alla fua opinione j circa la Predellini- j 
zione. Egli fe ne abufava, e l’enfafi con cui gli 
fpacciava non difiruggeva in modo alcuno nello 
fpirito de’ fuoi Uditori l' impresone , che aveva 
fatto l'accufa del Bolfec. Calvino impegnò dun- 
que il Magirtrató a farlo arredare, e fu porto pri- 
gione, e vi fu affai maltrattato, fotto pretefio , 
che averte fatto nafcere dello fcandaJo, e turbata 
Ja pace della Chiefa . Quello Apportolo di Ginevra 
ertele la fua vendetta , o le fue precauzioni an- 
che più lontano, e ferirti; ai Cantoni Svizzeri# 
che era necellario liberar la terra da quell’ Uomo 
fcefniciofo, per timore, che non andalTe ad infet- 
tare col fuo veleno tutti i vicini Paefi. Un Si- 
gnore, che era fommamente (limato; e che Calvi- 
no aveva impegnato nella Riforma , cioè M. Fa- 
lais, giurtimente fdegnato della condotta di Cai- 
no, prevenne i Cantoni contro i difegnì di quello 
Riformatore, il quale fi contentò, che forte ban- 
dito da Ginrvra , come lo fu infatti il Bolfec , ( i ) 
come convinto di fedizione, e di Pelagianifmo ; 
in tal modo' fi era fediziofo, e inimico della pub- 
blica tranquillità, quando fi olava di contraddire 
a Calvino; fi era Pelagiano, e fi meritava la mor- 
te ,■ 

r .... » _ 

(t) Sfondano all’anno 154?. Hiftoire de GfinevrC 
T. II. p. 3$. Prefazione delle Lettere di Calviao 
del Sig, di palati. 
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èè, pérchè fi crédeva, che dando a’ fuo! principi 
Iddio era l' autor del peccato. Ecco quel Riforma- 
tore , che fi è lafciato tralportar con furore con- 
tro la pretefa tirannia della Chiefa Romana. Si 
difputa in quella Chiefa fulia natura, e full* effi- 
cacia della Grazia; i feguaci della Grazia effica- 
ce per fc medefitjiaj e della promozioni fifica pre- 
tendono, che non fi polla negar loro tale opinio- 
ne fenza cadere nel Pelagianilmo, ed i Teologi 
dell’opinione contraria rigettano la Grazia effica- 
ce per sè medefima, e la promoziori fifica perchè 
credono, che faccia Dio Autore del peccato; ma 
giammai -non .dicono , che convenga abbrucciare i 
loro Awerfarj; Il Bando del Boilec accrebbe di 
molto il numero dei nemici di Calvino, nè fi ve- 
deva per qual modo fi fofTe giufiificato circa 1* 
òdiofa taccia di fare iddio autore del peccato. Si 
parlò apertamente fulia predefiinazione , e vi fu- 
rono anche dei Pallori di Berna ; che vollero for- 
mare per tal motivo tir» procedo a Calvino. Boi- 
fec vi rinnovò le fue accufe, e C «ftal ione ,. che 
era fiato pure obbligato ad ufcir diGinevra, per- 
chè non penfava come egli, lo fcredicava in Ba- 
iìJea ; ( i ) 

Serveto ; che era fcappato dalla prigione ; ove 
fera fiato chiufo in Francia , fi rifugiò verfo quel 
tempo in Ginevra. Calvino lo fece arredare , è 
fece procedere contro di lui con tutto il rigore 
pofiìbile . Egli chiefe configlio ai Magiftrati di 
Balilea, di Berna; di Zurigo, di Schaffufa come 
fi dovefi’e fentenziare quello Antitrinitario: tutti 
t ifpofero; che conveniva farlo morire, e i Magi- 
flrati di Ginevra lo condannarono ad efiere bru- 
ciato vivo; Come mai Magifirati; che non rico- 
iiofcevano alcun Giudice infallibile del fenfo del- 
la Scrittura, potevano abbruciare Serverò , per- 
chè vi trovava un fenfo diverfo da quello ; che 

H 2 , Cai- 
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Calvino o e(Ti medefimi vi trovavano? Ecco qua/ 
era la Logica , e l'equità delle prime conquide del- 
la Riforma. Calvino, e i Miniftri Proiettanti, i 
quali avevano ttabilito per bafe della Riforma , che 
la Scrittura fotte la fola regola della noftra Fede, 
che ogni particolare era il giudice del fenfo della 
Scrittura , fecero bruciare Serveto , perchè vede- 
va nella Scrittura un fenfo diverfo da quello, che 
etti vi vedevano. Anch’egli s’ingannava per veri- 
tà , e s’ingannava all’ingrottb, e fopra unDomma 
fondamentale» ma non poteva lènza colpa deferire 
in niun modo al Giudizio dei Minittri, e di Cal- 
vino, poiché niuno di etti, nè i loro Concittori 
erano infallibili, ed etti non erano già quelli , cui 
ha detto Iddio chi vi afcolt » , afcolt» me . Calvino 
osò fare 1 ’ Apologia della fua condotta verfo Ser- 
veto, ed intraprefe di provare, che conveniva far 
morire gli Eretici. ( i) Lelio Soci ne-, e enfigliene 
fcriflèro contro Calvino, e furono etti pure con- 
futati da Teodoro Beza. (2) 

Nonottante le riferite co fe i Riformatori , ed i 
Minittri fi fono fcatenati per i rigori, che veni- 
vano efercitati contro di etti negli (lati Cattolici, 
nei quali fi punivano i Proiettanti, per quello ti- 
tolo , che erano condannati da un’autorità infalli- 
bile, qual è la Chiefa. Ecco quello, cui non ri- 
flettono eoloro, che pretendono fcufare Calvino 
forto il pretetto, che non aveva fatto, che unifor- 
marli al pregiudizio del fuo Secolo circa il fupplì- 
zio degli Eretici. D’altronde egli è certo, che 
Calvino avrebbe trattato Bolfeco come Serveto, fe 
avette avuto coraggio, benché Belfeco non penfatte 
circa la Predeftinazione che come penfavano molti 
Teologi Luterani, Non era dunque la natura dell’ 

erro- 


(1) Fidelis expofitio errorumMichaelis Serveti, 
& brevis eorumdem refutatio , ubi docetur jure 
gladii coercendos ette Haercticos , anno 1544. 

(2) De Htreticis a Magiftratu puniendis. 
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errore dì Sérvèto che avelie accefo il zelo dì Cal- 
vino. Bayle è più giufto in quell’ articolo di quel 
che Io fi a il fuo Continuatore. (1) 

Il fupplizio di Serveto n«n arrenò in Ginevra la 
licenziofità di penfare. Gl’Italiani, che avevano 
abbracciati gli errori di Calvino , vi fi erano riti- 
rati, e vi avevaoo formata una Chiefa Italiana \ 
nella quale Gentili , Blandrato ec. rinnovarono l' 
Arianifmo nel 1558. Il Gentili fu meflb in prigio- 
ne, e farebbe morto come Serverò , fe non fi forte 
ritrattato. Egli ufcl di Ginevra, e pafsò fui ter- 
ritorio di Berna , ove rinovò i fuoi errori , ed 
ebbe la teda tagliata nel 1566. Okino non fu me- 
glio trattato da Calvino, che il Gentili, perchè 
parve, che piegafle all’ Arianifmo, e Calvino lo 
fece difcacciare da Ginevra. Egli non era fola- 
mente occupato a ralTodare la fua Dottrina in Gi- 
nevra , ma fcriveva incertantemente in Francia , in 
Lamagna, in Polonia, contro gli Annàbattifti , gli 
Antitrinitarj, e contro i Cattolici (2). 

Le fue difpUte non gl’ impedirono di commen- 
tare la Scrittura Sacra, e di fcrivere una infinità 
di lettere a diverfi particolari . Quello Capo di 
Riforma aveva dunque una prodigiofa attività di 
fpirito.* era d’altronde d’un carattere duro, fer- 
mo, e tirannico; era dotto, e fcriveva puramen- 
te, e con metodo, nè vi fu mai alcuno, che co- 
gliefle con più finezza , e prefentafl’e meglio la 
parte più favorevole d’ un’ opinione : La prefa- 
zione delle fue Ift ituzioni è un Capo d’opera di 
accortezza ; infiamma non fi può negare che non 
avefle dèi gran talenti, come non fi può dilfimu- 
Jare, che non avefle de’ gran difetti , e de’ tratti 
d’un carattere odiofo. Egli fc. flato il primo che 
abbia tratte le materie teologiche in iilile, pu- 

I 3 ro , 
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(1) Articolo Beze , Nota F .[ufplement de Bayh\. 
Art. Servite. 

(2J) Epillo/ac Calvi»:. 
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fo, e ferzi impiegare la formi fcoladica. Non 0 ' 

può negare , clic non folle Teologo» e buon Logico 
nelle cofe, in cui lo fpirito di Partito non l’ ac- 
cecava . Le lue difpute contro Serveto, contro 
Gentili, contro gli Ancitrinitarj , contro gli Ana- 
batifti fanno compiangere il mal ufo ch’egli fece de’ 
juoi talenti . Mori in mezzo le fue fatiche, e la 
lua agitazione ai zi. di Marzo is^a- Le fue Ope- 
re fono Hate raccolte in 9 . Tomi in foglio. Ve- 
dete l’Articolo Riforma. 

CALVINISMO. Dottrina di Calvino. Noi la ri- 
cava nemo dall - fue (diluzioni Crilliane. Abbiamo 
detto nell’ Articolo Calvino, com 'egfc fi fia deter- 
minato a comporre quell’ Opera, la quale è divifa 
in quattro Libri. Dunque noi fiamo per efporne $ 
principi . 

I. 

Primo Libro delle ]ftìtHX.ìoni . 

La Religione fuppone la cognizione di Dio , e 
dell'Uomo: La Natura intera efprime, e pubblica 
l’efillenza , gii attributi, i benefizi dell’Ente fu- 
premo ; il fentimento della nodra debolezza , i no- 
Uri bifpgni ci richiamano incelfantemente a Dio : 
la fu a idea è fcolpita nell' Anime noftre : ninno lo 
può ignorare, e tutti i Popoli riconofcono una Di- 
vinità} ma l’ignoranza, le nodre paffioni, l’ im- 
maginazione fi fono formati degli Dei, ed ii Dio 
fupremo era quali feonofeiuto a tutta la terra. Con- 
veniva dunque per condurre I Uomo aD’o un mez- 
zo più ficuro che lo fpettacolo della N a t ura > ® ^ 
ragione umana: la Bontà di Dio ha accordato agli 
Uomini quello mezzo, poiché ha rivelato egli def- 
fo quello che noi dobbiamo fapere. Da molto tem- 
po Iddio non accorda più R Votazioni agli Uomi- 
ni : da molto tempo non ha più fpedito nè Profe- 
ti, nè Uomini ifpiratt, ma la lua Provvidenza ha 
confervate le rivelazioni, che ha fatte agli Uomi- 
ni , e fono note per la Scrittura. Noi abbiamodun- 
que nell’ antico a e nel nuovo Tedamento tutto 
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quello, ché è nécéfTario per conofcerè Iddio, U 
fua Edènza , i Tuoi attributi, il culto, che gli 
dobbiamo, e le nodre obbligazione verfo degli al- 
tri Uomini. (i) Ma come Tappiamo noi, che quel* 
Io, che denominiamo Scrittura Sacra, fia realmen- 
te rivelato? Come Tappiamo noi, che la r velazio. 
ne, che contiene, non Tia Hata alterata ? Come di- 
ftinguiamo noi i Libri Canonici dagli Apocrifi ? Non 
tocca Torfe alla ChieTa a fidare la noftra credenza 
fu quelli punti? 

Qui Calvino monta in collera, è prorompe in. 
ingiurie aliai grollolane contro i Cattolici. Quelli 
uomini Tacrileghi, dic’egli; non vogliono, che in 
tutti quelli articoli fi differifca a loro, Tenon per 
dare alla Chic-fa un potere illimitato, ed adTogget- 
tarle tutti gli uomini, tutte le Potenze, tutte le 
confidenze. Cosi parla colui, che ha fatto abbru- 
ciare Serveto, perchè non fi Toggettava alle Tue 
mallìme, e che, Te lo avefife oTato, avrebbe fatto 
abbruciare Bolfeco, perchè quelli ardi dire, che i 
fentimenti di Calvino filila Pradeltinazione faceva- 
no Dio autore del peccato. 

Torna poi Calvino alla fua obbiezione , e di- 
ce , che l'Autorità della ChieTa non è, che una 
tellimonianza umana, che può ingannare, e che 
non è abbadanza ficura , onde tranquilizzare le 
confidenze. Conviene, che lo Spirito Santo con. 
fermi quella tellimonianza edema della Chiefa 
con una tedimonianza interna ./ Conviene , che 
il medefimo Spirito, il quale ha parlato per boc- 
ca dei Profeti , entri nel nodro cuore per alficu- 
rarci, che i Profeti non hanno detto Tenon quel- 
lo che Iddio ha loro rivelato. Quella è la fpezie 

H 4 — d'ifpL. . 


(i) Ecco il primo palio di tutti i Riformatori 

dopo gli Albigefi. Calvino non ha detto fopra di 

ciò, più di quello, che elfi hanno detto, Noi lo 

Confutiamo nell’ Articolo Riforma, 

* 
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d ' ifpir azione particolare, che ci rèndeficurl dell* 
verità della Scrittura, (r) ■•■w • > . 

EgU e (pone anche molto benfc le prove della Di- 
vinità della Scrictura'Sacra , ma pretende, che hott 
portano produrre una completa certezza fenza i* 
interna teftimonianza dello Spirito Santo. (*) 
•Poiché la Scrittura Sacra è rivelata, e Io Spiri- 
to Santo c'iftruifce , 1 onde conoscerne il fenfo , e 
Sviluppare le verità , che ^ella contirne , convien 
riguardare copie fanatici , e come infenfati- quei 
Settari, che fdegnano di leggere la Scrittura, e 

I pretendono , che lo Spirito Santo abbia loro tive- 
ato immediatamente, edeftraordinariamente rutto 
quello, che convenga fare, o credere, come fe la 
Scrittura non forte ballante, e come fe S. Paolo* 
e. gli Appoftoli non averterò raccomandata la let- 
tura dei Profeti. (3) i( ' i l il . 

Dopo avere (labilità la Scrittura come la loia re- 
gola della noftra credenza , Calvino cerca quello, 
che erta c’ infegni di Dio, e vede alla ptù^ a > c u® 
oppone dappertutto il vero Dio al Dia-w Genti- 
li , e ci fa conofcere i di lui attributi , lafua eter« 
nità, la fua giurtizia, la fua bontà, la fua onni- 
potenza, la fua mifericordia , la fila unità . L» 
Scrittura vieta di rapprefentare Dio? di fare deI-\ 
le immagini, o degl’idoli, e niuna cofa è piu 
gorofa mente proibita nella Scrittura. Da ciò con- 
chiude Calvino, che i Cattolici, i quali hanno^au* 
torizzato il culto delle immagini , fono ricaduti - 
nell’ Idolatria , poiché Iddio non ha ufato tanta at- 
tenzione di bandire gl’idoli, fenon a fifle di erte- 
le onorato egli folo. (4) _ 

Quan- 


di • 

(1) Inflltut. Lib. I. Cap. 7* . . - : . O 

(a) ibidem , Cap. 8. Noi faremo vedere nell Ar-^ 
tìcolo Riformi, quanto quella via fia perniciosa» 
falfa, e contraria alla Scrittura. 

(3) ibidem. Cap. IX. 

(4) ivi, Cap. X. XI XII, Gl’ Scoimela Hi , pri- 

ma 
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Quantunque la Scrittura c’ infogni . che non 
fca, che un Dio, pur vi <1 fcopre , che quello Dio 
contiene tre Perfone Padre Figliuolo , e Spiri- 
to Santo , Che non fono tre foftanze ma tre Per- 
fone . Calvino tratta ancora quello punto con ma- 
no meaftra. ( 1 ) * 

La Scrittura c’ infegna , che quello Dio in tre 
Perfone è il Creatore del Mondo , che formò il 
Mondo vifibile , che creò gli Angeli , e gli uomi- 
ni. Tratta particolarmente dell’ uomo , delle fun- 
zioni della fua animai del fuo fiato primitivo.* 
della fua caduta , e della perdita della libertà , 
che godeva nello fiato d’ innocenza. Tutte le crea- 
ture di Dio fono foggette alla fua Provvidenza fe- 
condo Calvino . Egli confuta i fofilmi degli Epi- 
curei, e quelli dei filofofi partigiani della fòrte , 
e del deliino. (2) Egli trova nella Scrittura , che 
Iddio ha difpollo tutto, che ha prodotto tutto nei 
Mondo morale , come nel Mondo tìfico ; che Dio 
ha fatto in Cielo , e in terra tuttociò , che ha 
voluto , quindi conchiude , che i delitti degli uo- 
mini, e le loro virtù fono opere della fu» volon- 
tà. Se Iddio non operalle nelle nollre anime tut- 
te le nollre determinazioni, la Scrittura c’ingan- 
nerebbe quando ci dice , che Iddio toglie la pru- 
denza ai vecchi , e che leva il cuore ai Principi 
della terra affinchè errino . Pretendere che Iddio 
permetta folaroente quelli mali , e noh gli produ- 
ca, egli è un rovefciare tutte le regole, della lin- 
gua e tutti i principi dell’ interpretazione della 
Scrittura (3) - „ 


ma di Calvino , avevanó follenuto la cofa ftefla , 
i Calvinilti ne hanno fatto uno de principi fon- 
damentali della loro Riforma . Noi gli confutiamo 
nell’Artìcolo Ictnoclifti , 

( i ) ivi. Cap. 13. 

(2) lui. Cap, 14. * 5 * 17. 

(3) ivi. Cap. iS, I PredertirTaziani avevano ciò 

fo- 



? E 




T3$ 

§. I I, 

Libro fecondo delle ljlìtuzìoni. 

Nel fecondo Libro Calvino efamina lo fiato dell* 
pomo fulia terra , e trova nella Scrittura , che 
Adamo, il Padre di tutti gli uomini è fiato crea, 
to in illato d’ innocenza ; che ha peccato , e che 
il fuo peccato fi à comunicato a tutta la fua po- 
flerità , dimodoché tutti gli uomini nafcono figli 
di collera, e peccatori : tutte le facoltà della lo. 
ro anima fono infette dal peccato che hanno con- 
tratto : che una concupifcenza viziofa è il princi- 
pio di tutte le loro azioni , e che da ciò nafco- 
no tutte le loro determinazioni, (r) 

L’ uomo non ha forza per refiflere alla concu- 
pifcenza: la libertà , di cui va orgogliofo , è una 
chimera > egli confonde il libero coi volontario » 
e crede di fcegliere liberamente , perché non è 
coftretto, e perchè vuol fare il male, che fa. Cal- 
vino fonda quell’ impotenza dell’* uomo pel bene 
in tutti i palli della Scrittura , ne’ quali fi dice , 
che l’uomo non può andare a Dio , che per mez. 
zo di G. C. che è Dio quegli , che opera il be- 
ne in lui , e che fenza Dio non può egli nien*>. 
te. (a) 

Poiché tutte le facoltà dell’ uomo fono corrot-. 
te , e non ha forza , onde refifiere alla concupi- 
fcenza viziofa , che inceflantemente lo domina , 
egli è chjaro, che l’uomo non può di per sé pro- 
durre , che azioni viziofe , e peccati . Calvino 
pretende ancora di provare quella confeguenza 

con. 


follennto prima di Calvino, Noi gli confuteremo» 
( i ) Lib. ii. Cap. i. 

(a) Lib, li, Cap, a. ( .^ 
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con la Scrittura, che atrefta efferfi gli uomini tut- 
ti traviati dal fentiero della virtù , e che la loro 
tocca è piena di maledizione . (i) 

Quandunque T uomo porti in sè fteflo un princi- 
pio di fcorruzione, il Demonio ha tuttavia molta 
parte ne’ fuoi dilordini, (econdo Calvino. (2) Ec- 
co quel che penfava Calvino full’ihflueBZa del De- 
monio, rapporto alle noftre azioni. Un fecolo do- 
po Bekker Calvinifla pretele , che il Demonio non 
avelie alcun potere nel Mondo , eppur’ egli pre» 
tendeva d’intendere la Scrittura si bene comeCal* 
Vino. (3) 

Iddio non ha abbandonato {’ uomo alla fua feia- 
gurar Tuo Figjiuolo è venuto fulla terra a ricom- 
perare gli uomini e foddisfare per loro . Calvino 
efpone in tutto il rello del fecondo Libro le pro- 
ve, che flabiJifcono , che Gefucriro è Mediatore 
tra Dio e gli uomini, e che in lui non v' è che 
una Perfona fola, quantunque vi fieno due Natu- 
re . Egli cerca in che confila la Mediazione di 
Gefucrifto, e come ci abbia meritata la grazia ; e 
trova in Gefucriflo tre caratteri principali , che 
poflono illuminarci in si grand’ oggetto . La qua- 
lità di Profeta , di Re , di Sacerdote . H Cluni 
ha lavorato Ju quello Piano il fuo Trattato di 
Cìefucrillo. lo ; 

’moIs* • '• 


§. nr, 

1. -, 


( 1 ) Ivi Cap. 3. 

( z ) Ivi Cap. 4. 

( 3 ) Il Mondo incantato. 
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v <•" §. Ilr. 

t { 

► Terzo Libro delle Jftituzìoni • 

' 

. . Nel fuo Terzo Libro Calvino tratta dei modi 
, ondètrar profitto dai meriti di Gefucrido. La Scrit* 
cura c’infegna, che|per trarre profitto dalle grazie 
del Redentore> conviene unirci con lui e divenire 
fuoi membri''. E per edere tali egli vuole 1’ ope- 
.razione dello Spiritofifanto e fopra di tutta la Fe- 
de. Affine di edere uniti con Gefucrido , convie- 
ne credere; e non è nè la carne, nè il (angue che 
ci fa credere nella maniera necedaria per edere 
membri di Gefucrido,/ ma un dono del Cielo, fe- 
condo che dice Gefucrido a S. Pietro: Voi fitte bea- 
to , perche nè In carne , nè il /angue vi hanno rive- 
lato eh' io fono , ma il Padre celefie ec. S. Paolo di- 
ce , che gli Efefini fono dati fatti Cridiani dallo 
Spirito Santo loro promedo: locchè prova, che vi 
è un Dottor interno , per il movimento del qua- 
le la promeda della falute penetra nelle anime no- 
lire, e lenza il quale queda promefla non farebbe, 
che un vano fuono, il quale colpirebbe i nodri or- 
eh j ) fenza toccare o penetrare le anime nodre . 
Lo dedo Appodolo dice , che i Tedalonicefi fono 
dati eletti da Dio nella fantificazione della Spi ri— 
todanto e nella fede della verità , donde Calvino 
conclude, che S. Paolo ha voluto infegnarfi , che la 
fede viene dallo SpiritòfTanto , e che per erta noi 
diveniamo membri di Gefucridtì . Per tal motivo 
Gefucrido promife ai fuoi Difcepoli di fpedir loro lo 
Spiritoflanto , affine che fodero riempiti di quella 
fapienza divina, che il mondo non può conofcere: 
e per quedo fi dice che quedo Spirito fuggerifee 
agli Appodoli tutto quello che Gefucrido ha loro 
infegnato (i) , e [perciò San Paolo tanto racco- 

ma n- 

» li 1 : J ' i. » 


• i , : « 


| ( i) L, HI. Cap. i. 
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mania il miftero dello Spiritoflanto , perchè gli 
Appoftoli ed i Predicatori annunziarebbero in va- 
no la verità , fé lo Spiritoflanto non attirafle a 
lui tutti quelli , che gli fono flati donati da Tuo 
Padre . 

La fede che ci unifce a Gefucrifto e che ci ren- 
de membri di lui , non è fidamente un giudizio , 
per cui pronunziano , che Iddio non può nè in- 
gannarli ne ingannare , e che tuttociò che rivela 
è vero ; non è un giudizio per cui noi decidiamo , 
eh’ è giuflo, e che punifee la colpa» poiché quello 
modo di riguardarlo ce lo rende odiofo. ■ n. .si 

La Fede non è neppure un giudizio » per cui 
noi generalmente decidiamo, che Iddio è Tanto e 
buono , è mifericordiofo ; ma è una cognizione 
certa della benevolenza di Dio , per noi fondata 
fui la verità della promeflà gratuita di Gefucrifto, 
e prodotta nelle noftre anime dallo Spiritoflanto . 
Non li dà fedele, quando fia privo di cotale viva 
perfuafione della noflra faluce , appoggiata filile prò- 
melTe di Gefucrifto. Conviene, che il vero fedele, 
come S. Paolo Ila certo, che nè la morte , nè la 
vita, nè le Potenze non pollano fepararlo dallaca- 
rità di Gelucrifto: tale è , fecondo Calvino , U 
dottrina di quell' Appoftolo ( i ) . > \ 

Quella certezza della noflra fa Iute non è incom- 
patibile colle tentazioni, L cha attaccano la noflra 
fede : non fi dà fede piè viva che, quella di Da- 
vidde ; e pure egli fi rapprefenta in mille palli 
come titubante , o piuttofto come tentato a man- 
care di fiducia * Quelle tentazioni contro la fede 
non fono dubbj , ma imbarazzi , che nascono dall* 
ofcurità.iftelTa della fede. Noi non veggiamoiab- 
baflanza chiaro ,\ onde non abbiamo ad ignorare 
molte cole , Ma quell’ ignoranza nel vero fedele 


( i ) Quelli fono in follanza i principi di Lutero 
circa la Giufti Reazione noi abbiamo confutato 

quello errore nell’Articolo LUTERO. 
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ìion indebolire punto la perfuafioné, che abbiamd 

di dia (i). 

La ferma perfuafione del Fedele circa la Tua fa. 
Iute è unita colla cognizione e 1’ ufo dei mezzi 
per i quali iddio ha rifoluto di falvare gli Uomi- 
ni : e perciò il Fedele che crede di dover dl'ere 
ialvoji crede* che non lo farà, fe non facendo pe- 
nitenza : dunque la penitenza è neceflàriaraente 
legata colla Fede , come 1’ effetto lo è colla cau- 
ià (i ). 

La penitenza è , fecondo Cal<rr*9 , la con ver. 
fone del peccatore a Dio, prodotta dalfalutar ti- 
more dei fuoi giudizj : queflo timore è il tema > 
che i Profeti è gli Appòftoli hanno ufaco : quello 
muta la vita del peccatore , e Io rende attento 
folla ftia condotta , e fui fuoi fentimenti : queflo 
produce un defìderio fincero di foddisfare alla di. 
vina giuftizia : queflo produce la mortificazione 
della carne, 1’ amore di Dio ; la carità verfo gli 
Uomini ; queft' è T idea, che ci dà la Scrittura 
della Penitenza (j). 

I Catt olici fono ben lontani dalla verità fui prò. 
polito della Penitenza, chi afcoltaffe Calvino. Elfi 
la fanno Conlifìcfe nella Confeffionee nella Soddif- 
fazione. La necelfità della contrizione gitta , fe. 
condo quello Riformatore , gli uòmini nella dif. 
perazione : non fi fa mai » fe abbia le qualità o il 
grado nedeflario per ottenere la reminone dei péc«. 
cati Quindi non fono mai f/curi , che { peccati 
liano loro perdonati: incertézza , che dillrugge tut- 
to il Sille ma di Calvino ,• circa in principio dcllà 
gitffiificaz ione che precede la penitenza,- come la 
caufa precede il fuo effetto. 

Ouanto alla Confeffione , quefta non è fondata! 
fulla Scrii itura , dice Calvino , ma è una inven. 

zio- 



flit. L : br. III. Cap. z. 
\ “*■ ) Jnj f/t. Lib. IH. C, 3 , 

( 3 ) ivi ' . Cap. 3. 
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iloiifi umana introdotta per tiranneggiar i Fede« 
ii ( i ). Finalmente i Cattolici fono in un peri- 
colofo errore , quando fanno dipendere la re'mif- 
fione dei peccati dalla foddisfazione ; poiché al- 
lora danno alle azioni degl’ uomini un merito ca- 
pace di foddisfare alla giuftizia divina j e diftrug- 
gono la gratuità della grazia e della mifericordia 
di Dio ( 2 ) . 

Da quelli principi Calvino conclude , che le 
Indulgenze ed il Purgìtorio , che i Cattolici ri- 
guardano come fupplementi alla (oddisfazione do- 
vuta dai peccatori convertiti o giuftificati , fonò 
invenzioni umane , che annullino nello fpirito 
dei Crilliani il prezzo della redenzione di Gefu- 
crillo ( 3 ). 

Dopo avere efpofti i principi della Giuflifica- 
zione ed i luoi effetti , Calvino infegna la manie- 
ra ì con cui vuole, che il Criftiano li regoli dopo 
la fua giuflificazione , e parla della rinunzia a fe- 
(lefio , delle avvertirà , della neceflìtà di medicare 
full’altra vita (4). 

Torna poi egli nei Capitoli feguenti alla Gù(- 
flificazione, ed eflende e fviluppa i fuoi principi, 
rifponde alle H i ffi^olcà , ed atcacca il merito delle 
buone opere ( 5 ) . 

Egli ragiona nel 19. Capitolo della libertà Cri- 
fti-.na . Il primo vantaggio di quella è di liberar- 
ei dal giogo della Legge e delle cerimonie ; fiort 

già 


- (1) Calvin rinnova l’errore di OSMA. Vedete 
quello Articolo. 

( 2 ) Libro III. Tnftit. c. 4. Lutero^ aveva detta 
l’illefla cola, prima di Calvino: e noi vi abbiamo 1 
rifpollo nell’Articolo LUTERO. 

(3) fot Cap. s. Quello è ancora un’altro erro» 
re di Lutero . Vedete la nolìra c#nfutazione in 
quell’ Articolo . 

( 4 ) Ivi Cap. 6 . 7. 8. 9, io. 

(5) ivi Cap. II. fin al 19, Luterò avea fatto Io 
fìetfò, V. quell' Articolo . 


f 
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già che giudichi convenirli abolire Ié Léggi delia 
Religione , ma un Crifiiano dee fapere , che non 
ha da riconofcere la fua giuftizia dall* oflervanza 
della Legge . Il fecondo vantaggio è di non fod- 
disfare alla Legge per ubbidir alla legge, ma per 
ubbidire alla volontà di Dio . Il terzo vantaggio 
della libertà Crftiana è la libertà di ufare a fuo 
piacere delle cofe indifferenti. Calvino pretende, 
per efempio , di liberare i Crifiiani del giogo del- 
la fuperftizione, render tranquille infinite cofcien- 
ze tormentate dagli fcrupoli , circa infinite leggi, 
che ordinano , o proibiscono cofe , «he di lor na- 
tura non fono buone , nè ree ( i ). 

Egli fcrive nel Cap. io. della neceflità dell’ora, 
rione , e delle difpofizioni per farla . Pretende, 
che non fi debba pregare che Dio , e condanna 
in tercelfione dei Santi, come un’empietà (2).- 

Dopo aver efaminate le caufe e gli effetti del- 
la Giuflificazione , cerca perchè tutti gli uomini 
non abbiano quella fede, che giuflifica . Egli tro- 
va la ragione nella fcelta che Iddio ha fatto per 
la vita eterna, e dei riprovati per l’Inferno: cer- 
ca inoltre la ragióne di tale fcelta , e trova nella 
Scrittura , che Iddio ha amato Giacobbe , ed ha 
odiato Efaù , prima che avellerò fatto nè bene a 
nè male; donde conclude , che non conviene cer- 
care la ragione di quella preferenza , fuor di Dio, 
che ha voluto, che alcuni uomini folTero fai vati , 
ed altri riprovati * e non è già la previfione del- 
la loro impenitenza , nè il peccato di Adamo , 
che fu fiato caufa della loro riprovazione . Dio 
ha voluto , che vi follerò degli eletti , affine di 
avere dei (oggetti , cui manifertare la fua giufli- 
zia e la fua mifeticordia : e ficcome ha prepara- 
to e donato ai predefiinati la fede che giuftifica . 

.. così \ 

• « * 


( 1) Quell’ è l’errore di AUDEO, che abbiamo 
confutato in quell’ Articolo . 

•’* (*) Fu condannato quell’errore in VIGIJLAN- 
Z.IO, Vedete quell’ Articolo. 
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coil ha pur 'tutto preparato per impedire , che 
quelli , che ha deftinati ad edere le vittime della 
Ina vendetta , non traggano profitto dalle grazie 
della Redenzione , egli li ha accecati , li ha in- 
durati ; ed ha fatto in modo , che la predicazione 
che ha convertito gli eletti , abbia più profonda- 
to nella colpa quelli che voleva punire . Quello è 
il fillema di Calvino fulla diverlità della forte de- 
gli uomini nell’ altra vita , e dopo la li(urrezio- 
ne, eh’ è certa ( *)• 


$. IV. 

§**rto Libro dello J/lituzioni . 

/ 

I Fedeli s approfittano dunque dei meriti di Ge- 
lucritto unendoli a lui , e l a Fede è quella che li 
umfee a Gefucrillo. Uniti a lui formano una Chie- 
da, che contiene tutti i fedeli , tutti gli eletti , 
tutti t predeftmati ; e per tal modo queda Chiefa 
è umverfale e cattolica, ed è la Società di tutti i 
Santi , fuor di cui non v* è falute , ed in cui fola- 
mente fi riceve la fede , che unifee a Gemendo . 
Ma tutte le Chiefe Criftiane ambifeono el'dufiva- 
inente quella qualità: come dunque didingudt quel- 
Ja, che m fatti è la vera? Quali fono i fuoi carat- 
ine nt’i ? qiWe * fU ° governo » < l uali ne fono « Sacra. 

Queft’è quello , che Calvino fi propone di efami- 
iiare nel quarto Libro delle fue Minzioni, che ha 
per titolo: Dei mezzi tjlr inferì per / quali iddio ci 
éfMjnth entrare e ti conferva nella Società di Geftu 
tu fio . ' 

S. Paolo dice , che Gefucrifto per compir tur- 
*? , In dato degli Apoftoli , dei Profeti' , degli 
Evangeli, dei Pallori . dei Dottori , affinché s’ 
auaticaflero per la perfezione dei Santi ,.per le 
.. ■ K fun- 


( r ) Ecco il Prededinianifmo men raddolcito di 
tutti; o per meglio dire un vero Manicheifmo, 
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funzioni del loro miniftero, pér I’edificazioné del 
Corpo di Gefucrifio, fin a che giugniamo al}’ uni- 
tà di un’ ifteffa fede e di una medefima cognizioi 
re del Figliuolo di Dio, allo fiato dell’ uomo per- 
fetto, alla mifura dell'età e della pienezza fecon- 
do la quale Gefucrifio debbe edere formato in 
noi . Iddio, che poteva con un folo atto della fui 
volontà giufiificare tutti gli eletti , ha voluto che 
fodero iftrutti dalla Chiefa e nella Chiefa , e che 
vi fi perfezionadero . Perlocchè ha riabilito uni 
Chiefa vifibile , la quale conferva la predicazione 
della fu a dottrina, ed i Sacramenti che ha iditui- 
ti per la fantificazione de’ p^rdeftinati . 

I Membri di queda Chiefa fono dunque uniti 
fcer la predicazione dell’ ifted'a dottrina e per la 
partecipazione degli dedì Sacramenti ; e fi è ve- 
duto coll’ autorità di S. Paolo , che qued’ 1’ eC- 
fenza della Chiefa . L’ amminiftrazione dei Sacra- 
menti e la predicazione della parola di Dio fono’ 
dunque i caratteri e le note della vera Chiefa . 
Per tal nozione della Chiefa tratta dalla Scrittu- 
ra , dice Calvino , fi vede , che contiene dei pec- 
catori , e che vi fi podono indignare delle opi- 
nioni oppode , purché non didrug^ano la dottri- 
na di Gefucrido e degli Appodoli . Non fi può 
dunque fepararfi da quella Chiefa , a titolo , che 
fi fofiengano opinioni differenti o perchè i fuol 
membri non fiano fanti e perfetti . Con quedi 
principi Calvino fa vedere, che i Donatidi, i Ca- 
tari , gli Anabatidi ec. lacerano 1’ unità della 
Chiefa e peccano contro la carità , quando pre- 
tendono , che la Chiefa vifibile non fia compo- 
rta, che di uomini perfetti e di prededinati (i). 
Ma quando una Società infegna degli errori , che 
Scuotono i fondamenti della dottrina di Crillo e 
degli Appodoli , quando ella corrompe il culto 
che Gefucrifio ha fiabiliro , allora conviene fepa-r 
fard da quella Chiefa , per quanto antica ed efte- 

- fa " 


(i) Inftit. Lib. IV. Cip. i. 
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fa fi fia; poiché allora non fi può falvarfi , men- 
tre non fi trovano i mezzi ertemi , che G. C. ha 
/labi liti per la fallite degli uomini , cioè il mini- 
fiero della parola , e 1' amminiftrazione del Sacra- 
menco. • •> 

Da ciò Calvino conclude , che la Chiefa Roma- 
na non fia la vera Chiefa , perchè è caduta nell* 
idolatria , perchè la Cena è divenuta prerto di ef- 
fa un facrilegio , perchè ha loffocato fotto un nu- 
mero infinito di fuperftizioni il culto ilabilito da 
Cefucrifto e dagli Appoftoli. 

In vano fi pretenderebbe di rifpondere , che li 
Chiefa Cattolica è fucceduta agli Apportali ; poi. 
chè quello è vero : ma ha corrotto il depofito deb 
la fede ; e tuttavia Iddio ha confervato in quelli 
Chiefa in tutti i tempi delle perfone > che hanno 
curtodito il depofito della fede nella fua purità > 
ed hanno confervato 1’ ufo legittimo dei Sacra- 
menti. La Chiefa Romana li ha troncati fuori de! 
fuo fenoi e quelli fi fono feparati da erta, perchè 
non potevano più fopportare la fua corruzione a 
La Chiqfa Romana non ha dunque più j nè uri 
miniftro legittimo , nè 1’ amminillrazione de’ Sa- 
cramenti, nè la predicazione della pura parola di 
Dio: (i ) , . > 

I Miniftri della Chiefa , nel fuo nafcere , fono 
fiati eletti da Gefucrifto medefimo ; gli Apportoli 
hanno (labi liti due ordini di Pallori e di Diaconi; 
nè alcuno entrava nel Miniftero fenz’eflervi chia- 
mato , e la vocazione dipendeva dal voto degli 
altri Miriirtri e dal confenfo del Popolo ; e per 
i* impofizione delle mani rendevafi tal vocazione 
hianifefta •• e Calvin® vuole che fia confervata j 
perchè credei che niuna cofa di quelle , che han- 

K à lio 


(r) Ivi Cip. i. Calvino qui ricade nell’ errord 
dei Donatidi ; di Widefo , di Giovanni H«s > di 
Lutero fulia natura dejla Chiefa. Vedetene la cotì^ 
futazione nell’Articolo RIFORMA-. 
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no praticate gli Appollaii , Ha indifferente o irm- 
ele (* )• # 

Egli poi elimina i cangiamenti , che fi fono fit- 
ti nella maniera di chiamare i fedeli al njiniftero , 
e fi fcatena contro la Chiefa Romana e contro il 
Papa » che fecondo lui hanno rovefciato 1 ’ ordine 
della .Chiefa primitiva (a) Egli attacca il Prima- 
to del Papa , e chiede per quali gradi fia giunto 
alla poflanza , che gode ( 3). , 

Dopo aver provato, che vi dee ellifre un Mini- 
li: ro nella Chiefa » Calvino efamina quale ne fia V 
autorità , e ne rileva tre oggetti, la dottrina , la 
giurifdizione . ed iJ potere di far delle Leggi . Il 
Miniftero Ecclefiaftico non può infegnare come dot- 
trina del U Chiefa che quello , che fi contiene nel- 
la Scrittura i le decisioni dei Condì) non pofl'o- 
no dunque obbligare alcuno , e quelle Aflemblee 
pretendono contro ragione di edere infallibili nei 
loro giudizi ( 4 ) . 

Il Minifiero Ecclefiaftico puòfar delle Leggi pel 
governo della Chiefa, per mantener la pace ec. ina 
non può far fui culto o fulla difciplina Leggi, che 
obblighino in cofcienza: e Calvino tratta da odio- 
fa tirannia le Leggi, che fa la Chiefa, rapporto al- 
le Confezioni, nel culto, e fulle Cerimonie (5) 

' i - V *: "iil* I ; <*1 * 1 i 

* s "i • •. tr -L» J «»;.•■ , *, \-,-f 

— — 

• '• ‘ : ■ • *' ' : ' * . I,: .-r, r 

■ (1) Ivi Capo 3« •• r - ... - ;> 

{1) Ivi Capo }. C ). - , c : 

( 3) ivi Capo 6. 7, Quell’ è il fondamento dei 
principi dei Greci -fui Primato del Papa: ma Cal- 
vino va infinitamente più avanti di eflì . Prefcio- 
dendo dalle ingiurie , le quali non meritano fe non 
difprezzo, noi abbiamo confutato ferro* di Calvi- 
no nell’Articolo GRECI.. , , /«■, 

(4) Ivi Capo 8. 9. 1 Donatili! , i Montanifti , gli 
Alt>i&e(i , ed in una parola tutti gli Eretici ebbe- 
ro le ftefle pretefe . Noi ne faremo vedere la fai- 
Ctà nell’ Articolo RIFORMA . ... . .. 

( 5 ) ivi Capo io. 
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La Giurifdltiònfc iella Chièfa non ha dunque 
■per Oggetto che 1 cortami ed il mantenimento dell’ 
Ordine nella Chiefa ì e quefta Giurifdizione non 
* ha , per punire > che delle pene puramente fyrri- 
.roali , che il potere di ragliar fuori delia Chiefa 
colla fqomunica coloro > i quali dopo le ordinarie 
ammonizioni non fi Correggono , e fcandalezzano 
e corrompono i fedeli » Su -quell’ oggetto Calvino 
rimprovera ancora alla Chiefa Romana di efler/t 
abufata del fuo potere, e principalmente rapporto 
ai Voti Monadici (1). t-qoO 

La vera Chiefa ha due caratteri , fecondo Cal- 
cino, la predicazione della dottrina d i Gefucrifto , 
C J’amminiftrazione dei veri Sacramenti. 

, Dopo aver trattato di clèr che fpetta alla Predi- 
cazione ed alla Chiefa , egli tratta dei Sacramen- 
ti (a ). • \ < vi’.>c 

Tutte le Religioni hanno i loro Sacramenti , 
cioè degli ertemi fegni deftinati" ad elprimere le 
promerte o i doni della divinità ;< e la ver» Reli- 
gione hà Tempre avuto i Tuoi . Tale era i’ arbore 
della vita nello flato d’ innocenza , 1 * Arcobaleno 
per Noè e per i Tuoi poderi , la Circoncifione 
dopo la Vocazione di Abramo , ed i fegni , che 
Iddio diede al Popolo Giudeo per confermare le 
promefle che gli aveva fatte , e per raffermare la 
fede. Tali furono i fegni dati a Gedeone . II Si- 
gnore volle , che i Crirtiani averterò pure i loro 
fegni, ò Sacramenti» cioè i fegni , che li confer- 
mano nella fede delle promefle , che Iddio ha lo- 
ro fatte. Siccome Calvino attribuire 1 ’ Opera del- 
la falute alla fede, cosi i Sacramenti , per erto ; 
non fono mezzi per la fallite , le non- inquanto 
contribuirono a far nafcere la -Fede , 0 a raffer- 

■- %'*' -H -3 mar- • 

■■■ — 1 ■ *» 

-f- 0 .f< t U 

(a) Ivi Capo rr. la. 1$. Vigilanzio prima di 
Calvino aveva attaccati i Voti , e ne fu condan- 
nato . 

(a) Noi facciamo vedere la fallirà di qoef* dot- 
trina nell’Articolo RIFORMA; • : ■* ' 

n - t.f • 
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piarla • Egli definifce dunque i Sacramenti S:'™ fa- 
ll ejierni , per i quali Lidio imprime nelle noflre cfa 
fetenze le preme Jfe della fu a benevolenza verfo di 
noi , affine di foftener la noftra fede , e coi quali ren- 
diamo al cofpetto degli Angeli e degli uomini teftimo- 
niaìiza della noftra pietà di Dio. 

I Sacramenti non fono dunque nè fegni vuoti ed 
inefficaci , desinati a rimetterci dinanzi gli occhi 
le promefle di Gefucrido , nè fegni , che conten- 
gano di lor natura una virtù occulta e fegreta 
Quefli fegni fono efficaci , perchè quando ci fonai 
applicati, Iddio agifee nelle nodre anime. 

Calvino vuole qui trovare un mezzo tra i Cat- 
tolici e i Luterani ; egli i ofeuro ed imbarazza- 
to , e pare , che non abbia ben intefa la dottrina 
della Chiefa Romana fui Sacramenti e fulla loro 
efficacia : ora rimprovera alla Chiefa Romana , 

, che s’ inganna fui Sacramenti , perchè attribuire 
non fo qual fegreta virtù agli elementi dei Sagra- 
menti , che operano come una fpezie di magia ; 
ora 1’ accufa di efaggerare la virtù dei Sagramen- 
ti^, perchè infegna che producono il loro effetto 
|4eHe anime ‘nodre , pùrchè non vi mettiamo oda- 
celi , dottrina modruofa , die’ egli , diabolica ; e 
che danna gran quantità di perfone , perchè fa 
che afpettino da un fegno corporeo la falute, che 
non poffono ottenere le non da Dio (i). 

Dacché non vuole , che i Sacramenti fiano che 
fegni per i quali Iddio imprime nelle nodre ani- 
me le promede deila fua benevolenza per fode- 
ner la nodra fede , e per cui noi attediamo la. 
nodra pietà verfo di Dio , conclude , che i Cat- 
tolici hanno fenza ragione poda differenza tra i 
Sacramenti dell’ antica Legge , e quei della nuo- 
va , come fe i Sacramenti dell’ éntica Legge non 
avedero fatto che promettere ciò > che i Sacra-*. 

men- 


(*) Noi abbiamo fpiegato ii fentimento dei Cat- 
tolici , ed abbiamo confutato 1’ errore di Calvino, 
peli’ Articolo LUTERO* 
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inénti iella nuova Legge ci danno . Quindi con, 
elude , che non vi fono che due Sacramenti , il 
Battefimo e la Cena, perchè non vi fono che due 
Sacramenti comuni ai fedeli e neceffarj alla Codi- . 
turione della Chiefa (i). 

Il Battelimo è il legno che fiamo iniziati ed 
entrati nella Chiefa , o un’ edema dimoftrazione 
della nodra unione con Gefticrido . In forza di 
quedo. Srcramento noi fiamo giudicati , e ci fo- 
no applicati i meriti della Redenzione. Egli per- 
tanto afferma , che il Battefimo non folamente è 
un rimedio contro il peccato originale e contro i 
peccari commelfi prima di riceverlo . Ma anche 
contro tutti quelli che fi poflono commettere do- , 
po di averlo ricevuto ; e perciò un’ uomo , eh’ e 
{lato una vo'ca giudi 0 *"fa col Battefimo, non per- 
de mai la giudizia (* ^ % 

Calvino pretende con Vofto domma di raflìcu- 
rare le cofcienze timorofe , d' impedire ad elle , 
che non cadano nella diffrazione , e non già di 
rihfciare la briglia al vizio . Egli attribuifee al 
Battefimo di S. Gio: Io dello effetto , che al Bat- 
tefimo di G. C. e degli Appoftoli . Egli condan- 
na nell* ainminidrazione del Battefimo tutti gli 
eforcifmi , e tutte le cerimonie della Chiefa Cat- 
tolica . Vuole che fi amminidri il Battesimo ai 
Fanciulli , e confuta gli Anabatidi , ed in par- 
ticolare Serveto , che aveva prefo la loro dife- 
sa. (3) t ■' ' ' : 

La Cena è il fecondo Sacramento , efie ammet- 
te Calvino; quedo Sacramento non i già folo i» 

(litui to per rapprefentarci la Morte e la Pallone 
di G. C. , come Zuinglio , ed Ecolampadia pre- 

K 4 *en- J 



<i) Ivi Gap. »4. I Valdefi , gli Albigeli aveva- 
no avanzato gli (ledi errori prima di Lutero, 

* (a) Calvino non fa. qui pure , che 1’ Eco degli 
Eretici, che l’hanno, preceduto, 

(3) Inftit, lib. 4, c, 15, *6» 
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tendono,, ma pér fatei partecipare realmente dell* 
carne, e del Sangue di#G« G» Calvino crede, ebe 
fu aflurdo, e contrario alla Scrittura di non rico» 
nofeere nell’ Eucariftia , che la figura di G. C. No» 
Aro Signore, il quale promette molto elpreflatnen- 
ce, che egli ci darà la iua carne a mangiare, ed 
il fuo Sangue a bere, ed attribuifee a. quella man» 
ducazione d^ali effetti che non poffono convenir» 
ad una Semplice rapprefentazione . Calvino rigetta 
duqque il fentimento diZuinglio, e crede, che noi 
mangiamo realmente il Corpo , e la Carne di G. 
C., ma non è già nel Pane, che rifieda il Corpo* 
ed* il Sangue di G. C. Solamente quando noi rice- 
viamo il (imbolo Eucariftico, 1 » carne di G. C. fi 
unifee a noi, o piuctofto noi fiamo uniti alla car- 
ne diG. C. come affilo fc^to. Non bi fogna com- 
battere quella dottrina * difficolta di conce», 
pire come la carne di C. , che c nel Cielo fi. 

unifee a noi: conviene egli mifurare le opere di 
Dio fopra le noflre idee? La potenza di Dio non. 
è forfè infinitamente fuperiore alla noftra intelli-» 
genza ? Calvino riconofceva dunque, che noi man- 
giamo realmente ilCorpo diG. C. ma non lo cre- 
deva unito nè al pane, nè al vino come. Lutero, 
jìè eli (lente fotto le apparenze del Pane, e del Vi*. 
410, per la tranfoflanziazione, come 1 Cattolici» 
Così, dappoiché i pretefi Riformati fi fono fepa- 
jati dalla Chiefa, fino a Calvino , ecco di .già, tre 
maniere differenti 'di fpiegare cib, che la Scritto» , 
;ra ci dice fui Sacramento dell’ Bucanflu , e quelle 
tre fpiegazioni oppofle fono date da tre Capi di 
partito, tutti tre i quali pretendono di non le - 
suire, che la Scrittura, e. che vogliono, che fia 
effa baflantemente chiara, onde i femplici Fedeli 
vi difeuoprano quali fiàno ifentimenti veri, o -fai. 
ii fulle queflioni » che inforgono rifpetto la Reli- 

--- c «:~ 
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(*) Capo i /«ii, i n 1 . i- 1 / 
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' l 'Cattolici Romani hanno, fecondo Calvino, an. 
nullato quello Sacramento con 1 * Metta, ch'egli rii 
guarda come un Sacrilegio. ( i ) Calvino convenù 
va, che .tutte le Chiefe Crifliane, prima della Ri. 

forma prneSav rkonofcevano cinque altri Sacramen- 
ti col Batefimo, e con la Cena. Egli attacca quft/ 
fta opinione,- e pretende che quelli Sacramenti nott 
fiano, che cerimonie. d* iftituzione umana , che non 
fi trovino nella Scrittura : che non fi portano erte- 
re riguardati come Sacramenti , perchè i Sacramene 
ti eflcndo Segai, con i quali Iddio imprime le Sue 
promerte nelle noftr’ Anime, egli folo ha il potere 
d’ idi taire dei Sacramenti . (a) ^ :• - , , 

Nel veutefimo, ed ultimo Capo Calrino combat/ 
te la Dottrina degli Anabatirti circa la libertà Crii 
fiiaoa,.e fa vedere, che il Criftianefimo non è op-< 
porto al Governo Politico, e che un Criftiano puh 
eflere un giurto Magiftrato, un Re poflente , e buo- 
no-: che i Crirtiani debbono rifpettare i Magiftra-- 
ti, ed ubbidire alle Potenze civili , e temporali 
che non si appartiene in niun modo agli uomini' 
privati cenfurare la loro condotta: che erti debbo--, 
no una obbedienza illimitata ai loro ordini negli' 
affari temporali , e qualunque volta non comandino 
cole contrarie alla Religione, poiché allora con-' 
viene ricordarli delle parole di S. Pietro, fe fi deb-‘ 
ba obbedire gli Uomini, ovvero Dio. Agli- errori 
dei quali noi abbiamo dato- una compendiosi def-.- 
Crizione: Calvino ne aggiugne degli altri nel ri, 
manente delle lue opere, che non meritano cfco 
vi ci fermiamo. l 


ori il j'.'fk.» 1...4 . ^ t *4,: ^ ? 5 a* ■ 

i - 
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. (*) Ivi Capo i6. Galvino iion hi neppure in ciò 
il merito delia hovità r Noi abbiamo efpollo la dot- 
trina della Chiefa Cattolica nell’ Articolo Luter», 
(a) Ivi Capo 19. Vedete l’Articolo Luteri , V 4 
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nipjlitnl fui Siflem u dì Qui vino. 

Per I'efpolìzione , che noi abbiamo fatta del Si, 
itemi Teologico di Calvino, e per le note, che vi i 
abbiamo annefle, manifefto fi rende, che i Donimi 
della Chiefa Cattolica attaccati daCalvino, erano 
già fiati negati, e combattuti da diverfe Sette, e 
che tutte quelle erano fiate condannate a miiura , 
che s'erano fufcitate , ed avevano formate delle 
Sette alfolutamente sparate ; e che finalmente i 
loro errori erano partati fino al XVI. fecola, & per 
gli avanzi di cotali Sette fparfi qua e là, o per i 
monumenti della fioria Ecclefiaftica. Il tempo, che 
ftringe , per così dire, e riavvicina inredantemen-i 
te gli errori , come le verità , aveva riunito tutti 
gli errori degl’ Iconoclafti , dei Donatifii , di Beren- 
gario, dei Predefiinaziani , di Vigilanzio et. negli 
Albigefi, nei Valdefi, nei Beguardi, nei Fraticel- 
li, in Vicleffo in Gio: Hus, nei Fratelli di Boe- 
mia, in Lutero, negli Anabatifti, in Carlofiadioì 
inZuinglio ec. ma non erano, eheavvicinati , men- 
tre Lutero ne infegnava una parte, e rigettava 1*- 
altra, onde non erano nè legati, nè formati in fi- 
demi. VenneCalvino , che aveva lo fpirito meto- 
dico, ed intraprefe di legarli, e di ftabilire dei 
principj generali, donde poter cavare quelli errori 
opporti alla Chiefa Romana, e fiabilì per bafe def 
fuo fìfiema , che la Scrittura è la fola regola della* 
nofira fede. Noi abbiamo veduto come dietro un 
tal principio egli abbia fiabilito la fua dottrina. 

Dopoché Calvino riunì per tal modo, e legò tut- 
' ti gli errori che entrano nel fuo fiftema di Rifor- 
ma, i Cattolici ne attaccarono le diverfe parti, e 
i difcepoli di Calvino prefero la difefa delle di-, 
verle' opinioni del loroMaefiro. Ognuno degli ir- 
rori di Calvino divenne, per dir così, un’errore 
a parte; fui quale una folla di Controverfifti delle 
due Comunioni fi è efercitata, e tali controverfie 
hanno afl'orbito per due fecoli incirca una gran par-- 
te degli sforzi dello fpirito umano in Europa. Che, 

, - mol- 
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moltitudine innumerabile di opèré non è (tata fcrif- 
Ca fulla prefenza reale, folla Chiefa, fui Giudice 
delle controverse, fulla Confelfione , fulla orazio- 
zione per i Morti, fu Ile Indulgenze, fui Papa? 
Vedete l’Articolo RIFORMA. 

. La dottrina di Calvino fu adottata dai Riforma', 
ti di Francia, e fi /labili ne’ Paefi- Baffi , in Inghil- 
terra, e in una parte della Germania ; ma in Fran- 
cia principalmente fece il Calviniano di gran pro- 
gredì, ed eccitò di gran movimenti, e noi ne par- 
leremo nel Seguente Articolo CALVINISTI: co- 
me pure de* fuoi progredì ne’ Paefi baffi all’Artìco- 
lo OLANDA. 

* $. VI. 

Breve eonf ut unione delle J flit unioni di C Alvino, 

* Benché T Autore di quello Dizionario molto 
giudiziofamente abbia 'Scompartito la confutazione 
degli errori di Calvino nei relativi Articoli degli 
Eretici , che gli avevano prima di lui infognati, 
dove fi poffono trovare; contuttociò potendo alcu- 
no de’ nodri Italiani giudicare troppo affettato un 
edratto tanto eflefo delle Idituzioni di Calvino, 
noi crediamo opportuno di contrapporre una breve 
efpofizione della Dottrina della Chiefa, in alcuni 
punti effenziali , e notar immediatamente alcune 
ingannevoli fuppoGzioni di quell’ Erefiarca , donde 
.ritragge i fuoi errori. 

Nel primo Libro delle Idituzioni Calvino pafi, 
fa molto fcaltramente dalle prove , che ha dato 
Iddio a tutti gli uomini affine , che pervengano 
alla cognizione di lui, alla perentoria della Sacra 
Scrittura . Ma diffimula egli come previamente 
alla Scrittura , ed unitamente con efla abbia Id- 
dio unita la Tradizione. In fatti da Adamo fino, 
a Moisè la Religione fu confidata alla Tradizione J 
da Moisè ne’ polleriori tempi fino a Gesù Grifto » 
fmarritafi per molto tempo la Scrittura facr?, , .fi 
regola per i veri Credenti la Tradizione . Quei 
Vibri ftefli di Moisè ch’egli riconofce come nor« 
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ina per, la Religione ^ non farebbero da Calvino 
giudicati divini, fenza la Tradizione. E poiché 
fgli dabilifce laDìvinità dei Libri fanti, conviene 
che in edi pure egli óconofca la Tradizione. Ira- 
perciocché 1* Apposolo ai Teflalonicenfi ( i ) cosi 
efpretlamente Pha autorizzata, comandando loro, 
che con ferva Aero le tradizioni, le quali avevano 
.avute o a voce, o in ifcritto, che gli Eterodoflì 
non hanno mai faputo difcioglierfi da cosi efprefla 
teliimonianza , Infatti 1’ Apposolo con ella mette 
al paro quello, che ha fcritto, con quello, che ha 
detto a voce ; onde è ben chiaro, che fe i Calvi* 
nidi confiderano come regola di Fede quello che 
S. Paolo ha fcritto, debbono cosi conliderare quel- 
lo, che ha detto a voce. 

Èd in fatti, come fa egli, che Iddio, benché G 
ìrapprefenti nella Scrittura con membra umane, 
tuttavia non abbia forma vifibile, lócchè egli ben 
dimodra Injiit. Cap. XI. $. i. fe non per la tradi- 
zione della Chiefa, la quale è diflenziente in que- 
llo Domai» da tutto quello , che avevano penfato 
quali tutti i Filofofi dell’antichità? 

Ogt)i uomo ragionevole ben rileva quanto affur- 
damente egli anteponga la teftimonianza di un fo- 
la t che fuppone ilpirato dalIoSpiritoSanto a quel- 
la di molti, in mezzo dei quali GesùCrifto ha ar- 
redato, che farebbe loSpirito diDio. Tutti i paf. 
C, che reca Calvino, abufando deli’ interpretazio- 
ne della Scrittura per provare che lo Spirito Saq* 
to illumina quei, che la leggono, e che la 'Scrit* 
tura medefima per fedefla è chiara, provano fola- 
mente, che l’uomo ritrova in eda tutte le regole 
morali per rettamente vivere, ma 'niuno prova, 
che Vi fiano tutti i Dommi cosi chiaramente efpreC. 
fi, onde non faccia di medieri talvolta ai men ca- 
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* (x) II. Thedalonic. II. 14 . Tenete éradicio- 
nes, quas didicidis, fivè per fermonef», (ivi per 
epidolarn noftram . 
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jpicl oi una più precifa, è più cJIflTufa ifttefpreta- 
zioqe r , Quella regola pertanto della Provvidenza 
di Dio > con cui volle, che folle eretta la fuà 
Chiefa, manca tra quelle altre, che Calvino rac- 
coglie nel Capo xvi. delle IftituzionF, e nei fe- 
guenti. Molto afTurda però è tra le dimodraziòni 
della Provvidenza quella, che, egli adduce, che i 
malvagi operino male per politiva volontà diDioì 
(Indie, cap. iJ. ) Imperciocché ficcome aveva in- 
terpretato tanti palli della Sccrittura come ejpofli 
per adattar/! al rozze , e craffo ingegno degli nomi- 
ni ( i ), così poteva interpretare ancora le patolé 
dette per Acabbo per Giobbe, e per gli altri li- 
mili cali delle quali fi abufa. (2) Egli è ben vé- 
ro, che il Domma Cattolico, il quale fuppone in 
Dio un perni iillvo atto non politivo, rapporto ai 
malvagi, Iafcia molta ofcurità nell’ intelligenza de- 
gli attributi divini, ma non è quello il folo Mi. 
fiero, che la Religione Cattolica proponga in olle- 
quio della Fede ai Credenti. 

Non è qui il luogo di confutare la fiolta afier- 
zione con cui Calvino , nel fecondo Libro, con- 
fiderà come chimera la libertà dell'Uomo. Quella 
trita noumeno, che difficile quefliòne è l’ogget- 
to, d’infiniti Libri e Filofofici , e Teologici . L'Au- 
tore, che ha confutato 1 ’ Inglefe Collins , ha ben 
xifìphiarate difficoltà maggiori di quelle , che qui 
proponga Calvino. CoSui, che formava un liflema 
Teologico in una Religione, che propone molti 
iVlifleri, dpvea bafiantamente appagarli, leggendo 
nel Geneli dirli a Caino ( 3 ) / oggetto a te furi il 
tuo Appetito, e tu lo dominerai', leggendo in Ifaia 
(4.) hanno fletto i Giudei il male , che io non vo- 
leva ; nei Numeri .* fard in arbitrio dell' uomo il 

l - ». — - - . - •• £ 
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* (1) Iftit. Cap. 11. - 0 . ,i*_ 

* (2) Ivi Cap. iJ. 0. i. ... . .'.V 

* ( 3 ) Cen. Cap. 4. v. 6 . 

* (4) !/*>• Cap. 66 . v. 4» 
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fare, 0 non fare \ (1) oltre tantft éfpreffionì jet 
nuovo Teftamento; nelle quali chiaramente è ftabi. 
lita l’intera libertà umana. (2), lenza che nulla 
tuttavia fi detragga all’afi'oluta volontà di Dio. 

A quella libertà fi oppone anche quella neceffi'cà 
che egli fuppone nell’ uomo reprobo di fecondare 
le direzioni del Demonio, come un cavallo fiep.ue 
la direzione di chi lo guida. Ed è maravigljofo , 
che Calvino per dare tnaggior forza al fuo fifie- 
ma, a bufi di un'efpreflìone che S. Agoltino figura- 
tamente ha ufata, (3) mentre non fa cafo della 
tradizione, e delle fpiegazioni dei Padri, e che 
poi trafcuri quei forti pad] (4) della Scrittura che 
provano la tradizione tra i quali il Demonio vi etri, 
cuifee, ... e voi refiftete gli forti nella Fede. (5) ec. 

Gli fieli! equivoci accompagnanoCalvino nei Li; 
bro Terzo delle fue Illituzioni, dove vuole che la 
Fede giuftifichi, e n’elclude Iebuone opere. Sono 
tanto efprelfi i detti della Divina Scrittura , i qua; 
li chiamano eflenzialmente con la Fede l’unione 
ancora dell* buone opere, che ben Calvino doveva 
di necefiìtà ftabibre una fua interpretazione par- 
ticolare, affine d’ ignorarle i Poiché, per lafciaré 
tutte le altre tefiimonianze , non baftavagli forfè 
l’argomentazione che forma S. Giacopo Appofiolo 
Capo «t. per conofcere quella verità? Àbramo; 
die’ egli, Padre no (Irò non è forfè reflato giuftificato 
per le fue operazioni , quando offerì lfaccofuo figliuo- 
lo [opra V Aitarti non vedete dunque che per 

le fue operazioni refla l' uomo giuftificato , e non [dia- 


mente 



* (1) Num. Gap. 30. v. 14. 

* (2) Matth. Cap. 16. v. 24. xjx. 17. xxnl. 37. 
Jehan. 1. 12. ad Roman. 7, 15. e 18. xn. 11. n. 
ad Corinti). S. io. 

* ( 3 ) Auiufi. in Pfalm. 31.,- fe 33. apud Calvi- 
fiurt» avi Cap. 4., 

* (4) Jacob. Cap. 4. v. 7, 

(5) f. Retri. Cap, 5, v. 8 . * 
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'ir, ente per la Tede? Non è poi maraviglia , che fui* 
le tentazioni egli feriva , per uniformarli a’ Tuoi 
principi, contro quel fenfibile punto di fofpenCo- 
ne, nel qual 1* uomo fente in s'e medefimo la for- 
za di determinarvi!! ; ma è lira vagante, ch'egli 
fui punto della Penitenza interpreti tortamente 
la pratica del Sacramento della Chiefa Romana a 
Egli è verilTimo ì che l’uomo, che ha peccato, a 
fempre incerto di eflere riconciliato con Dio , poi* 
chè Iddio ha voluto appunto , che gli reflaflè un 
tal dubbio per fuo profitto; (i) ma è altret- 
tanto certo, che l’amore di Dio è /a medicina d’ 
ogni reato , e l’oggetto, ed il fine della Legger 
onde non poteva mai dire, che la Chiefa Cartoli: 
ca fia il carnefice delle cofcienae colDomma del- 
la Penitenza . 

Nulla dirò della foddisfazione, ch’egli efclude,' 
del Purgatorio, dell’ interceflione dei Santi ec. ma 
folo i rifletterò l' inganno, ch'egli copre lotto tito- 
lo della libertà Criltiana , onde togliere gli fcrupo- 
li, abbattere il culto dei Santi ec. Se quelli riti 
della Chiefa lolTero così necelTarj, e legali coni’ 
erano quelli del Popolo Ebreo , potrebbe valere il 
fuo rimprovero, che la Chiefa Romana tenga fog-- 
giogato il Criftunifiìmo in una dura fervitù lega- 
le. Ma eflendo tucti mezzi, che tendono unica- 
mente a Dio, ed ellèndone di molti non necefla- 
rio l’ufo continuato, 1 ’ elàgerazione di Calvino a 
nulla monta, onde dimofirarli gravofi. Finalmente 
il fuo Alterna della Predellinazione, con cui con- 
chiude il Terzo Libro, confondendoli negli Arca- 
ni della volontà di Dio, e tra i Milteri , è inuti- 
le , che qui fi aggiunga confutazione a quello i che 
è già detto in quello Dizionario, 


* ( 1 ) Ecclefiafl. 9. r. Nefcithomo, utrutn amo- 
re an odio dignuS fi c. &c. Philip, u. 12. curri me- 
tu , & tremore vellram falurem operamini. Vedi 
Roman» n. 20. ri. Coline. 4, 3. I. P-tri i. 17. 
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Nel Libro quarto Calvino da una nozione dell» 
Chiefa aliai conful'a . Egli riconofce appoggiata 1» 
Chiefa agli Appoftoli, ai Profeti, agii Evangelifti , 
ai Dottori, ai Pallori. Perchè dunque nega la fede 
a quei, che loro fuccedeteero in tal Miller ) } Egli 1 
non vuole * che le decifioni dei Goneilj polfano ob- 
bligare niuno, nonoftante che nel fecondo Concilia 
GerololimitJMTo fi fiano efprelTi i Pallori di decide- 
re eoa autorità dello Spirito Santo. Vìfum e/t Spi- 
ritui SanR», & nabit\ nè ha altra ragione di ef- 
eluderne il giudizio; fe non perchè non confiderà 
i Cattolici come MiniOri delia vera Chiefa , ma 
perchè dunque al fuo Confi fioro , ed a lè ftefTo ae-, 
tribui quelle facoltà, che negò lino agli Appofio- 
Jlci Concil) i Se dà eccezione ai Prelati Cattolici per 
il vario rito con cui oggidì fono eletti, egli fi ap- 
poggia ad una circoitanza accidentale, mentre 1*" 
impofizione delle mani , che è fempre fiata giudi- 
cata l’eflenziale, fi ferba efattamente pure oggidì. 
S’egli poi gli confiderà tutti fuor della Chiefa per 
Ja Dottrina, non- doveva' giudicar nella Chiefa i 
Luterani, mentre da efiì nell'Articolo elfenziale 
dell’ Eucarillia pure è difeorde. Io nulla dirò quV 
della prefunzione con cui egli vuole ad uno ad un» 
attaccare i Sacramenti j ©alterare il fifiemadi quei, 
cheli ammettono. Nell’Articolo BERENGARIO 
fi è dimofirato la tradizione,- ed il fondamento del- 
la Chiefa Cattolica circa il Sacramento delI’Euca- 
riftia* ed altrove farà pur trattato degli altri. Nè 
la brevità di quell’ Articolo ammette più lunghe 
difculfioni in un’argomento che non può trattarli 
con brevità quando Ila trattato con efattezza . 

CALVINISTI, difcèpoli di Calvino: Noi abbia- 
mo veduto, che in quali tutta l’Europa, e prin- 
cipalmente nella Francia ve ne furono, e che vi 
eccitarono di gran movimenti. Efaminaremo adef- 
fo 1’ origine, il progrello. e la caduta del Calvi- 
nifmo in Francia; ma per ben conofcere le caufe 
del fuo progredì» , conviene rimontare fino ai tem- 
pi, che hanno preceduto la nafeita del Calvinismo, 

$. I. 


Digitrzed by Googlc 






Sttto dell 4 fr 4 net 4 4I principio della, Riforma . 

* . • ' J l ** 

L» Franei» non era fiata , come 1 * Alemagna P>- 
afilo , ed il teatro dell’ Erede , e del. fanatifmo * 
che aveano turbato la Chiela nei fecoli XIII. XIV. 
e XV. i fcifmi., che fi erano levati trai Papi, ed 
i contraili dei Papi con i Re, non aveano in niun 
modo alterati nella Chiefa di Francia i Tentimene 
ti di attacco , di rifpetto , e della legittima fog, 
gezzione alla S. Sede i Ma fi avevano ugualmente 
condannati gli eccelli dei Settari, e gli abufi , che 
Servivano di pretefto alla loro ribellione. Tuttavia 
la Riforma vi, penetrò infenfibilmente , e vi fi fia- 
tili con iftrepito, ed è cofa interefiante di faper. 
ne le caufe. 


I. L’ Ordine dei Religiofi , e principalmente quel- 
lo dei quattro Mendicanti fi era affai fparlo in 
Francia . Quelli Religiofi cosi rifpettahili , cosi uti- * 
li alla Chiela non fi erano già ritirati nei deferti, 
e ne|ie felve ; ma abitavano nelle Città , e vive- 
vano dei doni della Pietà dei fedeli . Elfi vollero 
operare per la fafute de*' loro benefattori , il loro 
zelo attivo fiabill delle pratiche di direzione ap- 
provate dai forami Pontefici , ed opportune ad ani- 
jnar la pietà: Predicavano, confeffavano, e fi gua. 
dagnava delle Indulgenze nelle loro Chiefe. 

Il zelo di alcuni formava tratto tratto degli atten- 
tati fu i diritti dei Parrochi ; il Clero focolare -vi 
fi opponeva, reclamava le leggi, e fi lagnava, che 
venifle violata la disciplina . I Religiofi dal canto 
loro (^appoggiavano ai loro privilegi, nè lafciava- 
110 cos' alcuna intentata per intereffare il Papa in 
lor favore, e gli attribuivano nella Chiela un po- 
tere fenza limiti , principalmente rapporto alle 
Indulgenze J delle quali efageravano qualche volta 
la forza ; e finalmente efaltavano all* eccello , e 
lpefio ridicolofamente le virtù dei loro Patriarchi, 
o dei Santi del foro Ordine , ed il potere della 
loro intercedo ne. 


T»mo u. L jj 
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li Clèro combatteva quella dottrina » £ tra gii 
Ecclelìaftici focolari ve ne furono di quelli, che fi 
gettarono nell’eftremità opporti* che negavano la 
virtù delle Indulgenze, e contrattavano al fornaio 
Pontefice le fue più certe prerogative*. Vi erano 
dunque in Francia perfone, le quali da un gelo in- 
di fc reto , e fenza difcernimento veriianotratte fuo- 
ri da quei faggio mezzo* in cui fi teneva JaChie- 
fa di Francia a • ' : V , * ' 

Quelle querele non avevano , egli è vero , turbi- 
ti la Francia « poiché la Facoltà di Teologia, che 
vegliava fopra tali novità, le condannava* le con- 
futava, e ne arredava ilcórfo; ma rinascevano pu- 
re di tratto in tratto, e mantenevano per confe- 
giienza in Francia degli fpiriti difpofti a guftare i 
Donimi della nuova Riforma* circa il Pape 1 cir- 
ca 1‘ Indulgenze, circa l'intercertione dei Santi* 
circa le pratiche di devozione; (r) 

II* Verfo la fine del XV. Secolo, Aleflandro 
Vi. aveva fcandalezzata la Chiefa co’ Tuoi cofiumi* 
e con la fua ambizione. 

IH. Giulio II. fuo fucceffore fu nemico fpietalo 
di Luigi XII. e della Francia. Luigi adunò i Ve- 
feovi del fuo Regno * e' vi fece dichiarare efler le- 
cito di far la guerra ai Papa per cofe temporali, 
e quello Principe fece adunare in Pifa un Conci- 
lio* in cui Giulio fu citato, e giudicato nemico 
della pace,' incorregibile , e fofpefo da ogni am- 
miniftrazione . Quello Re metteva tutto in opera, 
»nde render Giulio odiofo alla Francia, ed all’Eu- 
ropa*' e Giulio, dal canto fuo, ttrafcinato dalla 
fua inclinazion guerriera, e dalla fua ambizione, 
fecondava le intenzioni di quello Principe. Si ve* 
deva quel Pontefice far degli attedi, dar delle bat- 
taglie*' montare a cavallo come un femplice tT/fizia- 
le * vifitar le batterie, e le trincee*- animare -le 
truppe* ed efporfi al fuoco in perfona. Egli fol- 
r:f . : levò 

- 4 — i . 

(r) Collctta Judiciorunr de novis error. T. II. 
Hìfloìrr de l’ Eglife Gallicane T„ XVI, Dufin , XV. 
Secolo. Continuar, de Fleury. A i> : 
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levò tutta l’Ita/ia contro il R.6 Luigi ; lo {pagliài 
di quanto vi pofl'edeva , e non contento di combat- 
terò Con armi temporali , impiegò contro il Re- r 

gao le armi ipiricualt « La Francia :vide da quello 
Papa fcomuniclrfi un Re che adorava , mandar 1* 
Interdetto nel fuo Regno» difpenlire i Tuoi fuddi- 
'ti dal giuramento di fedeltà» e togliere alla Città 
di Lione il diritto di tenere delle Fieré; franche , 
perchè aveva dato ricovero ai Vefcovi idei Conci- 
lio di Pila . Quella non era già Una querela Teo- 
logica, ma era una querela comune al Popolo » ai» 
la Corte, al Cittadino, al Militare ,al Magiftra- 
to. Tutta là Ftancia $’ interciso nella differenza* 
e non è da dubitarli che quella non abbi! infinita» 
to nello fpirito dei Franceii delie idee contrarie 
al rifpetto* ed alla fommiffione , che ii debbe ali» 

S. Sede ; poiché la più legittima autorità divieti 
fofpetta, quando fe ne fa un. aperto abufo,- e que* 
fio abufò attacca la felicità , o la tranquillità de- 
gli Stati. 

, IV. Quantunque ci voleffe moltiflìmo» primachì 
laChiefa foffe tale, quale i Riformati pretendono * 
è tuttavia certo , che vi erano dei confiderabìli 
abufi, non punto feonofeiuti al Popolo: che Giuliò 
aveva mollrato più zelo per acquifiar delle terre* 
che per riformare i collumi e la difciplina i.c che 
Leon X. Che gli fuccedette, non moftrò maggior- 
itelo per riformarli del fuo Predeceffore . 

V. Vi erano pure de’ grandi abufi nelle queftue * 
che fi facevano all’ocCafione dell' Indulgenze , o di 
alcune Reliquie fingolari, 1 poiché i quéftuanti fi (par- r 

gevano per le Diocefi, pubblicavano molte fallirà t 
ed immergevano il Popolo nella iilufione, e nella 
fuperftizione , Cd i Miniftri della Corte Ecclefiafti- 
ca fumicavano* ed allungavano i procedi,' affinò' 
di eltorcere danaro in mille modi* ( 1 ) 
j 4 ,* i ' L % VL* :: 

» . ..*•••* !»• { 
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VI. Nel quindicefimo Secalo, e lotto Luigi Xlf, 
La Teologia e ’l Diritto erano (lati coltivati prin- 
cipalmente in Francia i e ne! principio del XVI, 
Secolo fi occuparono univerfalmente hello indio 
delle Lingue ; e i dotti attirati da tutte le parti 
da Francefco I. ammeffi alla Tua familiarità , eie, 
vati a|le dignità della Chiefa e delip Stato piega- 
rono il genio della Nazione, dei Cortigiani qs^dei 
Grandi verfo lo Audio delle belle Lettera.» I dot- 
ti , verfati nella Storia, nella critical e nella co- 
gnizione delle Lingue (degnarono Audio della 
Teologia % e trattarono con difprezzo gli Oracoli 
delle Scuole . I .Teologi dal canto loro tlrfiefero lì 
anetodo delle Scuole , e (ereditarono lo Audio del. 
le belle Lettere , come Audio (àtale.'fcpericolofb 
per la Religione, Non aveva già trattato cosi' Lt*> 
tero colle perfone letterate, ma le aveva colnlate 
di elogi, e ft avea attaccato ai dotti ed a Scrit- 
tori celebri; perlocchè quando i difcepoli di qtiel 
Riformatore penetrarono in Francia-,»! trovarono 
pelle perfone di lettere delle dilpofizionii fàvere- 
voli a Lutero, e contrarie ai Teologi. Gli udml* 
pi di belle Lettere* che non etano (e non Teoloi 
gì fuperfiziali , o che non ne fapevano ouNa-afFat- 
to di Teologia , reftarono facilmente fedoni dai 
loffi (mi dei Riformati, Un motteggio , una conft- 
guenza ridicola attribuita ai Cattolici , un paffo 
della Scrittura male interpretato dai Commentato- 
ai , un’ abufo riprefo e corretto da Lutero badaro- 
no per far riguardare la Riforma come uno • ri Ai- 
bilimento del Criftianefimo . Perlocchè quando ie 
Opere e i difcepoli di Lutero penetrarono in Fran- 
eia, v’ erano in qua fi tutti gli Órdini delio Stato, 
degli uomini difpofti ad ammettere qualchedun* 
dei principi di Riforma , e proprj per inlìnuàrla 
altrui .• Tuttavolta quelli che lì allontanarono dal- 
ia Fede Cattolica non adottarono già alla prima i 
punti medifimi di Riforma', ma ognuna attacca va 
il punto di Riforma , che più gli difpiaceva nel 
damma, o nella difcipHna della Chiefa Cattolica,, 
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| \ ; bb oigio'rjKj 1/ .i p , sì .»<• - 

Ì)W/* Ha/ ci* A della Riforma in Francia e de' futi 
■ i progufi p fin* stia nafcita del Calviniftno , 

I .. < - U1£ ■ ! • »■ s.» ;»';■•> ». • 

Meaiix fu li primo luogo in cui ia Riforma 
feomparve per la prima volta con qualche ftrepi- 
toi Guglielmo Briconner , che n* era Vefcovo nel 
* 5 it. amava, le Lettere e le Scienee , ed aveva 
j , vi ^ € Riforma per il Clero ; onde tralTe 
«*U’ Univerfità di Parigi dpi Profeflori affai ac- 
creditati ii e tra gli altri il Fevre, il d’ Etaples « 
Farei , Rouffel , e Vacatile , ma non tardò molto 
ad accorgerli* che il Farei era imbevuto delle nuo- 
ve opinioni* « lo difcacciò. vI * 

* Partigiani della nuota Riforma aveano 
iltrutto in iegreto qualche abitante di Meaux , £ 
tatto palfaire i loro errori nel Popolo . Quindi i 
preteli Riformiti fi formarono Una Setta * e ftek 
i teco per loro miniffro uno Scardaflìere di lana a 
| detto Giovanni le Clerc, il quale feftz’.altr* Mif- 
, itone fi pofe a predicare , e ad amminilìrare i 5a- 
i bramenti a quell' Affemblea . . 

; c f° [* . prima Cliiefa di Riformati irt Fraricia * 
Il zelo dei Riformati riunito nelle loro Prediche ; 
Xermentòi fi rifcaldò, s’ infiammò: elfi lacerarono 
pubblicamente una Bolla del Papa , il quale otdU 
«ava un digiuno ed accordava delle Indulgenze , 
cd attaccarono dei cartelli > hei quali trattavano 
al Papa da Antlcrifto * Furono imprigionati quéi 
fanatici e frullati j poi bollati e banditi . Giovati- 
®Ì A * e Clero, probabilmente fu di talnUnhero, per- 
coè_fi ritirò l'Metj, dove il fuo zelo divenne fit-r 
Xiofo t e dove fu abbracciato (-4 


-'.si; -OT ««.i «ìoo 


L ? 


Trat- 


H 


( 3 ) Dupla XVI. Secolo. T. f. c. a. §. 30 . 2 )». 
puffi* . Hilloire de 1’ Eglife de Meaux . T. I. p.- 
3? 1 * Du Boulay . Hift. de F Ignite rfttè de P«ris’ '/ 
Tom. VI. p. iS r. ... 
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Trattante 1 Libri di Lutero, di Carloftadio, d| 
Euinglio, di Melantone fi moltiplicavano in Fran- 
cia. La facoltà di Teologia condannò quegli fcrit- 
ti , fi adunarono Concili in quafi tutte le Provroi 
eie di Francia, e le opinioni dei Riformati vi fu- 
rono difeuffe con molta efattewa, e condannate: 
il Parlamento cérc^j molto diligentemente i fegua- 
ci dei mrovi errori,' e ne fece imprigipnare mol- 
riffimi . Francefco I. fofpefe alla prima gli effetti 
<fel zelo del Parlamento, e refe la libertà a mol- 
ti partigiani della nuova Riforma ; ma finalmente 
i loro attentati contro la Religione Cattolica, » 
libelli ingiuriofi , che divulgarono eoatroilRe, le 
iftanze della facoltà di Teologia, e le Rimoflran. 
ze replicate del Parlamento determinarono quel 
Principe a lafciar giudicare i pretefi Riformatori 
fecondo il rigore delle Leggi dabilite contro gli 
Eretici . Quel Monarca ordinò, che fi ripigliaffe il 
Procedo di un gentiluomo detto Berquin , ch’agli 
aveva fottratto alle inquifizioni del Parlamento, e 
che attaccava la Sorbona: dodici Commidarj nomi- 
rati dal Re rividero il Procedo dello contro il 
Berquin, il quale fu convinto di edere negli er- 
rori di Lutero , e condannato a vedere abbruciati 
iàfuoi Libri, ad aver la lingua tagliata, ed a dar 
in prigione per tutto il redo della fua vita. Ber-, 
quin appellò al Re ed al Papa; e per tale appel- 
lazione i Giudici lo condannarono al fuoco, e fu 
abbrucciato ai 22. Aprile 1529. 

Si cominciarono dunque a vedere per la Fran- 
cia dei fuochi accefi contro i Partigiani dei nuo- 
vi errori, e de’ gran procedi, e fi pafsò fino ai 
fofpetti ed agli fcrupoli ( 1) . Spedo la più pic- 
ciola analogia nella condotta di un’ Uomo , coi 
principi della Riforma parve un motivo badan- 
te per imprigionare,- per bandire, per abbrucia- 
*• . - •»•"*» - . ’ ’ re 

, “» ^ ^ , -« •. > .*».,! •* • t > » • 

r ■' ’ 

v . ~i ' ■ '■ ' .V.~* ' v*t: ^ sé ■> ■» ’ t : i • 

(i)Hiftoire de l’ Eglife Gallic. Tom XVIU, 
L. 52. p, 160. . . ; f ^ - i 
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La vigilanza e feverità dei Tribunali, i 
quali -perfeguitavano. l’erefia, non, ne arredò punto 
i progredii e i Domini dall»’ nuova Riforma fi per- 
petuarono a Parigi, a Meaux , a Roano; dei Cu- 
rati, deiRelifiioG , dei Dottori di Teologia li adot- 
tarono e 1 - infognarono , perfuadendone il Popolo , 
j Magiftrati, i Cittadini e le femmine (,*). 

I Libri di ogni forte, libri di divozione, trat- 
tati Dominatici , ed. Opere Polemiche inondarono 
U Francia, e vi accefero il fanatifmo ;• fi fparfero 
per Parigi dei cartelli pieni di beftemmie contro 
la Santa. E uc *riftia, con invettive groffblane con- 
tro tutti gli Ordini del Clero; e fi ebbe anche 1 ’ 
ordine di farli affiggere al Cartello di Blois, dove 
il Re teneva la fua Corte (3). 

„Quefti cartelli fi rinnovarono in Parigi; 6 Fran- 
cefco !» fece pubblicare un’ Editto formidabile con- 
tro gli Eretici. Affin di. riparare gli attentati dei 
Setter j contro la Religione , il Re fece una folen- 
ne Proceffi, one in Parigi , dppo la quale furono ab- 
bruciati fei dei. principali complici degli attenta- 
ti; e. per farli tormentale di più t fu inventata una 
fpezie di corda , col mezzo della quale quei mife- 
rabili erano, tirati, in alto, e poi fi facevano, caf- 
care nel fuoco. i.o diverfe 'volte , fin a tanto, che 
Jfiniftero la loro yita in quel terribile fupplizio; e 
1 X. altre per fon e convinte della ftefia colpa furono 
punite nel modo ifteflo. Tutti erano Francefi (4), 
w ' L 4 I Prin- 

- - I • . .. » 

I ■ . .. V J ' 1 '■ IH I. Il I IBI 

Z- • -■ " . • . ! i . 

( i ) -Ers/mi Epiftola? . 

(2) Hìjl. de fari*. Pag. 98S. Hift. des Arche- 
veques deRoven. Pag. 605. Hift.de Meaux. Topi. 
J. pag. 338. D' Argentee. Tom. II. pag. 9. 

( 3 ) Hift. de Paris, p. 996. Dtt Boulny , T. VI. 
p. 148. Hiftoire de l’Eglife Gallicane, ivi. Con- 
tin. de F l°ttry . ..... 

(4 ) Du Bwlay , ivi pag. *49. Hift. de l’Eglife 
Gallicane T. XVIII. p. 260, Cont. de Fleury 1 . 
*3* art. 70. T, 27. p. 5*0, . \ 
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I Principi Profetanti , coi qttali 'Frafteéfco E 
era alleato contro Carlo V. fi lagnarono- , che «e. 
mffero trattati in Francia con tanto rigore uomi- 
ni, che non avevano altra colpa , che idi poffare 
in fatto di Religione come i Protettami di> Ger- 
mania. Francesco I. rifpofe y che le perforo * che 
aveva fatto abbruciate *' erano non fidamente ere- 
ciche, ma. foifiziofe; e fece di più fipere ai-Prin- 
fcipl P/«te(lanti , che avrebbe piacere di * ver net 
fUo Regno qUalcheduio dei loro Teologi ( 1 ) .11 
Cardinale di BelUy piantò unafperie di maneggio 
con Melantone; e qoefto Teologo fpedl una me* 
moria , e una Tpeele di Profeffioro di Fede y in 
cui i Dómmi Cattolici , eh* erano, più moiefti ai 
Luterani, veniano modificati e mafeherari", di iwrJ 
do che i fémpfici fedeli avrebbero porotor^teà.. 
dere una tale fcritrùra come affai conforme alle 

verità della Chiefa (i) • V 

•La Facoltà di Teologia foce , vedere la falliti 
delle’ fpiegaeiorfi di Melantone} ma effendofi fpar- 
fa per Parigi quella Memoria , feduffe più perfo- 
ne , di quei , che nèn- nè difinganoaffe la- Facoltà 
di Parigi (3)* : . * » * c n i 

t 11* 9-fc» . V.'-H \ , r >■<.<• .1 ■■ ,11? Oli- £ , nw> 

• - . ^ i 1 1 f* i: ’ : 

.'Vi J'\t ’ . £1 

Della na/lita è iti frigrefft iti C al vini f mi ttt Frati. 

eia y (ino alla imrtt ii Errtg» 0 * 

i-’Jl'.'V) „• ; . 1 x »- - i '.ifj Ov70 ; . -. , fV 

Tale era Io fiato della Francia*, quando Cairi- 
no pubblicò le fue Iftitueioni , e con quefte die- 
de un Corpo di Dottrina alia Riforma : 31 fuo 
Libro fi diffufe , ebbe dei Partigiani , riunì ben 
pretto tutti i Riformati di Francia (+) • H Re 
non perdette punto di vita gl* intereffi della Chie- 

fa » 


(x) Cont. de Fleury. Ivi. 

(t) Hifi. de l’Eglifo Gallicane. Ufi p. aój. 

(3) D’Argintrè. T. I. p. 3#r. ec. An. 1535. 

(4) Vedete l’Articolo CALVINO- * * 
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ìà> e moltiplicò gli Editti contro! Sfittar}, a mi-» 
fura che la libertà di penfare diveniva più conni- 
ne e più. perieolofà (i).Si videro comparir* moi- 
re Ccnlure della facoltà di Parigi contro diverti 
Religiofi di differenti Ordini 3 ne cóntro gli Scrit- 
ci > che tè venivano denunziati (a) . Il Re fece 
(tendere dalla Facol tà un Formulario , e vietò (ot- 
to' gravi pene d’ infegnar qualfifia coi* in contra- 
rio, ras -tuttavia I’ errore faceva progredì , anche 
tra Re(igiofi, e nella Facoltà di Teologia. Quella 
Fàcoltà pubblicava delle fentenze dottrinali/ j Tri* 
banali di Giudizia decretavano gadigbi contro i 
Predicatori e contro i partigiani deH’ÈreCa ( 3 ) ma 
il rigore e: là vigilanza non poterono eftinguere il 
Fanatifmo della Riforma in Francia ; il numero 
de’ fuoi feguaci s‘ aumentò' nelle Città e nelle Cam- 
pagne { le loro Affemblee cominciarono a farfi pub- 
bliche , e vi cantavano i Salmi di Maroc * Ma. 
tot. Ne furono arredati più di 60. in Meaur,qua. 
cordici dei quali furono Condannati ad edere ab- 
bruciati , ed andarono al fupco , come al trionfo 
(4). Quelli errori dei Riformati fi fparfero a 
Isaon , a Langres, a BourgeS , ad Angers , ad Au- 
tun , a Troyes, a Iffodun , a Roano . Tale era Icr 
(lato , in cui Francefco I. iafciò la Religione in 
Francia . Egli mori l’anno 1557. 

Errigo lf. non ebbe minor zelo di fuo Padre » 
e fi fegnalò , quando fece il fuò ingredb in Pari- 
gi . Dopo un magnifico Torneo , e un combatti- 
mento navale , fi fece una Proceffione , ed il Re' 
pransò nell’ Aretvefcovado , e v.i fu complimen- 
tato da tutti i Corpi. Verfo la (era molti eretici 
v? , : 0t ftt- 



nifi. de V Eglife Gallicane . Tona. XVIIL 


pag. 336. 

( z ) Ivi / . _ 

(3) 2>’ Argentrè . Tom. lì. p. 23J. an. I5i^- 
1543- 44- r 45 <-u. . r » * '• 

( 4 ) Ivi .• < - v -, • j > 
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fufona giuftiziatì in diverfe parti della Città , è| 
il Re tornando al fuo Palazzo , ies TottrneUci ne 
vide abbruciare qualcheduno ( i ) . Egli * rinnovò* > 
gli Editti tutti , che s' erano fatti .coatto gli Ere- 
tici , -e probi di ftaropare o di vendere alcun Li- 
bro , che non folle approvato dalla Facoltà di Teo- 
logia , inibendo a tutte le perfone non letterate 
le difpute circi cofe di Religione, ed a chiunque 
fi fofle , di recare alcun foccorfo a coloro , che 
foffecO fortiti dal Regno per motivo in erefi* 
<-x). Dopo quello Editto, il fuoco lì vide accefo 
per punire gli Eretici in ogni angolo, ed in niuia 
luogo fi fece grazia ai Novatori , ma fe ne fecero 
abbruciare a Bordeaux, ,, a*. Nimes , a Parigi,; aTo* 
lofa, a Saumur, a Lyon ; e ieefecuzioni vi furono, 
terribili . Tuttavia T errore faceva ogni giorno 
nuoyi progredì , anche tra i Magidratit U Re le- 
vò ai Magiftrati 1 ’ ifpezione full’ E refi a j e la ri- 
mife ai Giudici Ecclefudici , ordinando, a tutti i 
£ ove madori di punire , fenza riguardo alla loro, 
appellazione quelli t che venidero condannati dai 
Giudici Eccleiiailici , e dagl’ Inquifitori fulla Fe- 
de (3). (I Cardinale di Lorena fu quello, che ot- 
tenne quella Dichiarazione , e la portò al Parla*, 
mento egli in perfona. > * 

U Parlamento rapprefentò al Re , che con tale 
Editto abbandonava i fuoi fudditi , ed efponeva 
il loro onore , la loro riputazione , i loro beni » 
ed anche la loro vita a una Potenza Ecclefiadi- 
ca : che fupprimendo la via dell’ appellazione , 
eh’ è l’unico rifugio dell' innocenza, fottoniettev* 

•).»: •- 1 : .1 ... . ‘i • i fuoi 

■V 1 ...< .« ■ 1 " * . 

■ - ' L-M ■' —— 

(1 ) Hid. de r Eglife Gallicane. Tom. XVIII. 
pag. 496. De Tbou. L. VI. edit, in 4. T. I. dell* 
Traduzione. 

(») Hill, de 1 ’ Eglife Gallicane . Tom. XVIIf. 
pag. 497. 

( 3 ) Arger.trc , Tom, II, E gli Autori fopraci- 
?ati. 
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$ fijoi fudditi jtd una Potenza illegittima Nat 
} , prendiamo ancora la libertà di aggiugnere, di, 
„ cono le Jlirqodranze > che non eflVndo i fop- 
v plizj di quei fciagurati , che fi punifeono ogni 
>? giorno a motivo della Religione , (lati fin qua 
,, di altro ufo , che di far deteinate il delitto, fen- 
,, za correggere 1’ errore , ci è fetobraco confort 
,, ine alle regole dell’equità e deli» retta ragione 
,, di camminare filile tracce dell’ antica Chiefa » 
„ che non ha- impiegato rè ferro , nè fuoco per 
„ idabilire ed eftendere la Religione , ma piut- 
s, tofto una Dottrina pura , unita alla vita efem- 
„ piare dei Vefcovi ? noi crediamo dunque > xhe 
,, Vojtra Maeftà debba appljcarfi totalmente a con- 
,, fervare la Religione per gli ftelfi mezzi, per i 
„ quali s’ è (labilità , poiché non v’ è altri ,phe Voi | 
,, che ne abbia il potere. Noi punto non dgbitia- 
9> nao, che con ciò non fi guarifca il male , pri- 
ma che più si diffonda , e che non fi arredi il 
9 , corfo delle opinioni erronee , che attaccano la Re- 
3 , ligione: ma fe per contrario fi fpregiano quelli 
efficaci rimedj , non vi faranno più. Leggi , nè 
„ Editti , che pollano fupplirvi ( i ). 

'i Quelle Rimollranze fqfpefero il regidro dell’ 
Editto, ma non arredarono perciò i Procedi con- 
tro t Calvinidi , de' quali il numero ogni giorno 
frefeeva . Elfi fi adunarono in Parigi , ’e la lòrq 
avverinone contro i Cattolici fempre più fi au- 
mentava a fegno , che un Calvinifta zelante pro- 
iettò in una delle loro Ademblee , che aveva 
fomma ripugnanza di Jafciar batezzare dai Preti 
Cattolici un figliuolo, che gli era nato: fi difcuf- 
fe la materia , e dante tale ripugnanza fi elefle 
un giovane nominato la Riviere per far 1 ’ uffizio 
di Parroco ; e d’ allora fi ftabilì un Conditore 
fui piano di quello , che Calvino avea dabilitq 
.‘i:..-- ’ ' , • ‘ "■ . ' ' in ~ 

. I • ‘ 1 b ' 

■ 

• r * 

(i ) Tua»» Lib. XVI. Tom. II. num. 375. Hìft. 
de l’Eglife Gallicane Tom. I. pag. 616. 
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in Ginevra. L’ èfempio della Capitate truffe Sol-* 
te Città ragguardevoli f e Ir Aflemblee divennerd 
più numeroie a Blois, a Tours, a Anger* , a Ro- 
veri, a Bourges, ad Orleans , e fi (labi li vano qiu- 
fi dappertutto dei Conciliari , de* quali la maggior a 
parte de’ Pallori erano, Artifti , « giovani, ne’ qua- 
li l’audacia formava tut^o il merito. 

Quelli ftabilimaati però non fi facevano fimza 
Còntradizi^p* , fi punivano per tutto il Raglio i 
ProteftjMftì coll ultimo rigore , quando fi potea, 
fcoprarli. Quegli Editti,, che s’ erano fatti, contro 
dl ,0 . r ° I » . fu ^ ol ? 1 ° innovati , colla claufula :,fenZd 
pregiudizio della giurildizione Reale, il Re de- 
cretò pena di morte coatro tutti gli . Eretici jcon- 
tro quelli , eh erano andati a Ginevra dòpo ih di- 
v l e . t0 * ne aveva ' fatto il Re, e^fi' proibì otòM 
tr i Guidici di modificare quella penta £i) j P^r 
tal modo fi punivano fempre i, Protelìanti ; ma i( 
zelo cominciava ad alléntarfi nei Parfartienti , e ft 
trovavano bene fpelfo divilt, circa gli Eretici, che 
venivano loro denunziatila). . 

I Principi della Caf» di Guifa nrpprefencarono 
vivamente al Re il progreffo dell’Erefia , ed il 
rallentamento dei Parlamenti '; il Re ire dimoUrcy 
]a lua indignazione , e fi portò al Parlamento , é 
fece imprigionare i Configliert, i quali ofaronò di 
prendere la difesa dei Settari (3). Mr la morte 
arredò 1 progrelfi di Èrrigo li, contro 1, frtefia 
poiché quello Principe fu ammazzato rtd mezze? 
delie Felle. e dei Tornei, che celebrava per i ma-.’ 
triràon; di fu* Figliuola , e di fua Sorella (.4,) ■ > 

< >3 f , j'i* 3 t*«’’ /?;. 3 3 iìj u , » iv. 

t :» u:s • ’ ( , . > o »*• ■ 1 . , * 1 .1 .* i >ò C::> 

, ; i I ’ j / . * . 13 r l-l « I i f t - : • * '33 1 0*3 

$. IV. 

: __ • i " 1» nr.'i.rd ;)••»•*- 

**' ■ ’ ' ' ' — ■,v 1 r - u» 

•* ' *• / ; 

V 1 ) /vi-, :,y* il ili-', 

<*) De Thoi. L. XVII. Tom. II. p. *,7. 

. ( I ) M pag- 66». _ . . ... 

(4) L' anno 1559V 
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> Dillo flato del Calviniftì dopo la morto 
di Errilo li, 

' >»*•’ ? " ' ■' " I 

Francfcfca H. fuccedette ad Errigo li. fuo Pa- 
dre i e la Regina Madre i'ehe voleva governarle , . 
e che temeva, che il Re tlLNav*rra, ed il Prin- 
cipe di Condè- non *’ impofleflaflero òtti’ *mmini- 
llrazione dello Stato, fi uni ai Principi di GVn<a, ed 
il Re fi incaricò del governo dello Stato. La No- 
biltà , il poter della quale era molto grande nei 
turbamenti domeftici , annojata delle guerre patta- 
te, viveva nelle lue Terre in quiete, fenza pretw 
derfi pendere delle cofe di Stato; il Popolo fi con- 
tentavi di chiedere , che . follerò alleggerite le gra- 
vezze ®.e del rimanente poco curava!*! di chi do- 
minale in Corte: il Clero poi era totalmente di- 
pendente dai Principi di Guifa , i quali avevano 
dimoftrato molto zelo per la Religione Cattolica , 
ed erano nimici irreconciliabili dei Proiettanti. 

Afflo di attaccarli Tempre più quefto Corpo , i 
Signori, .di Guifa fecero ripigliare il ProcefTo con- 
tro; ,i Configlieri del Parlamento , imprigionati 
fotto.Errigo II. ed il Configliere di Bourg fu fat- 
to morire. Si continuò a cercare tutti quelli, che 
per motivo delle nuove opinioni sì adunavano in 
iegreeo jine furono tratti molciflìmi in prigione , 
«* sì vendette all’ incanto i mobili di tutti quelli, 
eh’ erano fugiti. Tutto -Parigi rifuonava della vo- 
te degli- Uffieri, che bandivano la vendita di mo- 
bili , o che citavano i fugiafehi ; nè fi vedevano 
che dei cartelli Tulle cafe , nelle quali erano alle 
volte rettati alcuni fanciulli , che per la debolez- 
za dell’ età non aveano potuto eflere dai Padri e 
dalle Madri condotti con elfi , e eh’ empivano le 
Strade e le Piazze delle loro grida e dei loro ge- 
miti. E tali efatte ricerche furono pure fitte per 
tutto il Regno ( i ) 

I Pro- 


( i ) De Thou , Ivi , 
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I Proiettanti porti all’ ultime prove e divenuti 
àrditi pel loro numero j fparfero contro i Guifi e 
contro la Regina madre dei Libelli , e pubblica- 
tono delle memòrie piene di artifisj ( a ) . Tutta- 
via il Regno non era agitato da niun turbamento $ 
ed il Re eri rifpettato e tutto pott’ehte; i Goier- 
nadori e i Magittrati eferCitavano Una piena atito- 
tità i t la Nobiltà ed » Pòpoli avevano dell’ orro- 
re per la fe^'nne e per la ribellione . Tutto eri 
duntjtié rfanqùiflo » ma una tale edema calma ce- 
lava uno (contento quali generale dei Grandi , i 
quali non {offerivano che con peni il governo dei 
Principi di Gitila ; I Precettanti inquietati incef- 
iintemente^ e Tempre efpofti al pericolo di veder- 
li obbligare ad abbandonar la loro Patria > i loro 
amici i i loro beni; ed a perdere li loro libertà 
o a perire con terribili fupplizj , bramavano un 
men .Tevere governo, nè fpérar lo potevano,’ fin- 
ché i Principi di GuiTa godettero dell’autorità; fi- 
nalménte vi era un gran numero di pérTone ,■ alle 
quali l’ indigenza , i debiti, e gli enormi delitti., 
de’ quali temevano la punizione. Tacevano bramare 
dei movimenti,- e delle turbolènze di Stato (z) f 
malcontenti (unno il talentddi cònofeerfi ; ed una 
fpezie d’ ittinto li porta gli (mi verTo gii altri e 
produce , quafi macchinalmente, 1 tra di loro la con- 
fidenza e l’unione. Quindi è , che tutti i nimica 
dei Guifi sì unirono , sì comunicarono i loro defi- 
der j , conobbero In loro forze ; e poiché là mag. 
gior parte non poteva fperare raddólcimento Coti 
to il governo dei Guifi, formarono il proggetto di 
levar loro l’ autorità. 

, Il pretetto fu , che i Guifi avevano ufurpata 
l’autorità Sovrana fenza il conlenfo degli Stati ; 
e che quei Principi abufando della debolezza del 
Ré s* èrano refi padroni delle Armate ; che dif- 

; fipa- • 

far • — : 

(a) Ivi. Lib. 2j. 

( Thwo. Lib. XXIII. 
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ilpavano le rèndite pubbliche > ed opprimevano la 
pubblica libertà ; che pcrfeguitavano degli uomi- 
mini innocenti , zelanti per la Riforma della Chie- 
fa, e che non avevano in Villa, che la rovina del- 
lo Stato ì Si volle anche giuftificare un tal pag- 
getto fediziofo cori apparenze di giuftizia e cori 
torme giudiziarie* e per tal motivo fi fecero mol- 
te deliberazioni fegnate >'<L udì. il parere di molti 
Giurifconfulti di Francia » e d’ Allooiagna , e di 
molti Teologi i più celebri tra . i Prots.ft an ti , i 
quali tutti giudicarono * che fi dovea contrappor© 
la forfca alla poco legittimi dominazione dei Gui- 
ft , purché fi agilfe fotto 1* autorità dei Principi 
del Sangue * i quali fonò nati fovrani magiftmi 
in tali cafi i e che fi combattette almeno* fotto gli 
ordini di Un. Principe della fchiatta Reale ; e col 
confenfo degli Ordini dello Stato i o della maggio- 
re e della più fa na parte degli Ordini: Dittero puì 
re y che non era necelfario di comunicare qùefiò 
difegno al Re, che la fua tenera età e poca efpe- 
tfiénza rendevano incapace degli affari, ech’etterì» 
do tenuto come imprigionato dai Guifi non era 
In illato di prendere un configli© falutare in van- 
taggio del fuoi Popoli; ’ 

Gli Autori, di quell’ imprefa , chiunque fi fottero* 
penfarono a fiahilirfi un Capo, e gittarono gli oc- 
* chi fui PrincipediCondè,difpolìodal fuO grancorag- 
^ dalla fua indigenza , e dal fu’ odio contro’ i Giti- 

li »u attaccarci fuoi nirriici ,• anzicchè riceverne del- 
le ingiurie. Il nome di quello illullré Capo fu te- 
nuto nafcofto* e lì pofe alla tella dei congiurati il 
la RenaUdie, detto la Foret, il quale era Un Gen-- 
tiluomo di un'antica Famiglia del Perigord , bravo e' 
rifoluto, che aveva avuto un lungoProcefioe l’avea 
perduto, e per cui era fiato condannato ad un groffo ri- 
fa rei mento * sbandito per qualche tempo a motivo 
di alcune carte falfe , che avea prodotto nel fuo 
Procetto . Quello Renaudie avea paffato il tempo- 
dei fuo bando a Lofanna ed a Ginevra ,■ dove s 
avea fatti molti amici tra i refugiati . QuelV uo- 
mo di uno fpirito vivo ed infinuante feorfe fotta 
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un finto nome le Provincie della Francia , vide 
rutti i Proiettanti , e fi alfìcurò delle loro difpo» 
fiaioni , e ne adunò i principali a Nantes . Ivi fi 
ftefe una forinola di Protetta , con cui credevano 
di mettere in ficuro la lor cofcienza , e fi Ietterò 
gli avvifi e le infinuazioni contro i Guifi , come 
pure le decifioni dei Dottori in Legge ed in Teo- 
logia , e fi prefe <1 concerto per l'efecuzione. 

Si accorda» che prima di tutto, un gran nume- 
ro di palone non fofpette e fenz 1 armi andaflero 
a glais, che fi prefentafife al Re una nuova fuppli- 
cx contro i Guifi; e che fe quelli Principi non vo- 
leffero render conto della loro amminittrazione , ed 
allontanaci dalla Corte , fi attaccattèro colle ar- 
mi ; e che finalmente il Principe di Condè , che 
aveva voluto fin a quel punto, che fi tacelfe il fuo 
nome, fi mettette alla tetta dei congiurati. Prima 
di fepararfi i Capi della Congiura tirarono a forte 
le Provincie, delle quali ciaicheduno dovea mena- 
re il fioccarlo. 

I Principi di Lorena ignoravanola congiura , che 
fi formava contro di loro : alcuni lettere di Ger- 
mania ne diedero loro l'avvifo, ma non lo credet- 
tero; ma un Protettante in cafa del quale alloggia- 
va il La Renaudie, quando veniva in Parigi , apri 
loro finalmente gli occhi . Allora conobbero il pe- 
ricolo e penfarono ad evitarlo; ed il Refi ritirò da 
Bloisad Amboife. Ma i congiurati non abbandonaro- 
no perciò il difegno , e pattarono ad Amboife . I 
Principi di Guifa peróne fecero arredare una parte » 
prima che fodero riuniti infisme, e molti per via 
furono ammazzati; e tra quelli il la Renaudie : il 
rimanente fu fermato, e lì falvò. Quelli; che fu- 
rono imprigionati , confettarono la congiura , e fo- 
Ilennero tutti , che non aveva per oggetto che il 
Duca di Guifa , dichiarando , che giammai avreb- 
bero congiurato , nè contro la vita , nè conero I* 
autorità del Re. Fu fatto loro il procedo con ogni 
fretta; e nella notte ne furono appetì molti ai medi 
del Cartello; altri furono annegati; alcuni manda- 
ti al patibolo noia giornata feguente, fenza cheli 

fapef. 
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frpéfle il loro come. La Loiré era coperta di ca- 
daveri , i! fangue fcorreva per le ftrade, e le piaz- 
ze pubbliche erano piene di cadaveri attaccati al- 
ia forche. 

La cattiva riufcita della congiura deAmboìJe non 
fece però perdere il coraggio ai Protettaci. Com- 
prefero e(Ti , che non avevano da afpettarfi fotto i 
Guifi > che un trattamento fonile, e prefero le ar- 
mi .in diverfe Provincie , e trovarono dappertutto 
dei Capi , dei malcontenti che cercavano di vendicar- 
fi , degli fpiriti inquieti che non bramavano che tur- 
bolenze , dei Soldati e degli Uffiziali congedati , inca- 
paci di adattarli ad una vita tranquilla, dei mife- 
rabili , che l’indigenza rendeva nimici del Gover- 
no , per i quali la guerra civile era vantaggiofa. 

II pefo dell’ autorità Reale fofFocava quelle fe- 
dizioni particolari , e le perfone incaricate dai 
Principi di Guifa commettevano dei difordini mol- 
to gravi nei luoghi, nei quali i Proiettanti s’ era- 
no armati per il libero efercizio della loro Re- 
ligione . S’ impiccavano i Minillri ed i Prote- 
ttami , e fpeflb contro le più folènni promette di 
accordar loro il libero efercizio dell a loro Reli- 
gione , purché deponelfero le armi * ( 1) . Quelle 
infedeltà e quelli rigori refero 1 * odio dei Prore- 
Tomo il. M , , . ftan- 


* (r) jurìeu Hittoire du Calvinifme & celle 
du Papifme mifes en parallele t*rte I. Cap. ti. 
e feg. e principalmente cap. 14. fa molto valere 
quelli difordini particolari nati dal zelo poco mi- 
furato di qualche Cattolico . Ma non riflette » 1. 
che molto maggiori violenze fono Hate rimprove- 
rate ai Proiettanti . 2. che in tanto numero di 
efecuzioni , qualche difordine particolare non è 
prova contro un partito-. 3. che nelle guerre di 
Religione , tra quei che difendono le fané dottri- 
ne , vi fono pure dei caratteri violenti , che ol- 
trepaflano i giudi limiti del zelo L' abufo di un 
Giudice non giuftifica un teo. 
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/latiti implacabile , e tolfero loro ogni fpftranza ai 
forte migliore e meno terribile . Il telo dei Cat- 
tolici ribaldato da interertì politici, e da vide di 
Religione , pretendeva , che forte un tradir Io Sta- 
to e la Chiefa 1' ammettere qualunque fpezie di 
r addolcimento nelle Leggi ftabilite contro gli Ere- 
tici i La Francia racchiudeva nel fuo feno due par- 
titi portenti ed irreconciliabili ; e tutti due arma- 
ti per la Religione. L’uno apoggiato Tulle Leggi, 
e foftenuto dalla portanza del Sovrano, l’altro in- 
fiammato dal Fanatifmo , e/fpinto dalla difperazio- 
ne. Tale era Io dato della Francia , quando morì 
Francefco li. 


■fìtll t stata dei Calvìniftì , dopo l' innalzamenti al 

Trono di Carlo IX. fin al tempo , in cui il Prin- 
cipe di Condì fi mi/ e loro alla tefia. 

Carlo IX. fuccedette a Francefco II. , e la Re- 
gina fu dichiarata Reggente col Re di Navarra . 
L a Corte fu piena di partiti ,• e le Provincie di 
turbolenze , fi attaccavano con parole piccanti , 
con invettive, con fcherni, con ingiurie, eli pro- 
vocavano con nomi odiofi di partito: fi trattavano 
da Papidi e da Ugonotti : i Predicatori fofhavano 
Bel fuoco della divifione , ed efortavano il Popolo 
ad opporfi alle intraprefe dell’ Ammiraglio di Coli- 
eny , il quale ofava di promettere apertamente , che 
farebbe predicare, e che dabilirebbe la nuova dottri- 
na nelle Provincie , fenZa che vi nafceffe alcuno Icon- 
eerto . Vi furono dei movimenti popolari in molte 
Provincie ,e fi videro delle vere fedizioni in Amiens, 
in Pontoife, in Beauvais. Il Re fpedì per tutte le 
Provincie un Editto , pet .cui vietava di ulare \ 
nomi odiofi di Ugonotto e di Papilla , di turbare 
la ficurezza, la tranquillità , e la libertà , di cui 
ciafcheduno godeva ;■ ed in forza del medelimo 
Editto il Re voleva, che fi ritnettertero in liberta 
tutti quelli, che foflfero fiati imprigioniti per cau- 
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fa di &eiigionè , e permetteva a tutti quelli > ch<! 
follerò ufciti dal Regno per la cauta illetta , di 
iritornarvi . 

Il Parlamento fece Un' Arredo affine d' impedire, 
che non folle pubblicato quell’ Editto ; ma ebbe tur* 
tavia il fuo effetto quafi dappertutto * ed aumentò 
Confiderai» Imence il numero dei Profilanti * e re- 
fe le loro Affemblee più frequenti. Il Cardinal di 
Lorena fi lagnò , che fi facile abufo dell’ Editto 
del Re ‘j e che fi riducete all’ eccello la liberta 
che accordava ; che le Ville , i Borghi , le Città 
rifuonavano dello llrepito delle Allèmbleé , benché 
follerò vietate/ che tutti andavano ad udir le pre- 
diche dèi Profilanti, e fi lagnavano fedurre ; che 
finalmente la moltitudine abbandonava di giorno 
in giórno Tempre più li Religione . Per frenare 
quelli effetti della Dichiarazione * il Re tenne art 
Lettò di Giu(li2ia>e fece l'Editto, detto l’Edit- 
to di Luglio* dal mefe in cui fu fatto. 

Con quello Editto il Re ordinava a tutti i fuoi 
Sudditi di vivere in pace , di allenerfi dalle in- 
giurie dai rimproveri, dagl* infoiti ; proibiva ógni 
attoldamento di truppe ed ogni altra cofa che po- 
tette aver apparenza di fazióne ; comandavi ai 
Predicatori* fotto pena della vita, di non far ufo 
nei loro Sermoni di frali troppo vive e di tratti 
fediziofi j attribuiva l’autorità di efaminare e giu- 
dicare quelli oggetti in ultima inilanza ai Goveri 
ftadori delle Provincie * ed ai Prefidi t ordinava 
di feguire nell’ amminiftrazione dei Sacramenti li 
pratica è gli ufi della Chiefia Romana * rifervavà 
ni Giudici Ecclefiallici I’ darne ed il giudizio del- 
ia colpa di eretta, preficriVeva ai Giudici Regjdl 
Don pronunziar altra fentenza che del bando con- 
tro coloro , che follerò tanto rei , onde efifer ri-' 
niettì al bràccio Secolare . Dichiarava finalmente 
fua Maettà , che foflifteffero rutti i fooi Editti ; 
fin a tanto che un Concilio Generale o NaZio- 
fiaje decidefle diverfamertte . Fu a tale Editto ag- 
giunto un’ armiftizio generale , e 1' abolizione a? 
catto il pattato* in grazia di quelli , che avellerò 
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fatto nafcer tumulto a motivo di Religione , pur- 
ché in avvenire vivefl'ero da buoni Cattolici e in 

^[5 iftefla Aflemblea {Ubili delle conferenze a 
PoifTy per trattare le materie di Religione , e fu- 
rono accordati dei Salvicondotti ai Miniflri, per- 
chè vi potettero andare. In quelle conferenze non 
fi trattarono propriamente che due punti, la Chu- 
fa t e la Cena. L'articolo della Cbieja era riguar- 
dato dai Cattolici come un principio generale » 
che rovefciava dai fondamenti tutte le nuove Chie- 
fe e tra i punti particolari controverfi , niuno 
pareva più. ettenzialc di quello dell’ Eucariftia . I 
Calvinitti prefentarono all’ Aflemblea una profeflio- 
ne di fede falfa, fraudolente, ofcura, non intelli- 
gibile} e incularono di fottofcrivere la Profelhone 
di fede, che i Cattolici proponevano}, onde quello 
Colloquio non fu di alcuna utilità . I Teologi Pro- 
iettanti vi mottrarono poca capacità, e molta olti- 
nazione e trafporto V e la petulanza e » dilcorli di 
Beza follevarono tutti gli fpiriti. , e dilpiacquero 

ai Protettami iftefli . . . . . 

Dopo il colloquio di Poifly inforfero ogni gior- 
no nuove turbolenze. Parigi era agitatala mo- 
vimenti fediziofi , che facevano temere le mag, 
giori difgrazie . IL Re per preven.rb convocò « ( 
I. Germano una numerofa Aflemblea di Prefiden- 
ti , e Configlieri deputati da tutti 1 Parlamenti 
del Regno, e fu fteG> 1 ’ Editto , che portò il no- 
me del mefe di Gennaro , m cui fu pubblicato. 
Quello Editto intimava, che 1 Protettami retti- 
tuiflero fubito agli Ecclefiaftici le Chiefe , le Ca- 
fe , e le terre , le decime , le offerte , e general- 
mente tutti i beni, de’ quali fi erano |.mpoflefla- 
ti , e che li lafciaflero in pace in avvenire ; che 
in appretto non abbatteranno piu nè le croci , ne 
le ftatue , nè le immagini , e che non faranno co- 
fa che polla fcandalezzare , e turbare la pubblica 
tranquillità , e che i contraffattori faranno metti 
a morte fenza alcuna fperanza di perdono ; cbe a i 
Proiettanti non potranno tenere dentro 1 recinti 

delle 
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delle Città Aflemblee pubbliche, o private di gior- 
no o di notte nè per predicare , nè per fare ora- 
zione, e quello finò a tanto , che il Concilio Ge- 
nerale abbia decifo i punti controverfi , o S. M. 
ordini diverfamente-: Che non fi daranno gaftighi 
ai Proiettanti, chè aflìfteranno alle loro Aflemblee, 
purché lo facciano fuori delle Città : che i Magi- 
Arati , e i Giudici dei luoghi non potranno inquie- 
tarli , ma faranno per contrario obbligati a. pro- 
teggerli , e metterli al coperto dagl’ infoiti che 
potefiero ricevere : che procederanno con tutto il 
rigore degli Editti contro Coloro , che eccitaflero 
qualche fedizione, di qualunque Religione fi fofle- 
ro. Che i Miniftri Proiettanti faranno' obbligati di 
ricevere i Magiftrati nelle loro Aflemblee. Che i 
Proiettanti non potranno celebrare alcun colloquio , 
Sinodo ^conferenza , concifloro , che in prefenza 
dei Magittrati , i quali faranno chiamati . Che gli 
Statuti faranno partecipati ai Magittrati , ed ap- 
provati da loro . Che non ttabiliranno veruna cofa 
contraria al fimbolo Niceno . Che nei loro fermo- 
n * fi atterrano da qualunque invettiva contro i Cat- 
tolici,' e contro la Religione, (i) 

Quello Editto fu regittrato in Parlamento uni- 
camente per obbedire al Re . I Cattolici non ve- 
devano che con dilpiacere , che i Protettami go- 
dettero il libero efercizio del la loro Religione , e 
non era poflìbile , che nello flato , in cui fi tro- 
vavano gli fpiriti , i Cattolici * e i Proiettanti 
(lederò efattamente all* oflervanza di quello Edit- 
to . I Cattolici 1 * infranfero i primi in Vaflì pic- 
cola Città di Campagna poco lontana da Joinv!- 
le , dove i Protettami avevano comperata una 
fpezie di Francia , nella quale avevano eretto un 
Tempio , e vi fi adunavano . Il Duca di Guifa 
pattava per quella Città , in tempo che i Calvini. 

M 3 Hi 


(i) Memoire de Ctfielnau Lib. 3. Cip. 7. Ediz. 
di Brufelles 1731. Tom. 1, p. 81. Aggiunte del Le 
Ltbourtutt Ivi p, 760. Tuano. Lib. 29. 
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Zìi vi fi adunavano . I Famigliati del Duca gF- in- 
funarono , ed i Calvinifti rifpofero ingiuria per 
ingiuria: Si venne alle mani , ed il Duca accorfe 
per fermare il difordine , ed entrando nel Tempia 
ricevette una leggiera ferita . I fuoi Famigliar! 
avendogli veduto (correre il fangue : fecero man- 
bafla fopra i Protesami fenza che le minaccie , e 
l’autorità del Duca potefiero fermarli. Più di 60. 
fra Uomini, e Donne rellarono ammazzati , foffo- 
gati, o morirono per le loro ferite, e più di zoo, 
refiarono feriti. Quello è l’avvenimento che fi de- 
nomina il Maffacri di Vnjfì , il quale fu un fatta 
di puro accidente, e che divenne l'occafione d’una 
guerra civile. 

Il Re era a Monccaux . Il Principe di Condè 
gli rapprefentò quello mafiacro , come una difob- 
bedienza la più formale a’ fuoi Fritti, e come una 
ribellione , che meritava il più fevero caiiigo , e 
chiedeva principalmente alla Regina , che vietafte 
l’entrata in Parigi a coloro , che avevano ancora 
le mani tinte del Sangue innocente . Ma i Prote- 
flanti erano molto lontani dall’ ottenere ciò , che 
chiedevano, poiché il Duca di Guifa, il Contella- 
bile di Montmorency , e il Marefcial/o di S. An- 
drea formavano un Partito troppo pofiente. H Du- 
ca di Guifa. entrò in Parigi come in trionfo , ed 
ài Contefiabile andò a diflruggere i Pulpiti , che i 
Protellanti avevano in Parigi , o nelle vicinanze , 
e la Regina era fiata collretta ad unirli al Trium- 
virato , e ad abbandonare il Principe di Condè, al 
quale fi era dapprima unita per far; fronte al Trium- 
virato. Quello Triumvirato aveva dalla fua i Cat- 
tolici , ed il Principe di Condè i Protellanti . La 
Francia era divifa tra quelli due partiti , che fi 
odiavano mortalmente , e che erano armati . Il 
Triumvirato rifolvette di far dichiarar la guer- 
ra al Principe di Condè , ed a quelli del fuo par- 
tito, 
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t» Stato dii Calvìniflì dopo la dichiara zita e di 
Guerra del Principe di Condì , fino alla 
morte di Carlo Nono. 

Avendo faputo il Principe di Condè il cambia- 
mento della Regina, fi ritirò ad Orleans *, e ferif- 
fe a tutte le Cbiefe Proiettanti » pubblicando un 
Manifetto , in cui efponeva che l’oggetto de' fuoi 
avverfarj in tutti i loro patii , era di togliere a 
quelli , che volevano abbracciare una dottrina più 
pura , la libertà di Confidenza , che il Re aveva 
accordata co’ fuoi Editti . Lo provava con più fat- 
ti, ma principalmente col maffacro di Valli l’im- 
punità del quale era (tata come il legnale della fe- 
dizione , e della guerra , che fi voleva accendere 
in tutte le parti del Regno . Dichiarava di non 
prender l’armi per alcun motivo d’intereffe parti- 
colare, ma per fioddisfare a quel che doveva a Dio» 
al Re, ed alla fua cara Patria, e per trarre il Re , 
e la Famiglia Reale dalla fchiavitù. Si vide anda- 
re in giro nello ttefio tempo una copia del Trat- 
tato, che aveva fatto con i fuoi confederati , affi- 
ne di far rendere al Re la libertà della fua Per» - 
fona, ed a’ fuoi fudditi quella della loro confiden- 
za . In forza del medefimo Atto egli era dichiara- 
to legittimo Protettore , e Difenfore del Regno 
di Franoia, e con tal titolo gli prometteva obbedien- 
za , e non meno a lui, che a quelli che folle per 
nominare, onde fupplir le fueveci, quando non po- 
tette farle in perfona. S’impegnavano, in elocuzio- 
ne del Trattato di dargli armi , cavalli, danari, e 
tutto quello folle bifogno per far la guerra ; e final, 
mente fi foggettavano a qualunque pena, ecaftigo, 
quando in alcuna cofa mancaflero al Ior dovere , 
Quello Trattato fu fatto l’anno 1562. Per tal mo- 
do la metà della Francia era armata contro l'altra 
/ metà, e dopo molti maneggi, ne’quali i Triumvi- 
ri facevano fempre entrare l’eftinzione della Reli. 
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gion Protèdante , cominciò la guèrra tra i Cattai 
iici , e i Protedanti , e fi fece con una rabbia , che 
recherebbe forprefa anche nella doria delle Nazio- 
ni più barbare. 

Un’Arredo del Parlamento dichiarò i Protedan- 
ti proferirti ; ordinò che fodero perfeguitati , e 
permife, che fodero ucciG. Si può bene facilmen- 
te immaginarG i difordini che ne derivarono da uri 
tale Arredo . Mai più fi videro tante rapprefaglie 
di vendetta , e tante azioni terribili dalla parte 
dei Cattolici, e dei Protedanti per tutte le Città 
del Regno . La morte del Duca di Guifa fu una 
confeguenza di tal furore, ed il Poltra* , che 1 * af. 
fadinò , dichiarò , che un tal difegno gli era dato 
faggerito dall’ Ammiraglio , e che era dato raffer- 
mato da Beza, e da un altro Minidro, e fece an- 
che fapere , che i Riformati non fi contenterebbe- 
ro fidamente di quedo (i ) 

Il Duca di Guifa morendo configliò la Regina 
a far la pace , fi maneggiò , ed il Re pubblicò 
l’anno 1563. ai 19. di Marzo un Editto , con cui 
permetteva ai Signori Alti-Giudizieti il pieno , 
e libero efercizio delia loro Religione nel didret- 
to delle loro Signorie, ed accordava a tutti i No- 
bili la fletta libertà per fé foro cafe fidamente , 
purché non dimottraflero in Città , o Borghi fog- 
getti alle Alte-Giudizie , eccettuate quelle del 
Re . S’ ordinava ancora nello dedo Editto che in 
tutti i Baillaggi dipendenti immediatamente dalle 
Corti del Parlamento fi aflegnafl’e ai Protedanti 
un luogo, perchè , vi fi facede il pubblico eferci- 
zio della loro Religione , e fi confermava ai Pro- 
tedanti la libertà di tenere le loro Afsemblee in 
tutte le Città, nelle quali erano i Padroni prima 
dei 7. di Marzo 1563. 

L’Editto concedeva il perdono , e metteva In 
dimenticanza tutto il pafsato ; fciog'ieva il Prin- 
cipe di Condè dall 1 obbligo di render conto dei 
danari del Re , che aveva impiegati per le fpefe 

della 


(x) Tuano, Lib. xxxiv. 


\ 


Digitized-by Google 



C A 1*5 

della guèrra : dichiarava quel Principe per fedele 
Cugino del Re, e benaffetto al Regno, e ricono- 
fceva , che i Signori, i Gentiluomini, gli Offiziali 
delle Truppe, e tutti infomma quelli, che aveva- 
no feguito il luo partito per motivi di Religione , 
nulla avevano fatto o rapporto alla guerra , o rap- 
porto aH’amminillrazione della Giuftizia , che non 
aveffe le fue giufte ragioni , e che non folle di 
fèrvigio di S. M. Quello Editto , quantunque re- 
giflrato per tutto il Regno, era piuttoflo una tre- 
gua, che unà Legge di Pace, onde fu male olfer- 
vaio , e Carlo IX. che prefe il governo del Re- 
gno , annullò con interpretazioni la maggior parte dei 
Privilegi accordati ai Proteflanti, ed i Parlamenti 
richiefero, che folle proibito di profetiate qualun- 
que altra Religione, che la Cattolica. 

I Proteflanti ripigliarono pér tanto le armi nel 
1567. e la Francia fu ancora defolata da una 
guerra civile , la quale finì còn un nuovo Edicto 
confermante I’ Editto pubblicato 5 . anni prima 
(1563.), il quale fu regillrato in Parlamento, e 
cefsò la guerra . 

Ad onta di tali apparenze di pace, tutto tende- 
va alla guerra. I Cattolici dicevano, che gli Ugo- 
notti non erano mai contenti , e che dopo aver 
ottenuto dalla bontà del Re un Editto di pace , 
in premio de’mali, che avevano fatto , lavoravano 
incefiantemente per ellenderlo in loro vantaggio, 
o fnervarlo in pregiudizio del Re. I Proteflanti 
dal canto loro dicevano di aver prefe le armi per 
la Religione, e per la libertà di confcienza , la 
quale fi lafciava loro in apparenza con l’Editto, 
ma fi toglieva realmente, perchè in molti luoghi 
veniva loro impedito di radunarli: che l'oggetto 
della Pace non e(\^ flato di riftabilire la tranquil- 
lità nel Regno, ma di difarmare iReligionarj col 
precedo della pace, e di opprimerli poi, quando 
fodero difa rinati. 

La guerra ricominciò dunque con più furore 
che mai da una parte, e dall’altra, e fa Fran- 
cia fu ancora inondata di fangu; Francefe un’an- 
no 
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pò dopo l’Editto di rappacificazione, Il Duca dì 
AiìjouFratelIo del Re comandò la Tua Armata, ed 
il Principe di Condè quella dei Proiettanti. Quello 
fu ammazzato nel corfo di tal guerra nella batta- 
glia di Jarnac, ed il Principe di Bearn (1 mife ali 
Jora alla telU dei Protettami l'anno 1570. 

Fu fatta ancora la pace, t li regittrò in Parla- 
mento alti 11. Agotto 1570. un Editto, che accor- 
dava l’Amniftio per il pattato, rinnovava tutti gli 
Editti fatti in favore dei Protettami, ed accorda- 
va loro 4« Città di ficurezza , la Roccella , Mon- 
tavano, Cognac, e la Charitè, che i Principi di 
Navarra , e di Condè lì obbligavano di rettituire 
due anni dopo. La necettitàera quella, che faceva 
accordare quelli Editti , onde il Re rifolvette di 
abbattere totalmente il partito Proiettante, e di 
finir la guerra col far perire tutti i Capi di Par- 
tito. Furono prefe le mifure per attirarli tutti in 
Parigi e per farli perire con tutti ì Protettanti , 
L’efecuzione di un tal difegno fu confidata al Duca 
diGaifa, il quale per l’attattiniodi fuo Padre, era 
nemico irreconciliabile dell'Ammiraglio, e la not- 
te de’ 24. Agotto,. giorno di S. Bartolomeo, fi co- 
minciò in Parigi a trucidare i Proteftanti. 

La llrage durò 7. giorni, nel qual tempo furono 
ammazzate più di 5000. Perlone in Parigi, e tra 
gli altri cinque o feicento Gentiluomini , nè fi ri- 
fparmiarono vecchi, nè fanciulli, nè femmine gra- 
vide; alcuni furono pugnalati, altri ammazzati a 
colpi di fpada e di archibugi, precipitati dalle fi- 
neftre , uccifi a colpi di uncini, di magli, o di 
mazze, e la defcrizione della crudeltà dei Catto- 
lici fa fremere ogni leggitore, in cui non fia to- 
talmente ettinta l'umanità. 

„ Siccome erano fiati fpediti gli ordini per maf- 
,, facrarli per tutta la Francia, così fecero degli 
,, Urani effetti, principalmente a Roano, a Lio- 
,, ne, a Tolofa. Cinque Configlieri del Parlaraen- 
,, to di quell’ ultima Città furono impiccati in ve- 
,> (li rotte, e 20. , o 30. milla uomini furono fcan- 
a> nati in diverfi luoghi, e fi vedevano i fiumi traf. 

cina- 
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„ cinare coi corpi morti l’orrore, e 1* infezione 
,, in tutti i paefi , che bagnavano, (t) 

Vi furono delie Provincie efenti da tale carni- 
ficina ; la Città di Lizieux ne fu guarentita dal 
zelo veramente Crittiano, e dalla carità del fuo 
Velcovo, il quale non volle mai permettere, che 
fi facelTe male di forta ai Protettanti . Da ciò nè 
nacque che un gran numero di Eretici fi riunì nel- 
la fua Diocefi alla Chiefa Cattolica , e appena ve 
ne Tettò un folo . ( 2 ) 

,, Le nuove della ftrage fparfe negli etteri Pae- 
„ fi, recarono orrore per tutto, l’odio dell’Ere- 
„ fia le fece ricevere gradevolmente in Roma, e 
,, ne fu fatta pure allegrezza in Ifpagna , perchè 
% fecero celiare 1’ apprenfione, in cui fi era dell* 
,, guerra di Francia. (3) 

Dopo l’uccifione di tanti Generali , la difperfio* 
ne della Nobiltà che reftava tra i Protefianti , lo 
fpavento dei Popoli in tutte le Città, non vi era 
alcuno, che non credette quel Partito come rovi- 
nato del tutto: un gran numero andò alla Metta ; 
altri abbandonavano le loro cafe, e fi ritiravanoin 
diverfe Città , nelle quali i Protefianti erano i più 
numerofi , ed ivi i Miniftri fpaventarono talmente 
i Proiettanti coi loro fermoni, e con la narrazio- 
ne delle ftragi , che conchiufcro di comun parere, 
che conveniva difenderli fino agli ultimi ettremi, 
giacché la Corte aveva congiurato la loro perdita 
con mezzi cotanto barbari. In meno di un’anno 
gli affari dei Protettanti fi trovarono rittabiliti , e 
fi vide ricominciare in Francia una quarta guerra 
tra quelli, ed i Cattolici. 

Il Re, per opprimerli tutti ad un colpo, levò* 

tre 


(t) Bojfuet: Abregé de l’ Hittoire de Francai 
lib. XVII. tom. il. pag. 832. Tuano L. C. 

(i) Mez.tr ai Tom. II. pag. 43. Galli* Crìjlian a 
Tuano Lib. 53. 

(3) Bojfuet . Ivi. 
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tre armate, ma 1 Proteflanti fecero fella dapper- 
tutto, refi invincibili dal furore, e dalla difpera* 
zione ; e Carlo IX. Dopo due anni di guerra mo- 
ri fenza aver potuto fottometterli . Egli era in età 
di 25. anni , e morì nel 1574. ( x ) . 

$. VII. 

• , . . • . * j • 

Dei Calvinijìi del Regno d' Enrico 111. 

Poco prima della morte di Carlo IX., Enrico 
III. era (lato eletto Re di Polònia , e tornando ir» 
Francia per montare in Trono, trovò la Francia 
lacerata dalla guerra civile, e la terminò con uri 
quinto Editto di Pacificazione. Egli accordò ai 
Proteflanti il libero efercizio della loro Religione 
per tutta l’eftenfione del fuo Regno, fenza ecce- 
zione di tempo nè di luogo, e lenza alcuna re- 
finzione, purché i Signori particolari non vi fa- 
celfero oppofizione; epermifeloro d' infegnare per* 
tutta l’eflenfione del Regno, di amminifirare i Sa-» 
cramenti , di celebrare i Matrimoni, di tenere 
fcuole pubbliche, Condflorj, Sinodi , conia condi- 
zione però, che uno de’Miniflri di S, M. vi aflì- 
flelfe. Volle di più , che in appreffo i Proteflanti 
potefiero godere ugualmente, che tutti gli altri 
fudditi tutti gl’impieghi, le dignità, e le Cariche 
dello Stato, ed accordò loro delle camere divife 
per metà in tutti gli otto Parlamenti del Regno: Ac- 
cordò finalmente ai Proteflanti delle Città di fìcu- 
rezza Beaucaire, Aigues-Morces in Linguadocca * 
Ifoudun in Alvernia ec. Quello Editto fu regilì ra- 
to in un Letto diGiuflizia tenutoli ai 14. di Mag- 
gio 1576. 

I Cattolici altamente mormorarono contro que- 
llo E litto , ed i nemici del Principe di Condè , e 
i Cortegiani malcontenti appoggiarono tai lagnan- 
ze: guadagnarono infenfibilmente i Popoli di' di- 

. * ‘ ver fe 


(1) Boffuei , Ivi lib. XVll, Tuano L. C. 
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verfe Città, e quando credettero raffermata la Io» 
ro automa, formarono finalmente una lega fecre- 
ta (òtto il bel preteso di difendere la Religione 
conrro gli attentati degli Eretici, il partito de' 
quali s’ingroffava di giorno in giorno, e di rifor- 
mare i difetti, che il Re, perla fua foverchia bon- 
tà aveva lafciati nel Governo. Parigi, come la Ca- 
pitale, volle darne l’efempio. Un Profumiere, e 
fuo figliuolo Configliere nel Chatelet furono i pri- 
mi , e i più zelanti Predicatori di quell'unione» 
Con la formola dell’unione, che doveva effere fot-, 
tofcritta in nome della SS. Trinità da tutti i Si- 
gnori, Principi, Gentiluomini, e Cittadini, ogni 
particolare s’impegnava con giuramento ,, di vi- 
,, vere, e morire biella lega per l’onore, e pel ri- 

Aabilimento della Religione, e per Ja conferva- 
„ zione del vero culto di Dio, tal quale fi offer- 
3 , va nella Santa Chiefa Romana. 

Allo ftrepito, che fece quella nuova unione fi 
cominciò a maltrattare i Proteftanti nelle Provin- 
cie più vicine alla Corte, nè fi vedevano, che 
Jibelli fediziofi. La Lega fu fottofcritta da infi- 
niti Signori , e divenne cosi formidabile, che il 
Re fu obbligato a dichiararfene Capo; e nell’Af- 
femblea degli Stati del 1576. fu rifoluto, che non 
fi doveffe foffrire nel Regno, che una fola Reli- 
gione. 

La guerra fi ripigliò dunque , e fini con un 
nuovo Editto , che confermava quello , che fi 
era pubblicato tre anni prima . I Capi però del-»- 
la Lega , o fia della fazione non fe ne (lava- 
no oziofi , ed avevano riempita la Corte, la Cit- 
tà , e tutto il Regno di Emiffarj , che fpargeva- 
no , che i Proteftanti fi apparecchiavano ad una 
nuova guerra civile. I Predicatori cominciarono 
a declamare contro l'Erefia, ed a gemere fulle 
difgrazie della Religione vicina a perire in Fran» 
eia. Efti annunziavano tali difgrazie dai Pulpiti , 
nelle icuole, per i circoli , e nel tribunale mede- 
fimo di Penitenza : s’ infinuavano alle peifone 
femplici, e crudele, fi efortavano a formare del- 
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le focietà, raccomandavano al Popolo i Principi di 
Lorena zelanti difenditori de’ loro antenati , fi fot. 
levava fino al Cielo la loro Fede* e la loro Pietà , 
e fpefTo lì accufava indirettamente di dilfimulazio- 
ne» e di viltà lePerfone più rifpettabili » che noni 
penfavano come quei della Lega. L’occulta idea 
di quelli maneggi era dimettere in credito i Prin- 
cipi di Guifa , e di fate odiare , e difprezzars il 
Re, come pure tutti i Principi del Sangue Reale a 

Il Re lo ìapeva, ma per reprimere quello difor- 
dine conveniva agire, e riflettere, e l’abituazio- 
ne di vivere diftratto nè lo rendeva incapace . Ab^ 
bandonato alla mollezza ed all’ozio diflìpava in 
profufioni ridicole le fue rendite, ed opprimeva i 
Popoli con delle impofizioni. Pareva, che non ri- 
fervafle la fua autorità, che per far regillrare dei 
gli Editti pecuniarj, e che non vedelfe alcuna po- 
tenza pericolofa nello Stato, fe non quella, che 
poteva opporfi all’efazione degli aggravj . Infenft- 
bi!e all’indigenza, ed a' gemiti dei Popoli, non co* 
tiofceva altra difgrazia, che quella di effer fenzà 
danaro per i fuoi Favoriti, e per i fuoi puerili 
trattenimenti, e lafciava ai Principi di Lorena li 
libertà di tutto intraprendere, ed ai Predicatori 
quella' di tutto dire in favor della Lega. Tuttavia! 
per moflrare quanto amore avelie per la Religio- 
ne , e odio per l'Erefia, rifolvette di rovinare i 
Profetanti; e di fpogliarli delle loro dignità, del- 
ie loro cariche, e di tutta l’autorità di cui godea 
Vano ( 1 ). 

Egli fpedì il Duca di Epernon al Re di Navar- 
ca, Erede prefuntivo della Corona, per impegnar- 
lo a rientrare nella Religione Cattolica luGngan- 
doli di dare un colpo mortale al partito Proteftarì- 
fe, quando poteffe (laccarne quel Principe . I Cat- 
tòlici aflociati per i'eflirpaZiooe dell* Èrelìa noni 
interpretaroòo però un tal palio in quello modo ; 

fila 

\ 



(O Turni, Lib. LXXVL Tomo VI. pi:, 360. 
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ina comè odiavano mortalmente il É)uca, così dU 
ce vano, che il Tuo viaggio nonavteva già l’ogget- 
to di mantenere I» pace, di ricondurre il Re di 
Navarra alla Religione Cattolica , nè di contenere* 
in dovere i Proiettanti, ma di conchiudere un 
Trattato con quél-principe e con gli Eretici pef 
ia rovina de' Cattolici . lì Duca d’Epernon riferì, 
che il Re di Navarra era rifoluto di perfittere nel- 
la Religion Proiettante, donde fi conchiufe, che 
quel Principe, ettendo il più vicino erede del Re- 
gno, dopo la morte di Enrico III. la Francia era \ 
per andare in mano degli Eretici. 

Quelle voci fparfe dagli Emiffarj della Lega , 
fvilupparono da tutte le parti Io fpirito di ribel- 
lione contro un Principe, che d’altronde opprime- 
va i fuoi Sudditi con l’ impofizioni , e fi era r efO 
difprezzevole con una vita poco degna di Re. Il 
Popolo mormorava altamente: i Predicatori decla-i 
mavano dai Pulpiti, e non cercavano, che fparge- 
re il terrore negli fpiriti; fi fecero delle adunan- 
ze» fi levarono delle truppe nelle campagne, e fi 
nominarono dei Capi, i quali non comparivano,’ 
ma che fi dovevano manifcttare, quando ne fotte 
il tempo . Quelle nuove giunfero da tutte le partì 
alla Corte, ed il Re finalmente eomprefe, che noti 
aveva più da fare coi Protettanti , ma coi GuHi , 
onde proibì tutte le confederazioni, e la leva del- 
le truppe fotto pena di lefa Maeftà. ( x ) Quei del- 
la Lega però feguitaron© ad ammattir dette genti , 
formarono un’armata, e coftrinfero il Re a proi- 
bire per tutta l’ettenfión dei fuo Regno i’efercw 
zio d’ogni altra Religione oltre la Cattolica Ro- ' 
roana , fotto pena di morte a chi contravvenitte j 
e rivocando , ed annullando tutti i precedenti É- 
ditti, che accordavano ai Protettanti libero l’efer- 
cizio della loro Religione , ordinava fotto le ttette' 
pene che tutti dovettero ufcife dal Regno dentro 

un 


(O T»*nt. Lib.'LXXX. T. VÌI. pag, jyj. 
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un mefe, e dichiarava tutti gli Erètici indegni del- 
le cariche, o impieghi pubblici, ed incapaci dipof- 
lederli. Di più, a riflefi'o del zelo, che avevano 
dimortrato gli Uniti , o quei della Lega in difefa 
della Religione Cattolica , il Re obliava tutto quel- 
lo, che in tempo di tali turbolenze averterò intra- 
prefo o fia dentro, o fu fuori del Regno, (x) Si- 
ilo V . che regnava allora fulla Cattedra di S. Pie* 
tro, fcomunicò il Re di Navarra, ed Enrico HI. 
affrettò l efecuzione del fuo Editto contro i Pro» 
teflanti . 

Quarto rigore anzicché intimidirli non valfe che 
ad inaiprirli ; ed il Re di Navarra fece pubblicare 
un’Editto contrario a quello del Re; onde beo 
predo tutto il Regno fu in arme, e ricominciò la 
guerra per tutta la Francia (z). II cer.tro del fa- 
natifmo della Lega era in Parigine vi fi pubblica- 
va, che il Re favoriva in fegreto i Protertanti, e 
che v’erano in Parigi più di diecimile Protertanti 
o Politici, nome odiofo, di cui fi ferviva la Lega 
per difegnare quelli, ch’crano attaccati al Re e 
pòrtati al bene pubblico. Con quelli ragionamenti 
rt ribaldarono i Cittadini, ed il popolaccio ; i Pre- 
dicatori fi balenavano contro il Re di Navarra t 
e contro’l Re medefimo, che accufavano di favo- 
rire quel Principe eretico, e finalmente i Confef- 
fori fviluppavano quello, che i Predicatori non ofa- 
vano di dir chiaramente. S’ indentarono ancora in 
quel tempo diverfe pratiche proprie per mantene. 
re Io (pirico di fedizioqe; fi ordinarono delle Pro- 
certioni in tutte le Chiefe della Città, dove fi ap- 
paravano gli Altari di pietre preziofe , di vafi d’ 
oro e d’argento, che attiravano gli fguardi del Po. 
folo', finalmente fi congiurò contro il Re, il quale 
li vide cortretto di ufeir di Parigi (3). 

Si 


(1) Ivi. Lib. LXXXL 

(z) Ivi . Lib. LXXXII. pag. 513. 

(3) Tanno , L. XC. Tom. VII. pag. 194. 
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ii Videro allora in Francia tre Armate * quelli 
del Re, la feconda di quei della Lega , e la ter- 
sa dei ProcelUnti . Nei 1588. nel mefe di Luglio 
il Re pubblicò un’ Editto , in cui dopo ederfi 
molto diffufo intorno il zelo , che aveva Tempre 
avuto per il mantenimento della Religione , è 
per 1 * unione dei Cattolici ; fi obbligava con giu. 
ramento d’ affaticarfi elficacemente pei ridabili- 
mento della Religione nel Aio Regno , e per l’e- 
ftirpazione degli Scifmi e delle erefie condannate 
dai Santi Concilj , e particolarmente dal Concilio 
di Trento , e s’ impegnava a non deporre le ar- 
mi , finthè non avelie totalmente didtutti gli ere- 
tici . Dichiarava di piti, che intendeva, che tut- 
ti i Principi, Signori, e Stati del Regno , tutte 
le Città di Commercio e le Università entraflero 
feco nello dello impegno , e giuradero oltre di 
ciò, di non rlconofcere per Re , fe non un Prin- 
cipe Cattolico . ( t') 

Il Duca di Guifa fu dichiarato Luogotenente 
Generale del Regno, e fi continuò a far ia guer- 
ra ài Profetanti . Ma il Re fi àccòrfe J che tutte 
quede difpute avevano elevata la potenza del 
Duca al fomrao grado ; onde tifolvette di farlo 
perire , e giudicò di druggere con tal mezzo la 
Lega , e perciò lo fece aflaldnare à Blois . Alla 
notizia però di tale aflaffìniò , quei della Lega 
divennero furlofi , ed il Duca di Mayenne fratel- 
lo del Duca di Guifa fi pofe loro alla teda : ia 
Sorboaa dichiarò , che i fùdditi di Enrico III. era- 
no difciolti dal giuramento di fedeltà; il Duca fu 
dichiarato Luogotenente Generale del Regno ; fi 
levarono delle Truppe , e la Lega fece la guerra 
ad Errigo III. Le più confiderabili Città abbrac- 
ciarono gl’interefiì della Lega, onde Erfigo [Il.fi 
vide in neceflità di unirli col Re di Navarra ; 
Allora fi fparfcro per Parigi e per la Francia 
T»mo il. N y del- 


ti) Ivi Lib. xci, Tom, vii, pag. 237, 
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deUe'lcritturè Mitiok fen*. numero i li Sarfco. 
"a fece fc.nc.ll.re il nome lf le del !',? r “'V 
pi , che fi facevano per lui nel Canone della Mei- 

fa ! e finalmente fu lccmqnicato. ( i > 

|1 Papa fconaunicò r pure Errigo IH. e finalmen^ 
te Giacopo Clemente , Domenicano ralla Binò • 
perfuafo di fare un’ opera grata a Dio , e mente., 
ria per la eterna falute . ( 2 ). I Predicatori para, 
tonarono Clemente a Giud.tta, Erngo III. ad Olo. 
ferne, e la liberazione di Parigi a quella di Betu. 
liaj furono fiampati molti libelli, nei quali Tali al- 
iino era lodato come un Santo martire , e u_ vide 
l’effigie di quel federato efpofta lugli altari ali^ 
pubblica venerazione. 

$. vUh 


Dei C alvini fti , dopo Ite mprte- d i St- 
rigo 111, fino » quell*, di- Enri- 
co Vili . 


Enrico IH. era morto fenza figliuoli » e la Co-. 
fona apparteneva incontraftabilmente al Re di 
Navarra ; tuttavia l'Armata fu alla prima in di- 
vifione, e non fu riconosciuto , le non dopo aver 
giurato , che manterrebbe la Religione Cattolica 
Romana in tutta la fua purità, j che non farebbe 
alcuna novità nè mutazione nei D^mmi , o nella 
difciplina ; e finalmente rinovata la promeffia che 
avea fitta più volte di fotcoraetterfi. alla decifi.o- 
pe di un Concilio Generale , afficurando intanto, 
che non Offrirebbe per tutta l’eftenfione del Re- 
gno il pubblico efercizio di altra Religione oltre 
ia Cattolica Appoftolica Romana , eccettuate le- 
Città delle quali erano in poffeffo i Proteftanti 
attualmente x in virtù del Trattato fatto con £p* 
fico III. T . 


( 1 ) Tusno Lib. xcv, 
<») Lib,. zcvtj. . 
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Il Duca di Mayenne in qualità di Luogotenen- 
ti® Generale del Regno fece dichiarar Re il Car- 
dinal di Borbone fotro nome di Carlo X. Il Par- 
lamenti di Tolofa formò un'Arrefto , per rende- 
re tutti gli anni folenni grazie a Dio della mor- 
te di Enrico IH. e proibì fotto gravi pene di ri- 
conolcere Enrico di Borbone fe dicente Re di 
Francia , ingiongendo a tutti i Curati di pubbli, 
care la Bolla fatta contro di lui . In quello mez- 
zo il Duca di Mayenne trattava colla Spagna 
per ottenere dei foccorfi . Il Parlamento di Roa- 
no ordinò che fi prendelTero le armi per la Le- 
fc'a , ed in Tolofa fi facevano per loro delle Pro- 
cefliom guerriere: unReligiofo marchiava in mez- 
zo, tenendo un Crocififlo in mano , e gridava or 
da una parte ed or dall’altra : zh bene v' ì nlcu- 
»o che ^ ne ufi di nrroUrfi in fant* militi» > 

m t<lnta vilt » the non v »gli* unir fi 

un», v , do Ucenz.» di nmmnzznrlo fenz» timor, 

eJ J ert r, * rt { 0 ' Dopo la Proceffione , una par- 
te di q U e, della Lega andarono all’ Arcivefcova- 
d o , donde avevano fcacciato. il Marefciallo di 
Giojola , e gì t taro no dell’acqua benedetta in tutti 
g . appartamenti , dando mille maledizioni al Re 
>* j P VP, edl un Legato , affinchè foltenef- 

• r e ?. e . a Lega ; e la Sorbona veggendo che 
tra i Collegati v erano alcuni , che aveano feria- 
polo d. opporli ai Re , dichiarò , che non fi po- 
teva in colcienza tenere il partito di Enrico IV. 
nè pagargli impofizioni o tributi : che un’eretico 
relaplo non poteva aver diritto alla Corona , e 
£ Papa aveva diritto di fcomunicare i no- 

ftri Re ( z ) . Quello Decreto fu fottoferitto dal 
Clero e pubblicato in Parigi . Il Re di Spagna 
fece fapere a quei della Lega , che anderebbe a 
{occorrerli , ed ordinò un* efazione fopra il Cle- 

N » ro 


(i) Tanno . Lib. X.CVII. 

(z) Turni», Lib, nc, Tom, 7, pag, 603, 694» 
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ro a tale oggetto, e per impedire t loecorfi éne li 

fpedivano à' Allemagna ad Errilo IV. ( i). 

Mentre quei della Lega facevano "una guerra 
viva ed oftinata contro Enrigo IV. Il Cardinale 
di Borbone proclamato Re , fottb nome di Car- 
lo X. morì . La morte di quello Cardinale non 
mutò il fillema della Lega in niun modo. La Sor- 
bona dichia 1 ò , che Arrigo di Borbone era nimicò 
della chiei'a ed eretico, nè poteva eller Re , nep- 
pure quando aveffe ottenuto T afloluzione nel forò 
eftemo : poiché potendofi temere -, che h fua con- 
verfione non fofTe fincera , e che tendere alla di- 
ftruzione della Religione , i Francefi erano obbli- 
gati d’impedire , che non montaile lui Trono dei 
Re Criftianiflimi. (i) 

La guerra continuò dùnque tra Enrico e 
quei della Lega , ma con fucceflì molto divedi . 
Un gran numero di Città e molte Provincie lo 
riconobbero per Re ; un' Aflemblea di Prelati di- 
chiarò nulla la feomumea fulminata contro di 
quelli che feguiVano Enrico IV.., e finalmente il 
Re fi fece irtruire, abjurò la Religione Proteftan- 
te , e fu confacrato a Chartres . (j) H P*[ tir .® 
della Lega cominciò a cadere. Parigi riconobbe il 
Re e Ja Sorbona fece un Decreto per ìftabihre 
la neceffità di ubbidire ad Enrico IV. . 

Non rellavano piu, dice il Tuano, che 1 G- - 
ti ed i Caopuccini, che fi credettero difpenfati dall 
obbligazione di fottometterfi al Re , pretendendo 
che convenire afpettare , che il P »P* P* rlafl ^ \ 
Per ' curezza di Parigi , furono banditi molti 
Teologi faziofi, e fi rifiabilì la calma , eflendo da 
molte Città feguitato l’elempio di Parigi, (a) La 
Lega r refiftette però ancora per qualche tempo , 


( r ) Ivi, pag. 607. 

(1) Ivi , pag. 640- ' „ 

( 3 ) ivi Lib. IX. Lib. CI. Tom. Vii. pag. «00. 

Tom. vili. Lib. cvin. 

(4) T Hfino . Lib. cix. 


/ 
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ma finalmente Enrico IV. fi riconciliò col Papa , 
qhe Io aflòlvettea (1) il Duca di Mayenne fi fot- 
tomilè pure , ed Enrico IV. godette di tutto il 
fuo Regno . I Profetanti ottennero un Editto di 
pacificazione limile a quelli, che avevano ottenuti 
già quattro altre volte. 

Il tempo aveva confumato , per dir cosi , il 
finatilmo della ' Nazione , ma il zelo era ancora 
in tutta la fua forza nel cuore di alcuni Cattoli- 
ci , i quali riguardavano l’Editto di pacificazione 
come un colpo mortale dato alla Religione Cat- 
tolica , ed in confeguenza Erriga IV. , come il 
fuo più crudele nimico . Egli no>u ebbe più allora 
da temere gli eferciti della Lega, ma i pugnali del 
fanatifmò , che affronta i pericoli, e che vi fi fa- 
grifica con allegrezza. Un Vetturale della Loire, 
nominato Barriere aveva udito dire , che forte 
azione meritoria 1 * uccidere il Re ; e fu accura- 
to , che quando morirte nell’ imprefa , la fu’ ani- 
ma , innalzata dagli Angioli vaierebbe in feno di 
Dio , dove goderebbe di un’ eterna beatitudine ^ 
ond' egli annojato già della vita , fece difegno di 
affi fonare Errigo IV. Egli andò a Parigi, agitato 
tuttavia da rimorfi , ed ancora fofpefo , e trovò 
dei Direttori e dei Teologi, che fecero sfantarei 
luoi rimorfi., e gli levarono gli fcrupoli i compe- 
rò dunque un coltello , e pafsò a Melun per am- 
mazzarvi il Re , ma fu fermato. Ricusò alla pri- 
ma di nominare quelli che l’avevano incoraggitò 
a sì orribile parricidio , perchè gli avevano det- 
to , che farebbe eternamente dannato , quando li 
nominarti? ; ma fu difingannato da un Domenica- 
no , e confefsò tutto ( 2 ) . Giovanni Chatef in- 
traprefè la ftefia corti un’ anno dopo , e partaci 
quattro anni RìdieoMx infiammato dalle Prediche , 

N 1 e da- 


( 1 ) ivi . Lib. cxi 1 1. 

( i ) Tuano . Lib. cvn. Tom. vxn. pag. 312. 
Jaurtlal de Henri IV. Tom. I. pag, 413. e feg. Hi- 
itoire de 1 ' Univerfitè , Tom, VI, 
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e dagli Elogj, che fi davano a Giacopo Clemente * 
formò lo Hello proggetto . Finalmente Ravaillct 
l’effettuò nel 1610. , e Fece morire uno dei miglio- 
ri Re di Francia. ( i ) 

$. IX. 

Dii Calvinìjii di Francia > dopo I/o morte 
di Enrico IV. 

Dopo la morte di Enrico il grande , la Reginà 
fftnsò di ftabilire la fua autorità , , ed i principa- 
li Miniftri di Stato a mantenere la loro , apog- 
giando la Regina . I Grandi fi sforzarono di ufci- 
re dall* abbaiamento nel quale il Regno prece- 
dente li avea polli , ed i più accorti fi ferviro. 
no della pafTione degli altri per rovinare l'auto- 
rità dei loro nemici , o per ifiabilire la propria. 
Il Marefclallo di Bovillon animate da tali mire 
propofe ai Protellanti di adunarli, e di chiedere, 
che l'Editto di Nantes felTe interamente efegui- 
to , come era iato concertato coi Proteianti a 
Elfi fpedirono dunque Depucati al Re , a (fin di 
applicarlo , che del Te loro qualche foddisfazione , 
circa l'Articolo xxv. La Corte trattò i Deputa- 
ti con difprezzo , ed il Principe di Condè traile 
vantaggio dal 'loro difguio , e l’impegnò a di- 
chiararli per lui ; (e finalmente 11 Conteftabile di 
Luynes coi Tuoi trattamenti , li determinò a ripi- 
gliar le armi. Si fu ancora in neceffità di far pa- 
ce » e l’ Editto di Nantes fu confermato , e re- 
gifirato l’Editto di pacificazione , ai it. Novem- 
bre i*22. In forza di ral pace fi dove a abbatte- 
re il Forte Luigi , eh’ era Un miglio diilantc dal- 
la Rochelle , ma tuttavia due anni dopo fulfìfle- 
va ancora , e le oftilità ricominciarono , nè finì 
la guerra , che nel 1629. col Trattato , che rilfa- 
biliva l'Editto di Nantes, e gli altri Editti, che 

re- 


( 1) Tt mi»#. Ivi. 
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Feftltuivino i Templi ai Protéfianti • ( i ) t mi 
tutte le fortificazioni deHe Piazze che «ccupavi- 
no , furono demolite , ed il partito Galvinifta fi 
trovò privato di. tutte le fue Cittì di ficurezza , 
ed in neceffità di dipendere dalla buona volontà 
Unicamente del Re. • 

Di quel tempo il partito degli Eretici fcemò 
fenfibilmente » e Luigi XIV\ annullò l'Editto di 
Nantes, ed impegnò la dolcezza e la fevèrità per 
riunire i Cilviriifti del Tuo Regno alia Chief* 
Romana . Molti fi convertirono > ma molte mi- 
gliaia d* uomini , di femmine , di artifii pafl'a- 
rono nei Paefi efieri . Secondo l'opinione di mol- 
ti , più di ottocento mille perfone ufcirono dal 
Regno .(a) ;J 

Per fare una giufia filma delle difgrazie , che 
la Riforma ha recato alla Francia , converrebbe- 
fi , alla perdita che ha fatto * di popolazione 6 
di Arti altrove trafportate , per la rivocazione 
dell’ Editto di Nantes aggiugnervi tutti quelli , 
che fono periti nei fupplizj e nelle guerre dal 
primo fuoco , che ci accefe in Francia contro i- 
Riformati , fino alla rivocazione dell' Editto di 
Nantes ; tutti i Cittadini , che ufcirono dal Re- 
gno , dal bando di Giovanni le Clerc fino al Re- 
gno di Luigi XÌV. , converrebbe!! far un compu- 
to di tutto il danno , che ricevette la popolazio- 
ne , le arti , i cofiumi , il progrefio delle cogni- 
zioni in un Regno , in cui tutti i cittadini arma-j 
ti e divifi facevano la guerra , come gli Alani * 
gli tini , i Goti l’avevano fatta all’Europa j in 
una parola , converrebbe fapere tutti i vantaggi , 
che gli efieri ritratterò dalle difgrazie dei Fran- 
cefi . Ecco i funefti effetti ì che produfie in Fràn- 
cia una Riforma , la quale non rendette nè la fe- 
de più pura, nè la morale più perfetta ; una Ria» 
forma ; che rinovò un complefio di errori già con- 
to a dan- 


( i) Memoires de Due de Rohan. 

(a) Hlfieirt dt Frana , Tom. XIII. pag. 243. 
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dannati ne! primi Secoli della Chiefa, che propo- 
fe Donimi ftrmtgitori dei principj di morale , che 
negava la libertà dell’uomo , che gittava gli uo- 
mini nella difperazione , o ifpirava foro una /Scu- 
rezza funefta , che toglieva ogni motivo , onde 
pr ticare la virtù, che li feparava da una Ghiefa , 
a cui i Proteftanti più illuminati fono coftretti di 
conii-flire , che non <i può rimproverare alcun er-, 
rore fondamentale , o ila nella Fede , o fi a nella. 
Morale, o Ila nel Culto. 

$. X. 

Dello flato dei Cai vini fti in Francia , dopo. la. 
rivocazione dell' Editto di Nantes, 

Rcftarono in Francia molti CalviniftL , dopo la 
Invocazione dell’ Editto di Nantes . Si continui) a 
cercarli , e fi procurò di guadagnarli in tutte le. 
pofiibili maniere , affine che rientra/Tero in fen& 
della Chiefa . Si ridu/fero alla difperazione nelle. 
Sevennes, dove prefero le armi, animati dai pre- 
tefi loro Profeti . Vedete l’Articolo CAMISAR- 
t>I . I Principi Proteftanti fi affaticarono in prò. 
loro nella pace di Utrecht, ed ottennero la liber- 
tà di quelli, eh’ erano in prigione o Tulle Galere i 
tuttavia non fi rallentò il zelo , rapporto ai Gal- 
vinifti , ed il Re pubblicò una Dichiarazione , 
per cui vietava loro di ufeir dalli Stati, fuoi , ed< 
ai Refugiati di entrarvi , fenza una particolare 
licenza . I Proteftanti non fono oggidì , nè tolle- 
rati in Francia, nè banditi dal Regno, ma vi fo- 
no , pome in una fpezie di detenzione o fia co- 
me prigioni. Fu molto difeuffo in Francia da po- 
co tempo in qua , fe fi doveflè accordar loro ! a. 
tolleranza civile \ e cittadini zelanti hanno fofte- 
nuto , che fi dovefte farlo . I Vefcovi temendo , 
che ne veniffero ledetti i fedeli, vi fi oppongono. 
Non è forfè intereffe dello Stato lafciar moltipli- 
care i Proteftanti in Francia ; ma trattandoli eoa 
tymaqità, con carità , con dolcezza non fi potreb- 
be 
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p be forfè fpferaré di riunirli alfa Chiefa ? Eccoquel 
1 che pare non (ia flato riflettuto da qualche Auto- 
i re, che ha fcritto in quelle materie. * Ma trat- 
i tandoli con dolcezza , farebbe egli da fperarfi che 

I non turbalTe la Religione e lo Stato , e che non 

tentafl'ero continuamente di urtare qualche fonda- 
mento della Religione? Quello è un’altro punto 
degno di rifleffione , foprai del quale par che fac- 
ciano temere gli Autori del Difpotifm' Orientale , 
dello Spirito , del Beli/ ario ec. 

CAMISARDI nome dei fanatici delle Sevenne -J" 
i quali profetizzavano, e che fi follevarono al prin- 
cipio del XVIfi. fècolo (1703.) Furono chiamati 
Camifardi , perchè portavano fu i loro ahiti una 
cam ria , che nel volgare di Linguadoca fi chiama 
cami/e , o fecondo altri a cagione dei lorofottove- 
fliti di tella, che è 1’ ordinario abbigliamento del. 
J.e montagne di quel Paefe . Dopo la rivocazione 
dell’Editto di Nantes, il Calvinifmo era quali e. 
Pi to in Francia: gli avanzi di quello partito di. 
ip°rli in diverte Provincie, ed a rtafeonderfi , non 
vedevano alcun foccorfo umano che potette rimet- 
terli in iflato d’obbligare Luigi XIV. ad accordar 
loro i privilegi , e la libertà di confcienza , che 
avevano goduto fotto i di lui Antecettori. Faceva 
bilogno, onde foftenere la credulità di quelli avan- 
zi difperfi, di ttraordinarj foccorli , dei prodigj,e 
fi videro ben quelli dapertutto fra i Riformati nei 
quattro primi anni dopo la rivocazione dell’ Edit- 
to di Nantes, s’udivano per l’aria nei contorni dei 
luoghi , ove altre volte efiftevano i Tempj , delle 
voci cosi perfettamente limili al canto dei Salmi 
appunto come gli cantano i Proiettanti , che non 
fi puotera prendere per altra cofa : quell* melodìa 
era celelle, e quelle voci angelichecantavano i Sal- 
mi fecondo la verlione di Clemente Marot , e di 
Teodoro Beza : quelle voci furono udite nel Bear- 
nefe , nelle Sevenne , a Vatty ec. alcuni Miniftri 
fuggitivi furono fcorcati da quella celelle Salmo- 
dia , e fino la trombetta non gli abbandonò mai , 
f; non dopo aver eglino oltrepattato I ; e frootie, 

' re 
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re del Régno, éd edere arrivati in luogo di fic& 
rezza. 

Il Miniftr o Jurieu ha raccolte accuratamente le 
teftimonianze di tali maravigjie, e ne ha conchiu- 
io, che Dio effhdofi fatto udirò per l'uria , era ejue. 
fio un rimprovero indiretto , che la Provvidenza face . 
va ai Protesami d' aver taciuto con troppa facili. 
**•(*)! prodigi, e le viiioni in un partito op- 
pilo indicano quali Tempre dei Profeti deftinati 
a Toftener /a fede con la fperanza d’ una felice li- 
bertà : in tutti i luoghi , dove erano emanate del- 
£ leggi contro la pretefa Riforma per interdirne 
l’efercizio, e per bandire i contumaci erano in- 
forti tra i Popoli dei Profeti, i quali avevano an- 
nunziato, che la lord oppreffione finirebbe . Cosi, 
allora quando gli Editti feveri degl 1 Imperatori 
annichilarono il Partito Proiettante negli Itati del- 
la Cafa d‘ Àurtria, Kortero , Drabicio, Criltina 
Pomatònia, Comenio predille™ là dilazione del- 
la Cafa medefima , che far doVealì dalle armate che 
farebbero venute ora dal Nord j ed ora daU’Orien- 
te. Gulhvo Adolfo, Cròmvvel, Bagollki erano Ita. 
ti luccellivamente promelfi per l’efecuzione di que- 
lle magnifiche predizioni. ( 2 ) 

Il Signor Jurieu , che deliberava pii ardente- 
mente di qualunque altro Protellante la diluzio- 
ne della Chiefa Romana , vide in tutti quelli fa- 
natici degli uomini ifpiràti : il concorfo di tali 
Profeti moderni non gli permife di dubitare , che 
Iddio non avelTe determinato di diftruggere il Pa- 
pifmo ; ma trovava nelle Profezie de’ nuovi Pro- 
feti delle cofe ripugnanti , che non gli permette, 
vano di flabilire ftpr effe il fu» cuore : Si deter- 
minò di approfondare egli ftelTo gli oracoli divi- 
ni per trovarvi qualche cofa di più precifo fui 

«fri- 


( * ) Lèttera Paliorale di Jurieu , anno r686. 

( * ) Cemento . Hill. Revelat. Bario Difl. artic- 
Kotterus , Drabicius , Cornetti ut , 
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trionfo della Religion Proteftante ; cercò quefto 
rifchiaramcnto negli Oracoli , che predicevano i 
deftini della Chiefa nell’ Appocalifle , e vi trovò 
nel Capitolo XVI. I* iftoria completa della rovina 
deì Papifmo. ( 1 ) 

Quello Miniftró annunziò dunque a tutta la ter. 
ra r eftinzione della Religion Romana , ed in re- 
gno del Calviriifmo : noi anderemo ben predo ad 
apportare , diceva egli j la verità fino fui trono 
della menzogna , ed il rialzamento di ciò che è 
flato abbattuto , accaderà in modo co sì gloriofo t 
che farà la maraviglia di tutta la terra . Quello 
gloriofo riftabilimento dei Riformati dovea , fecon- 
do il jurieu j farli fenza fpargimertto di fangue , 
ovvero con molto poco ; non dovea eller neppure 
fatto con la forza dell' arme, nè per via di Mini- 
ftri fparfi nella Francia , ma dalla effufione dello 
fpirito di Dio. ( 2 ) 

Alcuni Minidri Proteftanti adottarono le idee 
del Jurieu ; le portarono nelle Sevenne, e le per. 
fuafero, dopo eirerferie convinti elfi ftelfi , o ani- 
mati dai nemici della Francia , i quali volevano 
profittare del fanatifmo dei Calvinifti per Sve- 
gliarvi una guerra civile , o di Religione . Un 
vecchio Calvinida , nominato du Serre * feelfe 
nel fuo vicinato dódici giovani , che i dt loro 
parenti gli affidarono volentieri 1 e fece dare a 
fua Moglie , che alfociò egli al fuo impiego , un 
pari numero di fanciulle . Quedi giovani non 
avevano ricevuto per prima lezione del Grillia- 
nefimo , che dei lentimenti d’orfore, e d* avver- 
flotte per la Chiefa Romana . Avevano dunque 
una difpofizione naturale al fanatifmo ; dall’ altra 
parte , erano molto ignoranti ; davano fituati nel 
mezzo delle montagne del Delfinaco , in un luo- 
go 


( r ) Accompliflem. des propheties . Brueys . 
Hid. du Fanatifme J. 1. p. 400. 

( * ) Ivi , part, H. Uni tè dell’ Eg'ifiP . Prefa- 
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go coperto da folte bofcaglie, circondato da diro, 
pi e da precipiz), lontani da ogni commercio , e 
pieni di rifpetto per il du Serre, che tutti i Pro- 
tellanti del Cantone veneravano come uno deg'i 
Eroi del partito Protettante. Du Serre dille loro, 
^he Iddio gli aveva dato il luo Ipirito; che aveva 
il potere di communicarlo a chiunque egli volelfe, 
e che gli avea eletti per renderli Profeti , e Pro- 
fetelfè , luppolo , che vo'elfèro eglino prepararli 
a ricevere un cosi gran dono nella maniera fiata- 
gli da Dio prefcritta . 1 Giovani allettati dal lo. 
ro delfino , fi fottomifero a quanto il du Serre vol- 
le ordinar loro. La prima preparazione alla Pro r 
fez ia fu un digi uno di tre giorni, dopo il quale du 
Serre ragionò loro d’apparizioni, di vifioni , d’if- 
pirazione; empiè loro la fantasia d’immagini le più 
fpaventevoli , e delle più magnifiche fperanze; fe- 
ce che imparaffero a memoria i luoghi dell’A^poca- 
liflft, ne’ quali è parlato dell’ A nticriflo , delia di- 
eruzione del fuo impero, e della liberazione della 
Chiefa ; diceva loro, che I’ AnticriQo era il Papa, 
l’impero, che dovea efler dillrutto , il Papifmo , 
e che la liberazione della Chiefa era il rifìabili- 
ipento della pretefa Riforma . 

Du Serre infegnava nel tempo fleffo a’fuoi Pro- 
feti come accompagnare i loro difeorfi con politu- 
re adattate a imporre a’ femplici ; cadevano all’ 
indietro , ferravano gii occhj, , gonfiavano lo Ito- 
macho, e la gola, cafcavano in un lopimento pro- 
fondo, fi rifvegliavano ad un tratto , e fpargevana 
<?on tuono ardimentofo tutto ciò che loro s’ offeri- 
va alla bocca. Quando taluno degli afpiranti aldo- 
no di Profezia era in iftato di far ben la fua par- 
te, il Proto-Profeta univa il fuo picciolo gregge * 
lituav^ nel mezzo il Pretendente, gli diceva che 
il tempo della fua ifpirazione era giunto; dopo di 
che, con aria grave, e milferiofa, Io baciava, gli 
foffiava in bocca, e gli dichiarava, che avea rice- 
vuto lo fpirito di Profezia, mente gli altri, preli 
da maraviglia , afpettavano con rifpetto il nafei- 
tnento del nuovo Profeta , e fofpiravano net lo- 
ro 
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j*0 intèrno fui moménto della loro illallazione ‘ 
ben predo il du Serre non potè più raffrenare I’ ar- 
dore di cui aveva infiammato i Tuoi difcepoli ; li 
congedò , e li mandò in que’ luoghi dove crede, 
va, che fodero per ifpargere un più grande fplen. 
dorè. 

Sul punto della loro partenza , gli efortò a co- 
municare il dono di Profezia a tutti quelli j chefe 
ne trovaffero degni, dopo di averli difpodi nel mo- 
do medefimo, con cui erano dati elfi deflì difp'odi, 
e loro reiterò le fieurezze date, che tutto ciò , 
che aveffero predetto, farebbe immancabilmente av- 
venuto. Gli fpiriti dei Popoli* ai quali s’indrizza- 
rono, erano inclinati ad afcoltare con rifpetto 1 
nuovi Profeti: i loro pregiudizi la lettnra delle Let- 
tere Padorali di Jurieu, 1»- Solitudine in cui vive- ' 
vano , le balze , e le montagne , dove abita- 
vano, l’odio loro contro i Cattolici , e I’ edremo 
rigore con cui erano trattati, li aveva difpodi ad 
afcoltare come un Profeta chiunque loro annun- 
aiaflè con entufiafmo, ed in maniera draordinaria , 
la rovina della Religione Cattolica. 

Due dei difcepoli del dù Serre fi fegnalarono 
tra gli altri ; la padora de Crefi , foprannomiima 
la bella Eli/abetta , e Gabbrieie Adier , del vil- 
làggio di Clien , nel Delfinato. La padora deCred 
fi trasferì a \Granoble , dove , dopo avere per 
qualche tempo rapprefentato la fui fcena , fu ar- 
redata , e poco dopo convertita , ma la fua man- 
canza non edinfe lo fpirito di Profezia . Gli al- 
tri difcepoli del du Serre fi fparfero pel Delfina- 
to * e pel Vivarefe, e Io fpirito profetico fi mol- 
tiplicò cosi prodigiofamente * che vi erano dei 
Villaggi, che non avevano per abitanti , che Pro- 
feti : lì vedevano delle torme di due , o trecento 
piccioli Profeti formarfi in una notte , predica» 
re , e profetizare continuamente , in pubblico, ita 
mezzo ai villaggi , ed afcoltati da una moltitudi- 
ne d’ uditori ingbinocchiati per ricevere i loro 
oracoli . Se nell - affemblea ri eraho dei peccali», 
ri , più grandi degli altri, i predicatori gli chu- N 

JQU- 


Digilized by Google 



I 


C A 

mavano da sèi erano forprefi da tormenti terribù 
li, e da convullìoni , finché i peccatori fi follerò 
apprortìmati a loro ; elfi ponevano le mani fopra 
di loro , ed efchmavano Tulle lor tede ìAifencor- 
di* , e Grazi*, efortando ì peccatori al pentimen- 
to , ed il pubblico a pregare Dio , che loro per- 
donane : le i peccatori fi pentivano finceramente > 
fi ^ramazzavano eglino rteflì per terra, come mor. 
ti: tornati in sé, provavano una felicità inefpri' 
raibile. 

Quella fpezie di Minifiero non era efercitata fo- 
lamente da perfone d' età matura, e di carattere 
rispettatile, ma da pallori di 15. o 16. anni, tal- 
volta d otto, e di 9. che fi adunavano, formavano 
Concifloro , e vi facevano fare a cinquanta, o fef- 
lanta penitenti 1 ’ efpiazione della loro Apofialìa , 
cioè del loro ritorno alla Chiefa Romana : quelli 
ragazzi adempievano le loro funzioni con una au- 
torità da padrone, efaminavano con feverità i pec- 
catori , dettavano ! oro eflì ftefii la preghiera , con 
la quale dovevano dimofirare il loro pentimento , 
e la finivano con, una afl’oluzione efprelTa con que- 
parole , iddio ve ne facci* l * grazi* . Gli accerti 
della Profezia variavano, la regola ordinaria era di 
cadere, d addormentarli, o d' eller forprefi da un 
lopimento, a cui li univano dei moti convullìvi : l*- 
eccezioni della regola furono agitarli, e profetiz- 
zare vegliando, talora ia uà’ ertali femplice , fpeflo 
con qualche convullione . 

Le predicazioni de* Profeti del Delfinato erano 
confo le , e concepite in cattivo Francefe, in iftile 
ballo, e lifcio , fovente difficile a intenderli da 
quelli, che non erano avvezzi ai gerghi del Viva- 
refe, e del Delfinato. Le predicazioni di tali Pro- 
feti erano Amili alle loro Profezie : elfi impartiva- 
no a dritto , ed a torto tutto ciò che aveano po- 
tuto ritenere dell’ efprelfioni, e de’ partì della Bib- 
k n’ ” eran ? rtuefte chiamate dai loro afcoltanti , 
ce je efortazioni che loro rtrappavano dagli occhi 
le lacrime . Prima di parlare , i Profeti rtavano 
quattro, o cinque giorni fenza mangiare , e dopo 
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non prèndevano etti quali che nulla di nutrimento; 
facevano falaflare i fanciulli} ed avevano etti una 
infermità che precedeva il dono della Profezia; le 
picciole Profetefie dicevano, che prima di cadere 
nel loro fopimento letargico, fedivano qualche co- 
fa che a poco a poco afcendeva dai piedi lino al 
petto; quando erano fopite, non Tenti vano più nul- 
la: diverii teilimonj hanno alTerito, che durante la 
Profezia , la quale era cosi lunga come il Tonno , 
non potevano fvegliare il Profeta, o la Profeterà , 
nè pungendoli con un ago , ni pizzicandoli ben 
forte. ( i ) 

Quelli fanatici erano, o diventavano gran fur- 
bi ; fi fcoprì in che maniera iilruivano i piccioli 
Profeti , e come quelli Profeti avevano dei foiba* 
cori; furono convinti d’impoilura in Ginevra bef- 
fa, dove due Profeti del Vivarefe, e delDelfina- 
to tentarono, nel 1689. di continuare le loro Pro- 
fezie , Avevano queili Profeti formato delle radu- 
nanze nel Delfinato, e nel Vivarefe , le quali fu- 
rono dibipate dal Signor di Broglio Luogotenente 
Generale, e dal Signor di Bafville Intendente del- 
la Provincia . 

Il fuoco del fanatifmo non reilò per tanto ebin- 
to , e Io fpirito profetico lì perpetuò fegretamen- 
te, e mantenne nei Calviniili ia fperanza del ri. 
babilimento della loro Setta : gli abitanti di que- 
lle Provincie erano quafi tutti ProteAanti , edu- 
cati , e nutriti grolTolana mente. Rivolgevano Tem- 
pre nelle loro ielle quelle idee d* ifpirazioni > 
che la folitudine , la. loro maniera di vivere , e 
forfè il zelo indifcreto e puro dei Cattolici forti- 
beavano ; dimodoché in quelle contrade 1’ entu- 
Cafmo, ed il fanatifmo non afpettavano per opera- 
ie , che un' occafione . L* impotenza o finta , o 

rea* 
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( x ) Lettera fcritta da Ginevra. 1689-Cèrimo- 
»ie religiofe Tom. IV, pag, 153, e- feg. Lettere di 
Flechier Tom, (, 
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reale di pagarè il teftatico fu , o la cauli , ò PtìcJ 
cafione , che fece dichiarare il fanatilmo , ed il 
difguflo di quelli Popoli : fi follevarono , e i Pro^ 
Feti comparvero fubito fulla fcena ; le Potenze , 
thè erano in guerra con la Francia , li fecondaro- 
no, e Ja Linguadocca fu il teatro d' una delle più 
crudeli e delle più orribili guerre civili , che fi 
fiano vide . 

Quelli nuovi Profeti furono i Camifardi, i quali 
facevano profeflìone d’ elfer nemici giuraci di tut- 
to ciò che portava il nome, ed il carattere di Cat- 
tolico Romano; ed era il primo Articolo della lo- 
ro Religione: perfuafi; che vifolfedcl mericopref- 
fo Dio a malfacrare i Preti , a Taccheggiare , ed a 
bruciare le Chiefe, accompagnavano quefti difordì- 
ni con la lettura della facra parola , col canto de’ 
Salmi, e delle preci . La ribellione de’ Camifardi 
non fu ellinta che nel 1709. fi troveranno nella 
fior ia del Faitatifmo del nollro tempo di BrueyS 
tutti i difordini di quella ribellione aliai benecir- 
coftanziati . Nel 1706. tre de’ Profeti Camifardi 
palìarono in Inghilterra:, cioè Mtrion, Fuge , e C«- 
valer , e vi profetizzarono: Magico, principale at- 
tore, era ferio , e la felicità della fua memoria lo 
rendeva capace di apprendere , e di follenere di 
gran caratteri; CaValier, il più giovane, ed il più' 
rigore lo , riefciva in tuttb ciò, che dipendeva pu- 
ramente dal corpo ; non era egli cosi grave come 
Marion; qualche volta al finire delle fue ifpirazio-' 
ni non potea trattenerfi di ridere: Fage era fenza 
ipirito. Subito che ebbero profetizzato a Londra , 
il Signor Fazio della Società Reale di Londra , e 
celebre Matematico, fi dichiarò loro Protettore ; 
ed interprete. Le Profezie di Marión fono fiate 
ftampate, ma non contengono ,- che delle invettive 
contro la corruzione del fecolo, della Chiefa , e 
de’fuoi Miniftri, delle minaccie contro 1’ InghiL 
terra, contro Londra ec. I Camifardi fi fecero ben 
tollo affai partigiani , 'ónde attirare 1’ attenzione 
del Governo , che li fece arreftare ; Toffrirono 1 effj" 
diverfi interrogatori, nei quali Fage dichiarò, che 

.. . L *va- 
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viveva uccifi diverfi uomini puramente a rfpirazio. 
ne dello Spirito Santo, e che non avrebbe avuto 
il minimo fcrupolo ad ammazzar fuo Padre fé 
avelie avuto l'ordine di farlo. 

I Profeti, ed il Segretario Fatio furono condan- 
nati a un ammenda di venti marche, ed attaccati 
alla Berlina fopra un palco eretto nella piazza di 
Charrin grolle il dì 9. Dicembre 1707. Vedete C/a- 
* h Promette* di Marion, il Giornale degli Eru- 
diti 1707. e la Repubblica delle Lettere. 

CAPPUCCIATl, Fanatici, i quali fecero un» 
lpezie di Sciima civile , e religiofo con tutti gli 
akn uomini , e che prefero per fegno della loro 
allocuzione particolare un cappuccio bianco, all» 
punta del quale pendeva una piccioh laftra di piom. 
bo: quella fetta comparve verfo la fine del XU. 
fecolo, l’anno 1186. 

Si era veduto in quel fecojo il Sacerdozio, e 
1 Impero in divifione: la Chiefa di Roma divifa 
dagli Scifmi ; dei Papi eletti da partiti opporti fi 
•comunicarono reciprocamente con i Re e gli Sta- 
ti , che s’attenevano ab partito oppofto . I Papi 
erano rtati in guerra con gl’imperatori: i Re, ed 
1 Vefcovi in differenze fu i loro diritti, dell’Ere- 
fie mortruofe, e ridicole eranfi fufeitate, nè fi ave- 
va potuto arraffarle, che con guerre, le quali em- 
p.ta avevano la Francia è l’Europa di miferie e 
di d.iordini; tutte le Potenze mollavano di aver 
spulato della loro autorità, réfe ne videpiùdile- 
gutirna , perchè fi credette, che tutte, non rico- 
nofeertero altra Legge che la forza ; e fi pensò di 
aver diritto di feparàrfi , perchè non vi è P più So- 

deT gìufto* n< ^° * { ° rZi d,VÌen <a ,CggC 6 la reg0 ^ 
Lo fpettacolo delle feiagure , delle quali era 
flato »! Teatro 1 Europa, fece nafeere querta fan- 
tafia nella certa di un Taglialegne , il quale , o 
per fa nati uno o per malizia , e forfè per tutti 
due quert, motivi, fparfe, che gli era compari 
la la S. Vergme, gli avea data la fua immagi- 
oe e quella d* f uo figliuolo con quella ifcrizionet 
ll ' 9 Jptl- 
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Agnello di Dìo , che togliete i peccati dal Mondo , da- 
teci la pace. Aggiugneva egli , che la S. Vergine* 
gli aveva ordinato di portare quella immagine al 
Velcovo di Puy , affinchè predicale, che quelli, 
che volevano procurare la pace alla Chiefa , dovef- 
fero collegarfi inlieme , e formare, un* Società , la 
quale portafl'e quella immagine con dei bianchi ca- 
pucci , i quali dovrebbero edere il (imbolo della lo- 
ro innocenza e della pace che volevano dabilire; 
che gli aveva di più, ordinato la Santa Vergine, 
che gli riftauratori della pace fi obbligaflero con 
giuramento a confervarla tra. di loro indiflolu- 
bilmente , ed a far guerra ai nimici della pace 
LÌ ) . , > : ' , - . 

Quello Taglialegne trovò ben tollp degli Affocia- 
ti, molti Vefcovi, dei Confoli e degli uomini di 
qualunque condizione e rango arborarono il bian- 
co cappuccio, e formarono una Società* i membri 
della quale erano tutti llrettamente uniti, e le- 
parati da tutte le altre Società in cui fi trovaro- 
no, come fe folfero in illato di guerra, e contro 
i quali, i Qappucciati credevano di, poter prendere 
tutto quello, che fotte lor neceflario. 

La Setta dei.Cappucciati fece molti progrelfi in 
Borgogna, e nelBerry. I Vefcovi ed i Signori per 
arredarne i progreffi levarono delle Truppe * e ben 
predo la difperfero, ( a ) . 

L* abufo deff autorità portate a certo punto non 
prodotte una Setta fola di tale fpezie > ma fe ne 
videro molte altre in quel Secolo, e nei feguenti . 
Tali furono gli Stadingbi , i Circoncellioni , gli 
Albigefi , i Valdefi, il complotto dei Baroni di 
Francia per impolTelTarfi dei beni della Chiefa , e 
* fpo- 


( i ) Roher. de Ment. Append. ad Corographiam 
Sigeberti: apud tiftorinm pag. 6?4- 

(i ) Latte , Nov. Bibliot. Tom. I. p. 477< O’ Ar- 
gentei Collegi. Judit. Tom. L p. 
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fpogliarla dei Tuoi Privilegi, fotto Innocenzo IV. j 
Innocenzo, V. , e Bonifazio Vili. (i). 

CARLOSTADIO Prete o Arcidiacono eProfcf- 
fore di Teologia a Vvirtemberg, fu alla prima uno 
dei più zelanti difenditori di Lutero. Quando Lu- 
tero fu coflretto di nafconderfì nella Cittadella di 
Vvellbourg, Carloftadio rovefciò le immagini , tol- 
te le, MefTe private , ftabilì- la Comunione fotto. le 
due fpezie , abolì la Confezione auricolare, il pre- 
cetto del , digiuno , e dell* attinenza dalle carni, 
diede il .primo Pefempio ai Preti di ammogliarli, 
è permife ai Clàudrali di ufcire dei lor Conven- 
ti j e di rinunziare ai loro voti . 

, Lutero ufcì dal fuo ritiro , per opporli alle no- 
vità di Carlolladio , e l'obbligò di partile daVvir- 
temberga . Caflofladio li ritirò ad Orlemonda , 
CittS della Turingia dipendente dall’ Elettore di 
SalTonia , - ed ivi biafimò altamente la condotta di 
Lutero che denominava l'adulatore del Papa: ta- 
li difpute fecero nafcere delle diffenfioni , e 1* 
Elettor di SalTonia fpedì Lutero ad Orlemon- 
da per quietarlo. Per via , Lutero predichi a 
Jena in prefenza di Carlolladio; e non mancò di 
tramarlo da fedizio(o. Finito il Sermone i Carlo- 
fladio andò a trovarlo all'Òrfa nera, dove allog-. 
giava , ed ivi dopo (ClTerlì leu fato dalla fua fedi- 
zione, dichiarò a Lutero che non poteva (offrire 
il fuo giudizio fu Ila prefenza reale. Lutero con 
un tratto (degnofo lo sfidò a fcrivere contro di 
lui, e gli promife un fiorino d’oro, quando la 
facefle. La sfida fu accettata; e Lutero e Carlo- 
lladio bevettero alla falute l'uno dell'altro,' e fu 
dichiarata la guerra tra quelli due AppoRoli del- 
la Riforma. Carlolladio nel (spararli dai Lutero 
gli dilTe: pofj a vederti ruotato, e * te , rifpofe Lu- 

O 2 tero, 


fi) Duchtfnt Tom. V. pag. 714. D’ jlrgentrì , ivi 
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ttfo , puff* vederti fiaccato il eolie , prima che efca 
di quefta Città ( I ) . 

Lutero fu molto mal ricevuto in Orlemonda , 
e per il maneggio di Car|oftadio fu quali uccifo . 
Egli fe ne dolfe coll'Elettore, e Carloftadio fu 
obbligato di ufcirfene di Orlemonda , e fi ritirò 
tragli Svizzeri , dove Zuinglio ed Ecolampadio 
prelero la fua difefa : ed allora fi formò la Secta 
dei Sacramentar) , la quale fu oppolla al Luterà* 

nifmo. . . 

Carloftadio adottò degli errori degli Anabati- 
fti , e fi dichiarò Abetedarit . Vedete quell’ Arti- 
colo (2). 

* Lo Spondeo rapporta, (3) che mentre era 
in atto di predicare contro la prefenza Reale , 
fegli apprefentò uno fpettro , da cui reftò tanto 
atterrito, che perdette immediatamente la paro- 
la , e poco dopo cefsò di vivere , lenza poter, 
parlare. La fua dottrina full* Eucariftia era, che 
Gefucrifto nel dire Que/lo » il mio Corpo indicaf- 
fe il proprio corpo j non il pane, che fi tranlo- 
ftanziava nel Corpo di Grillo ? errore, che facil- 
mente fi confuta col concerto medefimo delle pa- 
role antecedenti é confeguenti . Voleva ancora. 
Carloftadio, che fi diftruggefte il Jus Romano ci- 
vile, e che nelle caufe civili fi procedefle fecon- 
do le Leggi Mofaiche. Vedi di lui 1 Iftoria deb 
Luteranifmo del Sekendorfio Lib. 1. $• 122» 
lettere di F'lippo Melamene t e di Lutero. Vedi 
anche Paolo stokman Articolo. CAR.LOSTADI A» 

NI. . ' 

CARPOCRATE viveva aH’incirca al tempo di 

- • ' ' * Ri. 


( x ) Luther. Lib. I. Calixt. ]ud. num. 1 J. Ho/pi - 
pian. ad. ann. 1521. i 

(2) Sojfuet Hiftoire des Variations . Lib. II, 

^rt. 8. 9. 

* (}) Spendano ann, 1722. Num, I, 
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Balìlide ft di Saturnino * (i), t fupponéva coni* 
erti , che il Mondo fotte (lato prodotto dagli An- 
geli, e adottò tutti i principi di Magia: ma in- 
traprefe di (piegare in una maniera più femplice 
l’origine de! male, ch'era Io fcoglio in cui anda- 
va a frangerli la debile ragione di quii? tinti gli 
Eretici di quel Secolo * fecondo. Pare, che abbia 
cercato nella Filofofia la foluzione di quel gran' 
problema , ed abbia accomodata la Religione ai 
principi deiFilofofi, invece di (ottomettere i prin- 
cipi dei Filofofi alla Fede . Egli fupponéva die- 
tro i principi di Platone ,, che le anime umanefo£ 
fero unite ai, corpi,, perchè avevano porto in di- 
mentica nza Dio , e diceva, che degradate dalla pri- 
ma dignità.aveflero perduto il privilegio di puri 
/pirici , e che fortero difcefe nel Mondo corporeo , 
in cui fono foggette agli Angeli , creatoti del Mon- 
do corporeo. Tutte le primiere cognizioni, che 
avevano avuto nello flato antecedente , s’ eranof 
/cancellate, e quella era la caufa dell’ignoranza 
in cui nafconO gli uomini, e le fiacche cognizio- 
ni alle quali con tanta fatica s’innalzano* non eraa 
fio* fecondo lui, che reminifcenze . 

L’ anima di Grillo, che nell’ altra vita aveva 
meno.obbliato Dio, di tutte le altre, aVtva avu- 
to più facilità di ufcire dall'ignoranza nella qua- 
le il peccato immerge gli uomini; ed i fuoi sfor- 
zi avevano attirato, (opra di lui i favori dell'En. 
te fupremo , e Dio gli atfeva comunicato’ una 
forza , che lo rendeva atto a refiflere agli Ange- 
li , e rifalire in Cielo, ad onta de’ loro sforzi.- 

O jf là. 

■ — ' 

r 4 » .. i 

* (i ) Nacque in Alettandria di Egitto, còme 
àflerifcono S. Cltmtnte AleJftndrinoSt rom.Lib. 111 . 1 
pag. 318 . edit. Sylburgri e Tètdorete Haer. Fab; 
Lio. 1.; non in Cefalonia , come ha S. Epifarrid 
Haeref. XXXII. qum. 3 . Il Fettvì» nota la Cà « 
trarietà di quelli Padri, feltra curarli di deciderla 

Not. dd Éplfh. 
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}ddio accordava la (leda grazia a quelli che imitaf- 
fero Gefucrifto , e che conofceffero di edere fpiri- 
ti infinitamente fuperiori ai Corpi. Con queda co- 
gnizione , l' uomo fi elevava fopra le debolezze dell* 
umana natura; il fuo corpo era tormentato , fenza 
che fofferiffe; le impreffioni' dei corpi ftranieri fui 
fuoi organi non Io afioggettavano in niun modo j 
fofferiva fenza debolezza , ed era incorruttibile di 
mezzo i piaceri perchè nqn li riguardava , che 
come movimenti della materia, la quale da uno 
fpirito ben convinto della fua grandezza è ravvi- 
fata , fenza che ne dipenda . Immobilè in mezzo 
degli avvenimenti, che agitano gli uomini, come 
uno fcoglio tra i flutti , che può fofferire un tale 
uomo dagli Angeli, che fono creature? Nella co- 
gnizione di queda fua dignità confideva la perfe- 
zione dell’uomo: Gefucriflo non ne aveva avuto 
di più, e tutti gli uomini potevano imitarlo, ed 
anche pareggiarlo , e meritarli la gloria , di cui egli 
godeva . 

In forza di tali idee, i Carpocraziani non vede- 
vano più azione corporea buona ocattiva; e Ocea- 
no dipendere i codumi dal temperamento o dall’ 
educazione , onde quedi erano adai corrotti , come 
faccede in tutte le Sette, che non abbiano altri 
principi di Morale . 

Vi erano dei Carpocraziani , che riguardavano 
i più vergognofi piaceri come una fpezie di tribù, 
to, che le anime debbono agii Angeli creatori , è 
che convenia che pagaffero per ricuperare l’origi- 
nale libertà, e per tal mezzo le più infami azioni 
* divenivano atti di virtù: e pretendevano, ciò ope- 
rando, di regolarti con un paffo dell’ Evangelo , che 
dice: „ Quando voi farete in viaggio col vodro 
nimico, procurate di guardarvi dalla forprefa , af- 
finchè non vi dia in mano del Giudice, e che il 
Giudice non vi faccia mettere in prigione, donde 
poi non poffiate ufeire, finché non abbiate pagato 
fin ali’ ultimo quattrino. 

I Carpocraziani riguardavano gli Angeli creatori 
come nimici , che gudavano di veder gli uomini 

cer- 
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cercare il piacere, ed abbandonarvi . Per evirare 
l’imbarazzo di relìltere ai loro a fìa Iti, elfi fi fog- 
gectavano a tutti i loro defiderj (i). 

I Carpocraziani avevano i loro incanti , i loro 
fegreti , la loro magia, come tutte le Sette, che 
attribuirono la formazione del Mondo , e gli av- 
venimenti , che in:ere(Tano gli uomini, a Geo; fog- 
getei a tutte le palfioni e debolezze umane. Elfi 
facevano una marca ai loro feguaci nell’orecchio, 
ed avevano eccitata l’indignazione dei Pagani, e 
data occafione a molte accufe contro dei Criftiani , 
che dai Pagani erano confufi con quelli Settarj (2). 

* Il Pinchinat Di&ionaire ec. dice che Carpo- 
crate diltribuiva delle medaglie , o lì a amuleti 
•« amatorj alle femmine per 'far fi partito . Goffrilo 
Arnoldo nella fua Storia Ecclef. P. t. Cap. 4. n. 
11. contro il fuo confueto Itile , confella , che 
Carpocrate fu un Erefiarca , prendendone moti- 
vo dalle fue sfrenatézze# e ben poteva a quefto 
titolo Condannarne molti'altri ch'egli feufa . Ve- 
dete S. Ignazio Martire, che ha combattuto valida- 
mente i Carpocraziani, oltre i confueti Scrittori 
Erefiologi; ' 

Lamberto Daneo in S. Augultinum de Hserefi- 
bus Pag. 13. num. x. ollerva che niun’ altra erelia 
ha arrecato tanto danno ai nafeenti Criftiani, co- 
me quella: e bène la cofa è certa a chi efamina 
• ciò, che ne fcrive Eufebio Iftoria Eccl. 1 . 4. c. 7, 
Amadeo diCtfare fegut-ndó Io Itile delle fue fcioc- 
chezze Tom. II. pag. 168. attefta, che mori Car- 
pocrate di 95. anni, la qual notizia egli è il pri- 
mo, dopo XVI. fecoli a teftificare. lì Bernìno at- 
tribuirle a Carpocrate due libri, dei quali egli in- 
venta il titolo, cioè Ada Rivelationes , ed altro 

O 4 flit» 
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(1) Clem. Aleff. Lib. Ili, Strom. p. 311. Fila» 
firio de Haeref. Ireneo I. 1. c. z\,Eufeb % I, iv. cap. 
7. H. E. Epifan. Haeref. 27. 

(2) Eufebio , Iremo i Ep‘f, Ivi. 
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Stirpi Mari* e certatrtfnre non fi fa fu quali fonda* 
menti d’antichità abbia fatta una tale (coperta. 

CATARI denominazione greca , che fignificapu* 
ri. Quello nome fi attribuivano i Moijtanirti , i Ma- 
nichei , i Noviziani, gli Albigefi. Vedete i loro 
Articoli. * Il Petrtje dice, che anche i Difcepoli 
di Novato artunfero la defila danominazione circa 
l'anno 379. • 

CECCO ASCOLANO , Artrologo del Duca di 
Calabria pretendeva, che fi formartero nei Cieli de- * 
gli Spiriti maligni , e che fi potevano obbligare per 
mezzo delle cortellazioni ad operare delle cofe ma. 
ravigliofe , ed alficurava che gii altri imponevano 
una necefifità artoluta a i corpi, ed agli /piriti fal- 
la terra; dimodoché Gesù Crifto non era (lato po. 
vero, nè aveva fofferto una morte vergognofa , feiT- 
nonchè per erter nato fotto una coflellazione che 
dovea produrre neceflariamente un tale effetto, e 
die al contrario I’ Anticrifto farà ricco* e poten- 
te , perchè naf^erà fotto una coflellazione con- 
traria. Quello Artrologo fu bruciato l’anno 1327* 
(1) * Anche dopo la fu? morte ebbe dei feguaci 
che lo difefero , pretendendo, che forte (lato con- 
dannato per invidia d’un fuo nemico. 


C E 


C Eft.DONÈ era Siriaco di origine * ( benché 
quella opinione dei moderni non fia autorizza- 
ta dagli antichi, avendo folamente detto S. Epifa- 
nio, che Cerdone dalla Siria andò a Roma, lo che 
non prova, che forte Siriaco) (i) 

Egli 


(*) Dot-Fin Bibliot. fec. XIV. Sfondino all'An- 
no ,3,27. * Vedete I* Moria del Villini alTannò 
fleffo Cap. XLII. 

(* ) * Amido» di CeJiro fecondo il fuo foliro, 

fcrit- 
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Égli aveva alla prima adottato i principi di Si- 
mone, e di Saturnino , e riconofciuro com' effi P 
efifbnza d* un Edere fupremo, il quale aveva proi 
dotto degli fpiritl meno perfetti di lui * quefti 
fpiriti fecondi come il Padre di tutte le cofe > 
'avevano prodotto un’infinità di generazioni diver» 
fe, di cui la potenza fempre venendo al meno, ave- 
va formato il Mondo, e produceva tutti gli avve- 
nimenti filila terra: Perlochè facendofi fcala dagli 
effetti alle loro caufe , fi trovava per primo prin* 
cipio di tutti P Édere fupremo. 

Se i fenomeni, che il Mondo ci offre , hoh fo(- 
fero che fconcerti della materia , urti dei corpi , g 
movimenti, facilmente concepirebbe!! , che la Cau- 
fa Prima , i Genj , ovvero le forze motrici produ- 
cono tutto nel Mondo: ma vi fono nel Mondo pu- 
re degli fpiriti afflitti , tormentati j infelici. Dall* 
altra parte 1‘ Edere fupremo era da lui cOnofciu- 
to per una Intelligenza infinitamente perfetta « 
faggia , benefica.. Come dunque trovare in quefitì 
Edere la caufa delle fventure che affliggono gli 
Uomini? 

Simone , e Saturnino riconofcevarìo tutte quefté 
cofe fenza aver badato alla difficoltà di conciliare 
i Genj cattivi col fiflema , che fuppone, che tutto 
viene dalPEflefe fupremo per via di emanazioni . Ma 
Cerdone vide il debole di quella parte del fiftenu 
di Saturnino, Cgiudicò,che Simone, Saturnino, e 
tutti i partigiani del fiftema delle emanazioni fi fofse- 
ro ingannati , facendo derivar tutto dall’ Ènte fupre- 
mo , onde giudicò che convenifse fupporre nella natu- 
ra due principi, l’un buono, e l’altro malvagio , poi- 
ché efsendovi dei Genj malefìci , e gli uni più pof- 
fenti, e gli altri meno, convenia necefsariamente , 
rimontando all’ origine , arrivare a un principio , 


fcrivendo a capriccio FUrefioltgìa Tom. II. p. 3 67. 
crea una Patria a Cerdone nog immaginata da afi- 
lli - Qtrdo f»tri* ìhtitniU» . 
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in cui G erovafse il primo germe del nule , che G fri. 
luppa va con fa fucceflione dei tempi , lo che , fecondo 
Cerdone , ripugnava alla natura delI’Efsere fupremo. 

In fatti nella dottrina di Simone, e di Saturni* 
no 1' efsere fupremo , che riguardavano come il 
Padre di tutte le cofe, tinto s’interefsa nella for. 
te degli uomini, che fpedifce loro I* unjco fuo fi. 
gliuolo , affinché diftrugga 1’ impero dei malvagi 
Demonj . L’Ente fupremo riguardato come il pria- 
cipio , e la catta di tutte le cofe , odiava dun- 
que i malvagi geni : e ciò luppolo , come li la- 
nciava fuffiftere, fe poteva diftruggerli ? Còme li 
lafciava far del male , fe non avevano una efiften- 
za, ed una potenza indipendente da lui? Era dun- 
que forza, fecondo Cerdone , di fupporre nel Mon- 
dò due principi neceflariamente indipendenti un 
buono , che averte prodotto i Geni benefici , 1’ 
altro malvagio , che averte prodotto i Geni mal- 
vagi. Cerdone, che non aveva riguardato la natu- 
ra fe non dal canto de’ Fenomeni , che vanno uni- 
ti con la felicità degli Uomini , credette di aver 
trovato in quelli due Principi la ragione di tutto, 
e di quanto fi narrava delle diverfe condizioni 
della Natura umana , poiché quello era /’ ogget« 
to principale di quafi tutti i Gitemi , che fino 
a quel tempo fi avevano immaginaci Poiché dun- 
que il bene , ed il male avevano Principi erten- 
zialmente differenti , attribuì al buon Princi- 
pio tutto quello/ che era berte , ed al cattivo 
tutto quello, che era male. Gli fpiriti , che era- 
no capaci del piacere, e che inceflantèmente ten- 
devano alla felicità, erano opera dell’ Ente bene- 
fico* I corpi all’incontro coi quali lo fpirito uma- 
no è unito , che 1’ affliggono in mille maniere , 
erano T opera d’ uno fpirito cattivo ; dimodoché 
la legge de’ Giudei non pareva a Cerdone che 
un’ unione di pratiche' difficili , e penofe ; che 
non potevano ertere ordinate che da un Ente ma- 
lefico. Era pure lo fteflo Erter malvagio, che ave- 
va a quel Popolo ordinate le guerre crudeli , che 
aveva egli fatte alle Nazioni della Paleftina : Il 

’ Dio 
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f5io dei Giudei dice in Ifaia lo fon quello , che ere» 
il mule .'Nel Criftianefimo per contrario tutto re- 
fpira beneficenza , indulgenza , dolcezza , miferi- 
cordia. Quindi la legge dei Cridiani è l’opera del 
buon Principio , ed il Crido , che 1' aveva annun- 
ziata , fu veramente il figliuolo del buon Prin- 
cipio. ' . . 

Quello Principio benefico non aveva già fogget- 
tato fuo figliuolo alle difgrazie dell’Umanità , poi- 
ché la fua bontà non lo permetteva, tanto più che 
per iftruzione degli Uomini badava, che fi vedide 
delle apparenze della carne ; poiché in cafo diver- 
fo la realtà de’ patimenti di Gesù Crido non fa- 
rebbe data, che uno fpettacolo, che il buon Prin- 
cipio fi farebbe apprettato , lo che è contrario alla 
fua natura, (i) P, evenuto da quedo Sidema riget- 
tava 1’ antico Tedamento . e non ammetteva del 
nuovo fe non 1* Evangelio di San Luca , e quedo 
neppure intero. Cerdone ritornò alla Chiefa , dice 
S. Ireneo , domandò perdono de’ funi errori, e paf- 
sò in tal modo qualche tempo, ora infegnando fe- 
gretamente I’erefia, che ayeva abjurata , ora abiu- 
randola di nuovo , ed ora convinto di perfidere ne* 
fuoi errori , e perciò feparato dalla coniunion de* 
fedeli . Ebbe per Difcepolo Mordono , che fi fece 
egli dedo Capo di Setta . Si poflono , confutando 
1’ Articolo MARCIONE rilevare le diverfe for- 
me, che prefe Terrore di Cerdone: e quedo con- 
. catenamento degli errori umani è quello principal- 
mente , che rende intereffante 1 ’ I fioria - 
* Siccome Cerdone fi portò a Roma , così è 
data difcufl’a dagli Autori Latini la doria di lui 
con qualche particolar diligenza. Il tempo, in cui 

fi 



(i) Ir end Lib. I. Cap. all. , e 37 . Ttrtul. d<S 
Praelcript. Cap. II. vhìUflrlus de H 2 refi b. Cap. 
XLIV. Epiphan. llseréf. ai. Augufl. de Haeref. 
Cap. XXI. Thtodoret . Haeriticar. Fabul. Lib» 2» 
Cap. *4. 
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fi portò a quella Città , e da S. Ireneo difegnató' 
folto il Pontificato di Igino , che fuccedette a Te t 
iesfoto , e Gir. Filippo Barattieri pretende di più 
di additare nella Tua Cronologia particolare, l’an- 
no x io. (i) Il Colbtr^io dice , che intraprefe un 
tal viaggio con idea di recar maggior danno alla 
fceligion Criftiana , attaccandola nel Tuo centro ; 
(a) Ma tuttavia è una conghie^cura , della quale 
non fi trova fondamento nei Pad/i . Una grande 
queftioné ancóra tra gli eruditi verte fui punto, fé 
Cerdone fia fiatocacciato da|JaChiefa, 6 Ce eglime- 
defimo fe ne fia fiaccato, fullà quale pof*ono veder- 
li il Val efìo , il T ili erri orit , ed altri ( 3) Tertulliano 
nel XXX. Capo delle prefcrizioni accerta non else- 
re ad altri avvenuto, che a Cerdone un replicato' 
difcacciamento dalla Chiefa; ma vogliono il T Me- 
ta*» t , il Majfuet y il Eafnagio ed il Beaufobre , che 
Tertulliano per sbaglio abbia attribuito a quello mol- 
te cofe avvenute al fuo difcepoloMarcione. (4) Tro- 
viamo ancora prelTo molti Scrittori recenti Croma- 
|ero, Pappo, Stockmano, ed altri > che negaffe la 
difcefa dello Spirito Santo (5) , o ai più lo voJelTe 

di- 
ari — — _i— -_i_: — 

* ( 1 } Barattieri Difputatio Chronol. de fucceft.' 
£pifc. Xoman. Cap. ij. N p. i.Jz. Edit. Ultrajed. 

*’ (z) Coliergii de Orig. & progref. tìaeref. Cap. 
V. p. 14.S. num. 1. , . 

* (3) Valef. in Eufeb. I^irtor. Écclef. fib. IVV 

Cap. Tillemorit Mernoir. Tom. II. pag. 274. (. Ediz.- 
Veneta ) n. 1. Vedi di più' Buffino Ctifloforfon 
Majfuet y Gave et. , 

* (4) Majfuet. Diflert. Prima in Iren. Art.' IH. 

§. X. num. 137. Tillemont Metnoires Tom. H. n. 3. 
fur les Marcionites p. Sii. Samuel Bafnage Annal. 
Tom. Il, pag. 70. n. 5. Beaufobre Hift. de Manicò. 
Lib. IV. Cap. V. nuni. 6 . , 

* (5) Cromajer . Irto/. Eccl. p. 103. Pappe . Epift. 

% Hifio/. Ècclef pag. z»4. stotkman iu Cerdotn pag. 


Oh 
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Jifcefo in lui medefimo. Ma quell' aecufa oon hq 
il fondamento dall’ antichità . Molte cofe fono re- 
flue ofcure circa quello Erefiarca , perchè come 
giùdiziofamente riflette Eli» Fritti* nel fuo Trat T 
tato de Cur* Veterum ciré » Htrefcs ( i ) la fama 
maggior acquiflatafi da Marcione con lo fpecifici- 
re , e col rendere più fiftematica la dottrina del 
fuo Maellro ? aflorbì lp notizie , che fi ayrebhero 

avute del priipo. ...... 

CERINTO era un Giudeo d Antiochia > il qua- 
le fi applicò moltq alla Filofofia , e fi trovava in 
Gerufajemme al tempo degli Appottoli . La Fi Io- 
fofia, che era allora in voga per l’Oriente, s’ im- 
pattava coi principi della Filofofia Caldea , e con 
1’ idee Pittagoriche , e Platoniche . Si fupponeva 
un Ente fupremo , che avelie prodotto dei Geni , 
P delle potenze capaci dj agire, e di produrre de- 
gli altri Genj , e degli altri fpiriti : le ne popolo» 
fi Mondo,’ e fi fecero intervenire come i Dei del- 
la Macchina per ifpiegar tutto". Egli refe più. 
femplici quelli principi , affine di applicarli alla 
fioria del Mondo * rlconolceva qn Eflere fupre- 
mo , chp era la forgente dell’ Efittenza, e che ave- 
va prodotta degli fpiriti, delle potenzp, edeiGenj 
con differenti gradi di perfezioni. Tra le produzio- 
ni deH’ElTere fupremo vi era un certo grado di vir- 
tù o potenza infinitanqente inferiore alle perfezio- 
ni dell’ Eflere fupremo, fitqata per così dire indi- 
ftanza infinita da lui, la quale ignorava l’Autore del- 
la fua efittenza, ed era probabilmente 1’ ultima del- 
le produzioni dell’Eflere fupremo , una fpezie di 
forza motrice, o di forma piattica, capace di diftri. 
tuire la materia, e di formare ilM’bndo.la) DaquelU 
potenza erano fortitico! Mondo degli Angeli ,ofiade’ 
’ ' Genj 


* ( i ) Fritti» Sedi, prim- $. 36. p. 131» 

(2) Teodoreto Iftor. Lib. li. Cap. 3. Irtni» Lib. 
I. Cap. 25, ^Lib, III* Gap* li." if‘f**,* H»ref s 
£XVUU "• “ - 
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rj terreftri, i quali fi erano impoflelfati dell* im- 
pero del Mondo , e governavano gli uomini . 

Uno di quelli Genj aveva date le leggi ai Giu- 
dei, e Cerinto credeva con tal mezzo di poter ren- 
der ragione di tutta la fioria di quella Nazione. 

Ges$ Crifto àttefiava di efier venuto per abolire 
la legge, é per liberare gli uomini dàlia tirannia 
degli Angeli cattivi: Egli aveva provato coi. Mi- 
racoli la Tua miflione : gli Apofioli lo avevano ac- 
teftato , e confermato elfi fielfi coi Miracoli la lo- 
ro tefiimonianza . Fu dunque cofiretto Cerinto a 
fupporre, che effettivamente l’Ente fupremo s’ in. 
terelTafle nella forte degli uomini , ed avelie fpe- 
dito l’unico fuo Figliuolo Gesù Crifto affine d’il- 
Juminar'li , e falvatli. Ma come concepire ,. che 1’ 
unico Figliuolo dell’ Ente fupremo , che aveva la 
pienezza della Divinità , folle nato da Maria ? Non 
elfendovì cofa più, contraria di quella ai principi 
della Filofolia di Cerinto, egli confiderò come al- 
furdità il dire, che l’unico Figliuolo del Edere 
fupremo folle nato , ed a vede fofferto . Come però 
Gesù Crifto aveva attellato di edere il Crifto, ed 
il Figliuolo di Dio, così per conciliare due idee^ 
lecondo Cerinto, cotanto oppofte, dille che Gesù 
èra nato di Ciiufeppe, è di Maria , come gli altri 
uomini , ma che era (lato d\ eccellente prudenza , 
è, giuftizia , onde allora che fu battezzato , il Cri- 
fto, o fia l’unico Figliuolo di Dio, era dilcefo fo- 
pra di lui in figura di colomba, gli aveva rivela- 
ta la cognizione di fuo Padre, che era fconofciu- 
to ancora,’ e per tal mezzo ,l’ aveva fatto conofce- 
re agli Uomini. In virtù di Crifto, Gesù aveva 
operato ! Miracoli, ed era fiato poi perleguitaro 
dai Giudei , e abbandonato ài Carnefici , e allora il 
Crifto, fi era Separato da lui, ed era’ ritornato al 
fuo Padre,' feriza nulla foffrire: in quanto poi a 
Gesù, egli era (lato crocifilfo, era morto, e re- 
fufcitato. ( t ) Cerinto aveva fcritto' in difefa di 

qùe- 

( 0 b*n. Lib, I. Cap. 2 6 . Kpif. Hxref XXVIIf^ 
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quella fua dottrina dei libri , e delle rivelazioni - 
che pretendeva, che gli follerò Hate fatte da un’ 
Angelo. Egli riconolceva la necefiìtà del Batefimo 
per falvarli , e credeva, che dopo la refurrezione 
fi goderebbe per mille anni filila terra ogni Torta 
di piaceri cenfuali. (i) 

Facciamo alcune riflelfioni fulPerror diCerintoi 
, I. Cerinto fu gran nemico degli Apposoli, é 
combattè vivamente la loro dottrina , vivendo a’ 
tempi loro, ed era innato di convincerli, feavef- 
fero infegnato impoflure. Tuttavia confefsò, che 
Gesù Crifto avea fatto dei Miracoli: I Miracoli' 
dunque di Gesù Grido avevano allora un grado di 
certezza ; o di evidenza, che non permetteva di 
metterne iti dubbio la verità^ 

l'I. Per conciliare con lo fiato di umiliazione ^ 
nel. quale apparve Gesù Crifto, tutti gli attributi 
di Figliuolo unico di Dio, Cerinto fupponeva in* 
Gesù Crifto due Eftenze diverfe , Gesù Figliuolo 
di Maria, ed il Crifto, che era difcefo d a l Cielo: 
per tal modo egli è evidente, che G?sù Crifto ave- 
va infegnato di eftere Figliuolo unico di Elio , ed 
aveva confermato quella dottrina con miracoli , di- 
modoché Cerinto non aveva potuto attaccare nè 
la dottrina, nè i Miracoli, giacché aveva procu- 
rato di fpiegare come Gesù folle il Figliuolo uni- 
co di Dio . 

III. Gli Appoftoli cacciarono Cerinto dalla Chie- 
fa , e lo riguardarono come il corruttore della dot- 
trina di Gesù Crifto. Dunque dal tempo degli Ap- 
poftoli ftelli lì riguardava la Divinità di Gesù Cri- 
llo come un Domma fondamentale <|el Criftianeìi- 
mo, chechè ne dicano i Sociniani, e prelfo di lo- 
ro Bury, Loclc, ed altri. (2) 

* Si 

« 

Aug. de Hxref. Cap. Vili. Ttrtul. de Praefcript. 

C ( P- 4*. 

( x) Eufeb. Iftor. Ecclef. Lib. III. Cao. 28. 

(1) Burj t Chriftian: Raifonnable. Lock Chrift. 

Rai* 
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* Si trova predo i Padri S. Epifanio, Anodino, 
e Damafceno appellato Cerinto col nome di Me- 
rinto , ed è probabile , che ciò abbiano fatto per 
un cotal difprezeo dell’ Empio Novatore , come 
con vada erudizione dimoierà il Trava/a nella (lo. 
ria Critica della vita di Cerinto . Par che fi met» 
ta in difputa, s’ egli veramente folle Greco, oGiu- 
deo , (ulla quale queftione pofiono leggorfi Samuel 
Ba/nagio, il Lampi o, e il dotto Cardinale Lorenza 
C ozi*. Se voleflimo credere a ziUftrìo (Haeref. 36, 
p. 19.), il Concilio di Gerofolima adunato perac- 
chettare le controverse d’ Antiochia, ebbe la mira 
di condannare 1 ’ Erefia di Cerino». Quel che è cer- 
to predo V opinione uni verfale fi è , che S. Gio: ferii! 
fe il fuo Vangelo per contrapporlo a Cerinto j il qua. 
le fpezialmente in Alia diffondeva i fuoierrori . Noi 
ne abbiamo garante S.. Qirolamo erudito oltre ogni 
altro Padre , ed Eufebio , (i)Che che n'abbiano fcrit- 
to gli Eterododi Samuele Bafnagio , Federico Adolfo 
Lampi 0 , Campeggio Vitrtng a , e Samuele Crtlio • 
(i) contro de’ quali è da leggerfrla bella diflertazio-’ 
ne di Lodovico Otdero , o tre Giorgio Bullo , Cri- 
(liano VYtif matto, ed avieri . ( 3.) 

CHI, 


— ■ ■ - ■*— ■■■*?» ■■ ■■■ . — ■ 4 * • — ** , — ■■■■■ 

Raifonable. Si foaa coniatati quelli errori all’Ar- 
ticolo ARIANI. f 

* (1) De Viri* Ululi. Gap. IX. Vedi' ancora 
Projeg. in Comnv Matthei. Zufcb. Ifl. Ecclef.Lik, 
III. cap. 24. 

* (a) Ca/nagt Aryi. Polit. ed Eccl. pag. 600, 
Lampio . Proleg. in Johan. Lib. ri. cap. 3. p. 600. 
yitringa Oblerv. fac. Lib. V. Cap. io. p. 1*1. Sa- 
muel Creilo y de Initio Evang. Johan. reftituto , 
Edit. Tubing. 1716. 

* (3) Oedtro de feopo Evang. Johan. Lipfiae 173». 
Bullo y Judic. Ecclèf. Cathol. Cap. 11. $. 4 . YVtiJ - 
manno Rahulifmi Exegetici parti* S.ocinianse fpeci- 

' min, Tub, 173*. 
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C INICI così denominavanli i Filofofi feguaci di 
Antiftene , i quali calettavano Torto i piedi 
ogni fpezie di regola e di cottomi , e convenien- 
te . Quello nome Tu dato ai Turlopini , i quali li 
abbandonavano pubblicamente e lenza rimorlo alle 
più vergogn&Te diflolutezze ( I ) . 

CIRCUMCELLIONI . Quello nome fu dato nel 
quarto Secolo ai Donatili! furiolì , Vedete I* Arti, 
colo DONATISTI. Furono anche così denominati 
certi Predicanti , che fi follevarono in Allemagi» 
verfo la metà de! credicefimo Secolo (1248.) 

Tutto il mondo Ta i lunghi contratti deli’ Impera- 
dore Federigo coi Papi , e la Tcomunica fulminata 
contro di luì nel Concilio di Lione da Innocenzo 
IV. Nel calore di tale diTputa, fi TuTcitò in Aile- 
magna una Società , la quale Totto il prefetto di 
difendere l’ (mperadore , predicava , che il Papa era 
eretico; che i Vefcovi e gli altri Prelaci erano pu- 
re eretici e Simoniaci ;che tutti i Preti erano in pec- 
cato mortale ,onde non avevano più la facoltà di con- 
fecrare l’Eucariftia; che erano feduttori ; che nè il 
Papa, nè i Vefcovi; nè altri uomini viventi avevano 
facoltà d'interdire l’uffizio divino, e che quelli che Io 
facevano, erano eretici ed ingannatori; che i Fra- 
ti Minori e i Frati Domenicani pervertivano la Chie- 
fa colle loro falfe Prediche » e che fuor della So- 
Tomo Ih P cietà 


* Vedi Giofu* Arndio , Lexic. Antiqu, Ecclef. 
f»g. 497» 


Digitized by Google 



22Ó C I 

cieca del Circumcellioni , niuno viveva a norma 

de! Vangelo. 

Dopo aver predicato talimafiìme, dichiararono, 
eh' erano eflì per dare delle Indulgenze , non già 
come quelle , che il Papa ed i Vefcovi s’ aveano 
immaginato, ma Indulgenze, che vernano da par- 
te di Dio. Quelli Circumcellioni fecero molto pre- 
giudizio al partito dell’ Imperador Federico, e ne - 
diftactarono molli Cattolici. 

* Degli antichi Circumcellioni fcriflero S. Ago- 
Jlinoj ed Ottato MìUevitano ( 2 ) , deferivendone i rei 
collumi, e fé ne ha una particolare Diflertazione 
fcritta da Guftavo Dietz Livoniefe , la quale fu {lam- 
para in Lipiia 1690. 

CIRENÀICI comparvero verfo 1’ anno 175. , e 
pretefero, che non fi dovefìe far orazione, perchè 
Gefucrifto già fapeva le cofe, deile quali fi poteva 
aver b' fogno ( 3) . 

* Colloro non fi dilìinguevano dai Procidiani e 
dagli Adamiti (4). 11 Polo nel Compendiodei Cri- 
tici Sacri fa riflettere, che i Cirenienfi dei quali 
fi fa menzione negli Atti degli Appofloli , non fi 
debbano prendere per feguaci di quella Setta , ma 
per nativi della Città di Cirene (5). 


CLAN- 


( 1 ) Dupìn xni. Siede. D' Argentei loc. cit. 

* ( 2 ) Ottato Millevitano Lib. III. il quale pure 
li' denomina Agoniflici . Sant’ Ago/lino in Pfalm. 
CXXXII. ed Epifl. 50. a A Bonifacìum , ói.adDul- 
citium dee. OfTerva pure Fìlaftrìo , che coftoro fi 
pregiavano d’imitare i coftumi di Giufeppe tradi- 
tore. 

( 3 ) Hofman. Lexicon. 

* ( 4 ) Vedi il pfannero Theolog. Gentil, pag. 291. 

* ( 5 ) In Adì Apoft. VI. 9. 
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/'‘"'LANCULARJ , nome dj una Setta diAna taf* 
tifti , i quaii dicevano » che conveniva parla- 
re in pubblico come tutti gli altri uomini in ma« 
feria di Religione , e non dire , che in fegreto 
quello che fi pi nfava , Vedi Art-colo AN ABATI* 
STI e le loro Sette , 

CLAUDIO di Torino adottò nel principio del 
cono Secolo l'errore degl’ Iconodafti e di Vigilan- 
do (i) . Qualche abufo che notò nella divozione 
dei fedeli in quello propofito, lo portò ad attacca- 
re la venerazione delle Reliquie e delle Immagini, 
Egli era uno dei più ferventi Criftiani del fuo Se- 
colo, ma mancò di giudizio o di moderazione , rap- 
porto alle Reliquie ed Immagini , e fu confutato 
dal Dungale, da Jona d’Orleans, e condannato dal 
Concilio di Parigi , il quale dichiarò , che conve- 
niva ritenere le Immagini nelle Chiefe, ma non li 
dovea nè adorarle, nè render loro un culto fuper- 
lliziofo ( 2 ) . 

CLEMENTE era Scozzefe di origine , e riget- 
tava i Canoni , i Concilj , i Trattati dei Padri 
filila Religione e le loro fpiegazioni fulla Scrit- 
tura, Rigettava pure le Opere di San Girolamo , 
di Sant' Agolìino , di S. Gregorio ec. Solleneva , 
che poteva elle r Vefcovo , dopo aver avuto due 
figliuoli di adulterio , ed avanzava , che un Cri- 
fiiano può fpofare la vedova del fratello . Dice- 
va, che Gefucrifto difendendo all’Inferno aveva 

P 4 li- 

i 

— — - — — — — »... ■- ■ — * 

(i ) Mabillon Anna], Benedici. Lib. XXjX, n. 52. 
60. 6 1. Concil. Parif. Tom. VII. pag. 1942. Hiftoir, 
Litteraire de France. Tom. IV. p. 256. 490. 

* (v) Ivi * Il Frittolo con grande anacronifmo 
fa quello Vefcovo di T orino contemporaneo di VVi- 
clef. Vedi di Claudio dì Torino anche il Baronia » 
An- 825. n, 56. ;8, 
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liberati tutti i dannati, anrhe gl’ Idolatri ; ed afte- 
riva molti altri errori circa' Ja predeflinazione . 
Egli fu condannato con Adalberto nel Concilio di 
Soilfons , ed in un’ altro Concilio tenutòfi in Ro- 
ma ( i ) 

I dotti Autofi dell* Ifiorià Letterària di Fran- 
cia , pare che riguardino Clemente come uno di 
quelli che fi affocarono per la riftauràzione delle 
Lettere lotto C-rlo Magno , e che era flato Mae- 
stro di Haitone Abbate del Monaflero di Riche- 
mond nella Diocefe di Collanza , e poi Ambafcia- 
dore di Carlo Magno a Coftantinopoli ; e Vefcovo 
di B iblea. Si crede , che quello Clemente fu flato 
il regolatore degli fludj di Palazzo (*)• • - 

Si fa per altro poco di lui; e non è imponibile; 
che in un Secolo , nel quale fi aveano fuppofle o 
alterate tante Opere dei Padri, un’ uomo, che ha 
cominciato a porgere la luce della critica negli Au- 
di di Teologia, abbia rigettato, come di muna au- 
torità le Opere dei Padri » e fia andato fuori di 

L’error di Clemente dovea naturalmente porta- 
re lo fpirito allo Audio della critica ; ma il Secò- 
lo fera troppo ignorante , onde trar quello vantag- 
gio dall’errore di lui. Quindi un tale errore non 
fu nè utile , nè dannofo , egli fu condannato , fe 
non ebbe, nè difenfori, nè difcepoli. , 

Ma che i Protettori dell’ ignoranza non rivoli 
sano quello efempio contro la feienza . In quel 
Secolo troppo ignorante onde adottare gli errori 
di Clemente, v’era invece una folla d ìmpottori , 
che ingannavano i Popoli ^ gli erbori i più afTurdi 
erano predicati da fanatici fenza dottrina ed avi- 
damente raccolti. I coflumi erano altrettanto gua- 
fti -, quanto V ignoranza era profonda > fe i ailor- 
dini e la fuperflizione credevano a mifura che 

man- 


ti) Concil. IV. Bonifac. Epifl. i35- 
(a) Hiftoire Litteraire de France 
pag. 8. i>. 
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mancava la luce. Unite quello Articolo con queir 

10 di ADELBERTO , ambi furono condannati nel 
Concilio iftefio. 

CLEBIO o fi a CLEOBULO Eretico contempo» 
raneo di Simone combattè la Religione Crilliana , 
e fu capo della Setta dei Cleobieni . Egli negava 
l’autorità dei Profeti, l’onnipotenza di Dio, e la 
refurrezione ; attribuiva la creazione del Mondo 
agli Angeli, e pretendeva, che Gefucrillo non fof- 
fe nato da una Vergine ( j) Per tal modo gli Ap- 
poftoli e i primitivi Predicatori trovarono nella 
Palellina dei contradittori , e quelli erano capi di 
Sette illuminati , efercitati nelle difpute , abili 
nell’ arte di perfuadere il Popolo , animati da un' 
interefle di fiflema , fe polfono efprimermi cosi, e 
dall’ amor della fama , eh’ era 1’ ordinaria pacione 
dei Capi di Setta. 

Avverfarj di tal natura opponevano agli Apollo- 

11 tutto quello, che era poflìbile di oppor loro , e 
non trafeuravano cos’ alcuna ; che potelle render 
fenfibili e vittoriofe le loro difficoltà. 1 fatti, che 
fono di bafe al Criftijnefimo , erano dunque allora 
difeuffi colla più fcrupolofa efattezza , e fe ne fe- 
ce Pelame il più rigorofo . Se gli Appolloli folle- 
rò flati rei della più leggera infedeltà , i loro ni- 
mici l’avrebbero manifeftato ; e quella infedeltà bea 
provata, avrebbe potuto arredare alToluramente il 
progreflo di una Religione , la moral della quale 
combatteva le paffioni , e proponeva alla ragione 
dei Millerj iocomprenfibiji,. 

Giudichiamo di quel tempo dal noflro Secolo . 
Se le palfioni e la prefunzione trasformano oggidì 
in dimollrazioni quei tanti tratti , che fi lancia- 
no in tutti i modi contro la Religione , e quelle 
allegorie , eh’ efprelTe femplicemente non offrono 
alla ragione, che ripetuti e baffi fcherzi, qual ef- 
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( a ) Conft. Apoftol- Lib. VI. cap. 8. Ttodereto 
Hseretic. Fabul. Lib. II. Prsef. Eu/il>, Hill, Ecdef. 
Lib. IV. cap. Zi, 
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jfec:o non avrebbero dovuto fare fu gli fpiriti i niniis 
ci degli Appoftoli, quando averterò potuto rimpro- 
verar loro con fondamento un’ impoftura o una 
infedeltà ? Tuttavia quello è il tempo mcdefimo * 
in cui la Religione Criftiana fece progrelfi tanto 
rapidi e lumi noli , che tutte je Sette che .la com- 
batterono, fparirono e fi a michilarono (1). 

L’evidenza dei farcii che annunziavano gli Àp- 
jpoftoli , è dunque evidentemente legata coi proa 
«re (Ti del Criftianefimo , e coll'eftinzione di quel- 
le Sette, che la attaccarono dal fuo nafeere . Ab- 
biamo noi dunque (otto gli occhi dei fatti reali ^ 
che fono necefiaria mente legati colla verità della 
teflimonianza degli Appoftoli , e tanto neceffaria- 
mence legati , quanto lo fono i monumenti più ali 
tentici coi fatti più incontraftabili . Lo (correr dei 
Secoli e l’infedeltà de’ceftimonj non hanno potuto 
alterare quelli fatti legati colla verità della predia 
Catione degli Appoftoli; e fono alla prova del Scet- 
tififmo, e delle difficoltà dei foffifmi. La eercezza 
di tali fatti è per noi eguale a quella che fi ave* 
Va al tempo degli Appoftoli . 
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/'■'OFTI è la denominazione che hanno gli E g»a 
V-a iiani Criftiani Giacobiti o Monofifiti , ad ef- 
clufione degli a|tri abitanti dell’ Egitto , per ben 
conofcerne I* origine * convien afeendere fino al 
tempo di Diofcoro. 

Il Concilio di Calcedoni, che depofe Diofcoro , 
irritò tutti gli fpiriti , ed accefe il fanatifmo per 
tutto l’Egitto; la feverità delle Leggi d'gl’ Impe- 
ratori contro i nimici del Concilio di Calcedo- 
ni , e gli artifiz) dei partigiani di Diofcoro, die- 
dero alimento al fanatifmo , e I’ Egitto fu empito 

di 


( 1) Ttcdortto , Ivi, 
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di turbolènze, di divifioni , di fedizioni . La potè 11 * 
2a Imperiale (labili finalmente per tutto 1 ‘ Egitc 0 
l’autorità del Concilio di Calcedoni , e fi fpedi- 
rono da Coftanrinopoli dei Patriarchi , dei Vefco- 
vi, dei Magilìrati, dei Governatori; e gli Egizia- 
ni reftarono efclufi da tutte le dignità Civili, Mi- 
litari, ed Eccleliattiche. 

Ma con tuttociò non fi eftinfe il fanatifmo: una 
parce dei nimici del Concilio di Calcedonia fi ri- 
tirò nell’ alto Egitto , altri ulcirono dalle terre 
dell’Impero, e pattarono in Africa, e tra gli Ara- 
bi, dove erano tollerate tutte le Religioni (1). Quel- 
li che reftarono in Egitto , erano foggiogati , ma 
non rafegnati; e confervavano un’odio implacabile 
contro gl’ Impsradori Romani : i trattamenti rigi- 
di dei Governadori e degl'Uffiziali dell* Imperado- 
re , le umiliazioni e gli oltraggi , che facevano 
fofferire agli Egiziani , piti di cento mille Egizia- 
ni trucidati in diverie occalìoni per non aver vo- 
luto riconofcere il Concilio Calcedonefe , avevano 
radicato nel cuor degli Egiziani un’odio implaca- 
bile contro gl’Imperadori , e un defiderio ardente 
di vendicarfi dei loro oppreflori (2) 

I Patriarchi della loro Setta fpedivano dei Vi- 
carj affine di mantener vive tali difpofizioni , e 
loftenerli collanti contro le Leggi degl’ Imperado- 
ri . Sotto 1 ’ Imperadore Eraclio , il Patriarca Be- 
niamino dal fondo pel deferto del batto Egitto fpe- 
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(*) Hittor. Patriarchar. Alexandrin. pag. 164. 

(2) (Quando i Governadori mangiavano , face- 
vano follenere la loro tavola da quattro Egizia- 
ni , e fi pulivano le mani nelle 1 oro barbe atìfron 1 . 
to il più infopportabile che loro far fi potette ,j e 
che eccita oggidì ancora la colera e 1’ odio degli 
Egiziani contro gl’ Imperado'ri Romani. La memoi 
ria del matt'acro fatto affin di collringerli ad accet- 
tare il Concilio di Calcedoni», è ancora viva pref- 
fo di loro. 
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d\ il Tuo Vicario Agatone, traveftito da tornitore 
a 'confo! a re gli Egiziani, ad amminiftrar loro i Sa- 
cramenti, e portare ad erti l’Eucariftia. • 

L’ Egitto conteneva dunque due Popoli , che fi 
odiavano mortalmente! i Gieci e i Romani ! che 
occupavano tutte le Piazze , tutte le dignità , e 
che formavano la maggior parte delle Truppe , ed 
un’altro Popolo , cioè gli Egiziani , eh’ erano in- 
finitamente più numerofi , e che formavano la cit- 
tadinanza, gli agricoltori, e gli Artigiani. . 

Mentre l’Egitto era in tale condizione , i Sara- 
ceni conquiftarono la Palelìina e la Siria: gli Egi- 
ziani gl’ invitarono ad andar in Egitto, e facendo 
un Trattato con Amrou Generale di Omar, fi uni- 
rono con lui contro i Romani , e fecero pafiare 1’ 
Egitto in poter dei Saracini. tutti i Greci o Ro- 
mani fuggirono ed abbandonarono i Egitto , il qua- 
le non rellò più abitato , che dai nativi e dai Sa. 
ratini, che poferouna capitolazione fugli Egiziani, 
e rimifero il Patriarca Beniamino in poli effo di tut- 
ti i privilegi del Patriarcato. Perlocchè , ficcome 
i Giacchiti erano quafi tutti Egiziani naturali , 
obliarono in pochiflìmo tempo 1 ’ ufo della lingua 
Greca, e fecero le loro liturgie in lingua Egizia- 
na, come tuttavia le fanno. ... . v 

I Cofti fono dunque tutti Egiziani , i quali fa- 
cendo profeflìone della fede dei Giacobiti fono 
(oggetti al Patriarca d’ Aleflandria , e fanno 1 uf- 
fiziatura nella lingua del Paele (i). Effi godet- 
tero alla prima tutti i privilegi , che loro aveva 
promeflo Amrou General di Omar , cui fi era ar- 
refo 1’ Egitto , tanto più che i Saraceni temeva- 
no, che quando avelfero maltrattato gli Egiziani, 
quelli chiamaflero nuovamente i Romani! ma quan- 
do poi feppero , che Leone s’ era ribellato con- 

tro Giulliniano , e che » Romani creavano e de- 

po. 


( 1 ) Renaudot . 'Perpetui tè de la Foi . Tom. IV. 
Lib. I.cap. 9 . Hift. Patnarch. Alexandr. p. a. Con- 
titi. del Bollando. Mefe di Giugno p. 79- cc * 
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deponevano gl’Imperadori a lor capriccio, allora 
vietarono il pubblico efercizio della Religione Cri- 
fìiana (i). Convenne allora comperare dalGuver. 
nadore la tolleranza, che li avea (lipulata nell’ac- 
comodamento; ed i Saracini divennero tiranni e 
perfecutori Spietati, che non {offerivano i Criflia- 
ni , fe non per trarre da loro delle impofizioni 
arbitrarie, e delle eccelfive contribuzioni. 

I Cofti li mantennero nei mezzo di tali perle- 
cuzioni e ad onta degli Scifmi che li laceravano , 
t fi vantano di aver anche avuto in quel tempo dei 
Martiri, dei ConfelTori, dei Santi, dei miracoli» 
e con tali impofture tengono ancora fermo nello 
Scifma il Popolo ignorante e credulo (2). Le ri- 
voluzioni avvenute nell’ Impero dei Calili , non han- 
no punto raddolcita la forte dei Cofti e dei Cri- 
ftiani , i quali ad onta di tanti oflacolifi fono per- 
petuati fin ai nollri tempi nell’Egitto. Non vi è 
nell’Egitto Nazione più tiranneggiata dei Cofti» 
perchè non hanno perfona che polTa farli diftin- 
guere dai Turchi col fuo fapere, 0 farfi temere 
colla fua autorità; e fono riguardati, come il ria 
fiuto del mondo. Il loro numero è oggidì piccio- 
liflimo; erano più di feicento mille che pagavano 
tributo, quando Amrou fece la conquifla dell' Egit- 
to, ed oggidì non giungono a quindici mille (3), 
Noi ora elimineremo lo flato attuale di quella Set- 
ta, rapporto alla Religione. 


$. I. 


(1) Hifl. Patriarch. Alexandrin. p. 183. 

( 2 ) Ivi . 

(3) Nouvelle Relation d’un vojage fait enEgy- 
pte del Vansleb Pari. XV. pag. 288, 
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Dell a Dottrina, dei Cofti . 

t Cofti rigettano il Concilio di Calcedoni» /a 
lettera di S. Leone a Flaviano, nè vogliono con- 
venire) che vi fieno due Nature in Gefucriflo , 
quantunque riconolcano, che la divinità e l’uma- 
nità non fono in modo alcuno confufe nella fua 
Perfona: e quando fi eccettui quella Cpezie diMo- 
nofififmo, non hanno alcun errore particolare, e 
convengono coi Cattolici e coi Greci Ortodoflì e 
Scamatici in tutti gli altri punti, che riguarda- 
no la Religione Criftiana ( t ). 

Egli è certo, come fi vede da tutti i Libri dei 
Cofti, dalla loro Profelìione di fede, dai loro Ri. 
tuali, che riconofcono la prefenza Reale , che han- 
no il culto delle Immagini , le Orazioni per i IVI or. 
ti, e tutte le pratiche, che han fervito di prefe- 
tto ai pretefi Riformati» 

' Quella Chiefa Cofta è tuttavia feparata dalla 
Chiefa Romana da più di mille ducent'anni: tut- 
to quello che la Chiefa Romana crede e pratica 
oggidì circa l’ Eucariflia , i Sacramenti , il Purga- 
torio, le Immagini, era dunque infegnato e prati- 
cato dalla Chiefa di cui i Cofti erano una par- 
te , come la Chiefa Latina , prima dello Scili 
ma di Diofcoro , fe pure dir non vogliamo che 
la Chiefa Cofta, e la Chiefa Romana abbiano fat- 
te delle mutazioni nella loro credenza, nella loro 
Liturgia, nel loro culto» Ma è imponìbile, che 

que- 

H * 

*■ (i) Renaudot Hill. Patriarch» Alexandr. p, 356; 
P. II. Perpetuità de la Foy. Tom. IV. Lib. f, 
cap. 9 . Boi land. Giugno Tom. V. Nouveaux Me- 
moires de la Compagnie de Jefus dans le Levane. 
Tom. II, Lettre du P, du Bernat au Pere Fleu* 
riau. 
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quelle due Comunioni fi fieno accordate o rifcon* 
trace nel fare nella loro dottrina e culto, preci- 
famente le lidie mutazioni in tanti oggetti , circi 
i quali non avevano alcuna necelfrà di riunirli. 
Convien dunque dire, che prima dello Scifma di 
Euciche, la Chiefa Cattolica abbia infegnato e pra* 
ticato quello che infegna e pratica anche oggidì* 
circa l’Eucariftia, i Sacramenti, il culto dei San- 
ti, le orazioni per i morti ; e farebbe per confé* 
guenza fiata prima di Euciche la mutazione di Fe- 
de, che oggidì profefiano i Cattolici, giacché egli 
è certo, che prima del Concilio di Calcedonia tut- 
ta la Chiefa credeva e praticava quello che la Chie- 
fa Romana crede e pratica oggidì pure in tali og- 
getti , 

Noi abbiamo provato nell’ Articolo NESTORIO* 
che quella credenza era generale prima del Conci- 
lio Efefino Primo , ed anche prima del Concilio Ni- 
ceno, e ch’è imponìbile , che una tale creden- 
za fofie allora nuova nella Chiefa. La credenza 
dunque della Chiefa Romana è quella della Chiefa 
primitiva: e perchè dunque i primi Riformatori 
fe ne fono feparati ? Perchè i Proteftanti dei no- 
Uri giorni non rientrano in Una Chiefa , la quale 
tìon crede fe non fe quello, che la Chiefa credeva 
nei primi Secoli, in quei Secoli così fecondi di pro- 
digi in virtù , e che hanno dato tanti Santi e tan- 
ti Martiri? Come il Signor Tillotfon opporrà la pre- 
tefa difficoltà di falvarfi nella Chiefa Romana , per 
giufiificare lo Sciima delle Chiefc Riformate? 

I Protefianti hanno pretefo che il Patriarca 
Macario abbia mutata la Liturgia dei Cofci * e da 
tal mutazione vorrebbero dedurre» eh' è potàbile* 
che un Patriarca abbia (labilità una nuova dot- 
trina nella Chiefa, fenza che vi lì fu fatta oppo* 
iizione , e per confeguenza, fenza che fi poffa af- 
fegnarne 1’ Epoca . Ma I* efempio del Patriarca 
Macario non è a propofito per provare le loro 
dottrine. Imperciocché i Cofti avevano molti ufi* 
che non erano fondati fui la tradizione, ed il Pa. 
triarca Aveva il poter di caagiarli » fenza che 
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tal mutazione trovafle nella Chiefa Cofta alcuna 
difficoltà; ma non è già così rapporto all’Eucari- 
ftia ed ai Sacramenti . Poiché i Patriarchi non han- 
no mai ofato di tentar alcuna mutazione in tali 
oggetti : e le mutazioni che volevano fare > non 
erano punti di Liturgia, e ciò nonodante hanno 
fatto nafcere delle turbolenze (i). 

«I »* ■ • n‘. .> • , i -.'j*. >i' !• fi '.i . t, » • . 

$. Hi 

* * ' » ’ - « . fi • 

* * > * 

Del Qovern» Ecclefiajlìco dei Cofti « 

i. • .t • -r • • . i: 

La Chiefa Cofta ha confervato il Governo > che 
aveva nella fua I(lituzione, e fe n’è dilungata me. 
no di qualunque altra. Il fovrano Capo della Chie- 
fa à il Patriarca d’ AlelTandria , fucceflore di S. 
Marco , e dopo di lui fono i Vefcovi , in numero 
di undici o dodeci , quindi i Preti 1 , i Diaconi , i 
Cherici inferiori, poi i Monaci e i Laici. 

I Vefcovi , i Preti ed i principali della Nazio- 
ne fi adunano per eleggere il Patriarca . Quella 
elezione fi fa al Cairo , e fi fceglie fempre il Pa- 
triarca tra i Monaci , perchè conviene , eh’ egli 
abbia vifiuto tutta la fua vita in cadità. 

I Vefcovi fono in una cotale dipendenza dall’ 
Arcivefcovo; egli li elegge, può deporli, e feornu- 
nicarli: fono effi per le Provincie gli efattori del- 
ie rendite dei Patriarca, le quali confidono in una 
decima dedinata al fuo mantenimento. 

Circa » Preti , quantunque fieno poco obbligati 
di vivere in cadità > ve ne fono tuttavia di quel- 
li , che non fono ammogliati , nè lo fono mai da- 
ti. I Cofti non hanno grand’ impegno per lo dato 
del Presbiterato, e talvolta convien codringerveli ; 
poiché ficcome fono tratti dal Popolo , che vive 
della fua fatica, così coofiderano, che quedo nuo- 
vo 


— — " . 1 - . i L. ■ . i 1 1 • . ' I 
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(O Rentudot, S. C. pag, 49$. 
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vo impiego toglierà la maggior parte del loro cem* 
po j ed impedirà loro di occuparli nel lor medie- 
re , nonoflante che abbiano il carico di provvedere 
al mantenimento di una famiglia; poiché >1 Presbi- 
terato loro non rendè prellochè nulla . Spello fi 
veggon degli uomini ufcir dalla bottega ìb età di 
treni’ anni per elfere elevati al grado di Sacerdoti} 
e fin allora faranno flati Teflìtori , Orefici , o In- 
cifori. Quando fanno leggere in linglia Cofta , que- 
flo balla per ordinarli Preti , perchè la Metta el’Uf- 
fìzio fi celebrano in quella lingua, che dalla maggior 
parte è intefa. I Preti non predicano mai, e tut- 
tal volta fono aliai riflettati dal Popolo ; e tutte 
ie perfone più confidcrabili e piu dipinte della Na* 
zione s’incurvano dinanzi a loro 9 baciati? loro le 
mani, e li pregano > che mettano loro le mani fui* 
da tetta ( r ) 

$. .ni- 

Dei digiuni dei Cefti • > " 

• | ^ « v 

I Cofti fono, come tutti i Criftiani d’ Oriente* 
'grandi oflervatori del digiuno hanno quattro Quare- 
fime all’anno . La prima è quella » che precede la 
•Palqua , e comincia nove giorni prima di quella dei 
Latini, e Hanno fenza bere, fenza mangiare-, lenza 
■fumarfe fin -dopo l'Uffizio, che finifce circa ad un 
ora . La fecónda Quarelìma è di 41* giorni per il 
Clero e di »j. per gli altri, e quella è avanti il Na- 
tale di Noftro Signore. La terza Qua refima fi fa pri- 
ma della Fetta degli Appoftoli Pietro e Paolo, ed è di 
tredeci giorni incirca , e comincia dopo la Settimana 
di Pentecofte. La quarta èprima della Fetta dell Ai- 
funzione, e dura quindici -giorni . Non v’è per Io- 


( 1 ) Rennudot Hill. Pàtr. Alex. Coije&io Litur- 
•giarum Orientalium-, - \ 
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ro età prtfifTa al digiuno; nè fi può dire quanto 
credano di meritare colle loro Quarefime e i loro 
digiuni . 

$. IV. 

* " 4 

Di Alcune ufanze particolari del Cofti . 

I. I Cofti danno il Sacramento dell’elìrema un. 
zione con quello della Penitenza; e non negano 
già, che S. Giacopo abbia raccomandato quello Sa. 
cramento per gli ammalati : ma diftinguono tre fpe- 
zie di malattie, quelle del corpo, quelle dell’anU 
ma, che fono i peccati, e quelle dello fpirito , che 
fono le afflizioni, e credono, che l’Unzione fia 
utile per tutte, ed ecco come amminillrino quello 
Sacramento. Il Prete dopo aver data fafloluzione 
al penitente, fi fa allìllere dal Diacono, comincia 
coll’ incenfare , e prende una lampana» di cui be- 
nedice foglio, ed accende uno lloppino; recita 
poi fette Orazioni e fette lezioni tratte dalle Epi- 
ftole di S. Giacopo, poi prende foglio della lam- 
pana benedetta, e ne fa un’unzione fulla fronte, 
dicendo: Dio vi guarijca in nome del Padre , e del 
Pillinolo, e fa una Amile Unzione a tutti gli alian- 
ti, per timore, die’ egli, che lo fpirito maligno 
non partì in qualcheduno di loro. 

II. Hanno nelle loro Chiefe delle gran Vafche 
© Lavatoj, che riempiono di acqua il dì dell’ Epi- 
fania ; il Prete la benedice, v’immerge i fanciul- 
li, ed il Popolo vi fi gitta. Nelle campagne e ful- 
ia fponda del Nilo la benedizione fi fa fulla ripa 
medefima, dove il Popolo fubito poi vi fi bagna. 
Quello collume è aliai in ufo tra gliAbilfini. Non 
farebbe a forte quella cerimonia, che ha fatto giu- 
dicare , che gli Abillìni confiderino il Nilo come 
una Divinità? 

III. La dilfoluzione del matrimonio è in ufo 
prcfl'o i Cofti, non folo in cafo di adulterio, ma 
a motivo di lunghe infermità , di antipatie, per 
querele di lavori, e fpeflo per difguilo. La par- 
te, ' 



te, che chiede li difl'oluzione del matrimonio s’ 
indirizza Cubito al Patriarca, o al fuoVefcovo per 
ottenerla; e fé il Vefcovo non può dittùaderla , I* 
accorda; e fé la nega , vanno dinanzi il Cadis o 
Magiftrato Turco, eh’ elfi denominano Matrimoni» 
di giuftizia . 

IV. Hanno l’ufo della cieconcilione , che hanno 
prefa dai Maomettani o dai Giudei ; ma potrebbe 
anche non efiere una cerimonia religiofa , ma un’ 
ufo del Paefe, benché ne fia fatta menzione nei 
loro Rituali. Pare, che non abbiano adottato un 
tal collume, che per renderli più grati ai Mao- 
metti; e fi attengono così pure dal lìngue, e del- 
ia carne degli animali folFocati (i). 

COLARBASSO celebre Valentiniano , il quale 
parve avelie applicato al liftema di Valentino i 
principi della Cabala, e della Aftrologìa. (2) 

* La dottrina di Colarbaflb 0 Colarbafo li diffu- 
fe nella Chiefa l’anno 149., o come altri voglio- 
no 175., o 152. Egli voleva, che tutte le uma- 
ne -azioni deri vallerò dai fette Pianeti , nella 
qual cofa convenendo con certo Battìi, rimem- 
brato da Filaftrio, quello Batto prendefi per un 
fecondo nome dello (ietto Colarbattb (3). Ammet- 
teva in Crillo una fola Perfona, e Segregava Ge- 
sù da Crillo come due Perfone diverfe. Oltre la 
generazione degli Eoni comune con Valentino , 

ne- 
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negava anche !* rifurrezione dei Corpi . Dieévi 
che nell’ Alfabeto Greco fi contengono tutte le 
Virtù f io prova di chi adduceva , che Gefucrifto 
fi era nominato Alfa ed Omega . Si poffono vede- 
re di lui !à Cronica del Riccioli . Part. HI, Ittìgit 
de Hserefiarch. Se c. II. cap. 6. §. 6. Thàntro Theo!. 

Gentil, pag. 4 * 9 - . 

COLLIRIDIANI erano devoti della Vergine, x 
quali le predavano Un culto particolare: le offerì, 
vano delle focaccie, chiamate in Greco Collyridti, 
da cui tratterò il nome di Colllridiani . Le donne 
erano le facerdoteffe di quella cerimonia : avevano 
effe un carro con un fedite quadrato che copriva- 
no con un panno lino , ed in un dato tempo dell* 
anno effe vi offerivano un pane , e 1’ offerivano al 
nome di Maria , dipoi ciafcheduna ne prendeva la fua 
porzione. 4 t 

S. Epifanio combattè quelli pratica , come un’ 
atto d' idolatria , e perchè le donne non potendo 
aver parte nel facerdozio . (r) 

* Per altro molti Protettami prefero motivo dm 
quella eréfia , condannata dai PP. della Chiefa d’ 
impugnare il culto e le Immagini della Vergine » 
Vedi Betel! • nelle Antichirà Ecclefiattiche del Se- 
colo IV. (a) e quello errore faràconfutato in mol- 
ti Articoli di quello Dizionàrio e principalmente 
•all’Articolo ICONOCLASTI. 

COLLUTTO , facerdote d’ Aleffandrla , Curato 
d’una delle Parrocchie della medefima Città , in- 
fegnò non follmente , che Iddio non era niente 
affatto 1’ autor del male , ma anche non effervi 
«imi malè che venifle da Dio . S. Epifanio dice , 
•che mentre Ario predicava la fua empietà da urta, 
parte * fi vedevano dall’ altra altri Curati , come 
Colìuto , Sarmato ec. predicare , gli uni d' urta 
maniera , gli altri d’ uh’ altra , ed i popoli divi- 

den- 


( x Hatref. 79. 

♦ (a) Bebel. Antiq. Ecclef. Satc. IV- Art. 
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dendo i loro fentimSnti, comi te foro Iodi, chia- 
marli alcuni Ariani, ed altri Colluziani. (i) 

Il defiderio della fama produfse l’Erelìa di Col- 
luto ; liccome non era egli , che un uomo medio- 
cre, e viveva in un fecolo illuminato , ebbe pochi 
difcepoli. La brama di comandare è ordinariamen- 
te l’appannaggio della mediocrità , e la mediocri- 
tà non impiega mai che piccioli mezzi. Colluto fi 
feparò da Alefsandro fuo Vefcovo, fotto preteso , 
che quello Prelato avefse per Ario troppo riguar- 
do . Per prendere tal partito non era d’ uopo nè 
talento, nè lumi, nè merito; ma è quello il folo 
ripiego degli ambiziofi ignoranti per far del fra- 
cafso ; ed ha efsa Tempre prodotto un tale effetto 
né’fecoli d’ignoranza : ma non rende che ridicoli 
ne’fecoli illuminati. Colluto , dopo la Tua fepara- 
zione da Alefsandro, fi era' fatto Vefcovo di pro- 
pria autorità : il Concilio d’ Alefsandria Io fpogliò 
del fuo Vefcovado immaginario , e lo ridufse allo 
flato di femplice Prete. 

Cosi Colluto ricadde nell’oblivione con tutti que’ 
piccioli fediziofi , i quali aveano tentato di renderli 
celebri, e formar delle Sette. Nei fecoli ignoranti 
avrebbero formato degli Scifmi pericolo!? ; Adal- 
berto , Waldo , Arnoldo di Breffe , e tanti altri , i 
quali desolarono la Chiefa , non erano gran fatto 
iuperiori a CoMuto; ma comparvero in un fecolo, 
in Cui una parte dei Clero , fcoflumato , e fenza 
cognizioni , voleva dominare fopra tutti , e non 
difendeva la Religione, che a colpi d’Autorità. 

CONSCIENZIOSI Quello è il nome attribuirò 
ad alcuni antichi Eretici , i quali non conofceva- 
no per regola e per legislatore, che laconfcien- 
Z3. Quello errore fu rinnovato nel XVII. fecolo 
da un Tedefco detto Mattia Knutzen , il quale da 
quello errore pafsò aH’Ateifmo . Vedete Examén 
du Fatalifme Tom. I. 

COPTI vedi COPTI . 

Tom.ji. A Q CRI- 

( «) Epìph, Hasr, LXIX. Pbìlafl, Haer. LXXXY 1 II. 
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T"\ RISTOMACHI ; quello è un nome generico 
J— / folto del quale S. Atanalìo comprende tutri 
gli Eretici , che errarono fulla Natura , o fulla 
perfona di G. G»^( i ) 

D A 

D ADOE Capo de’ Meffaliani . Vedete quell’ Ar- 
ticolo . 

DAVIDDE de Dinant adottò i principi di Al- 
merico fuo Maertro, e ferirti; per giurtificarli. Vi 
erano allora in Francia dei rimasugli dei Cartari, 
o di quei Manichei venuti d’Italia, i quali attac- 
cavano l’autorità de’Minirtri della Chiefa , le ce- 
ximonie , e i- Sacramenti , e negavano la Rifurre- 
zione, la dirtinzione del vizio , della virtù ec. 
Credettero ritrovare nel (Ulema di Almerico delle 
prove delle loro opinioni , e Io adottarono : pre- 
tefero, che Iddio Padre fi forte incarnato in Àbra- 
mo , Dio Figliuolo in G. C. dicevano che il Re- 
gno di G. C. era partalo , e che per confeguenza 
i Sacramenti erano fenza virtù , ed i Miniftri 
fenza giurifdizione , e fenza autorità legittima , 
poiché era arrivato il Regno dello Spirito Santo, 
e la Religione doveva ertere tutta interiore . Da 
ciò conchiufero quei Settarj , che tutte le azioni 
'corporee erano indifferenti . I Settarj , che fonò 
quali fempre uomini ardenti , impetuofi , ed ap- 
paflionati , non hanno inai mancato di trarre da 

ta- 


( I ) Atbanuf, Lib, De Decrer. Synod. Ni- 
cznae. 
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tali principi confeguenze uguali a quelle d'Almeril 
co, e le ne fervirono per farli leciti fenza fcrupc- 
lo tutti i piaceri. Quelli avanzi dei Cattari fi ab- 
bandonarono ad ogni Torta di dilTolutezza ; col pre-' 
fedo, che fodearrivato il Regno dello Spirito San- 
to: che le azióni corpòree fodero indifferenti , e 
che per confeguenza la Legge , che ne vieta al- 
cune di certa clalje , e ne prefcrive delle altre ; 
non aveffe più forzai e non obbiigaffe più alcuno. 
Caddero pertanto nei più grandi eccedi , e forma- 
rono una Setta, che alla prima era fegreta , e che 
poi fu fcoperta dai fuoi falli Profeliti. 

Un Orefice nominato Guglielmo era il Capo di 
quella Setta, fi diceva inviato da Dio , e profeti- 
zava , che prima, che padaffero cinque anni , il 
Mondo era' per edere colpito da quattro flagelli : 
dalla fame dei Popoli , dalla fpada dei Principi , 
dal Tremoto , che avrebbe inghiottite JeCittà, e 
dal fuoco che era per cafcare fu i Prelati della 
Chiefa . Egli denominava il Papa 1’ Anticrido à 
Roma la Babilonia , e tutti gli Eccleliadici le 
membra dell’ Anticrido . Aveva pure predetto ; 
che il Re Filippo Auguflo, e fuo Figliuolo eranci 

? >er ridurre tra poco tutte la Nazioni fotto 1’ ob- 
udienza dello Spirito £anto. 

Furono arredati quattordeci di quefli Settari , e 
furono condotti ai Concilio , che fi tenevà allòri 
a Parigi . Vennero iftruiti , ma perfeverarono 
nei loro errori , e dieci furono abbruciati ( nel 
mefe di Decembre tuo. ) . Fu condannata pure 
la memoria di Almerico : fi difottefrarono , e fi 
bruciarono le di lui offa . Il Concilio di Parigi 
condannò pure i Libri della Metafilica , e della 
Pifica d’ Andatile , che erano confiderati come 
la forgente degli errori di Almefico, e fi brucia- 
rono ancora le Opere di Davidde de Dinant . 
Quella fetta non era , che una truppa di fanati- 
ci diffoluti , i quali non fi potevano riguardare 
come riformatori, poiché non avevano alcun’ one- 
fto principio , nfc fi potevano conliderare come 
difenditori della Religione; onde fi videro m>ri. 
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il bitume» che contenevano in leno . E' molto in- 
tereflante di benconofcere l’origine, ed i progredì, 
di quello Ialina , e di andar dietro efattamente a' 
Tuoi effetti. 

$. I. 

Dello Self m a dei Donatifii primi dì 
Donato . 

La Religione Cridiana non fu portata in Africa' 
dagli Appodoli , ma ri fece di gran progredì nel 
fecondo fecolo , ed i Criftiani . nonodante le per- 
fecuzioni, vi avevano molte Cniefe. Quede Chie- 
fe furono crudelmente perfeguitate fotto Diocle- 
ziano, fotto Galerio , e fotto Madenzio. Qued’ul- 
tima perfecuzjone durava ancora , quando Menfu- 
rio Vefcovo di Cartagine fu citato da Madénzip. 
Menfurio prima di partire confegnfr i rad delle 
Chjefa ad alcuni yeccbj, e diede la nota di quedi 
vali ad una vecchia ., perché s’ egli moriffe hel 
viaggio, la rimettedè in mano dei fuo fuccedore. 
Égli infatti morì tornando a Cartagine , e Maf- 
fenzip redimì allora la pace alla Chiefa . (i) 

1 Vefcovi deila Provincia dell’ Africa fi adu- 
narono in Carteggine per eleggere un fuccedore a 
Menfurio. Ceciliano. fu eletto a piene voci, e fu 
ordinato da Felice di Aptuhga . ( r ) Fu confo- 

J ;nata a Ceciliano la nota ne' vali facri , che il 
uo Predecedore aveva confidati ai vecchj , i qua- 
li credevano , che nulla fi fapede di un tal depo- 
fito , e Concepirono un’ odio violento contro Ce- 
ciliano , il quale gli aveva codretti a redimir- 
li. ( 3 ) Due perfone didinte nel Clero di Carra- 
ta 3 gine 


. (i) Ottato Lib. I. Angufl, Litter. ad Petil. Libv 
II. cap. %7. 

(i) Ivi . 

(3) Optato, ivi. uiuguft, in Partrv 
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gine Bort» , é Celtflio , avevano éfltrambi afpirato 
al Vefcovaco , ed eflendo recati irritaci per Ja 
preferenza data a Cecilia no , fi unirono coi vecchj. 
per Screditarlo . ( i ) Mentre che Ceciliano non 
era che Diacono , una. Dama pofsente nominata 
Lutili* prima di ricevere il Corpo , ed il Sangue 
di Nofiro Signore baciava I* ofso di un Uomo non 
ancora riconofciuto per Martire . Ceciliano aveva 
biafimato queft’ufo , e fgridatane Lucilla , che da 
quel tempo fi era come feparata dalla Chiefa (i)«. 

Lucilla fi unì coi nemici di Ceciliano, e fornii 
un partito contro di lui. Quello partito fi aumen- 
tò,, fi rifcaldò, rifplvette di rovinare Ceciliano , e 
cercò la firada di fare annullare la fua ordina- 
zione. Egli era fiato ordinato da Felice diAptun- 
gì i e non fi erano chiamati alla fua elezione i 
Vefcovi di Numidia , onde i nemici di Ceciliano. 
pretefero che la elezione fofse nulla , e perchè 
non s’erano chiamati i Vefcovi di Numidia, e per- 
chè era fiato ordinato da Felice di Aptunga , il 
quale in tempo della perfecuzione aveva abbando- 
nato i vali facri , e i Libri fanti . Quella pre- 
varicazione era nella Chiefa di Cartagine come 
una fpezie di Apofiafia , e fi riguardavano per 
nulli i Sacramenti dati da quelli , che ne erano 
colpevoli . I nemici di Ceciliano credettero di 
aver dunque trovato due mezzi fipuri per rovi- 
narlo i chiamarono i Vefcovi di Numidia a Car- 
tagine, dove Lucilla li trattò magnificamente,* fi 
adunarono colmi di regali , e citarono Ceciliano > | 

Il Popolo non permife al fuo Vefcovo di compa 
tire , e Ceciliano rifpofè ai Vefcovi di Numidia 1 
/che fe quelli , che 1’ avevano ordinato erano fia- 
ti traditori , che non gli avefsero effettivamente 
conferito 1‘ Ordine facro , non ci era altro che 
tornarlo a ordinare . Ceciliano non credeva , che- 

Fe- 
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Felice d’ Aptunga fofse infatti traditore , e cerca- 
va con quella rifpofta di aprir la drada a una ri- 
conciliazione , e metter argine a’ Tuoi nemici; ma 
elfi prelero la (ua rifpolta come una confelfione 
del delitto di Felice d’ Aptunga , dichiararono 1» 
Sede di Cartagine vacante , procedettero a una 
nuova elezione , ed ordinarono uno nominato Ma- 
jorino , domedico di Lucilla , il quale era (lato 
Lettore nella Diaconia di Ceciliano . ( 1 ) Adonta 
del giudizio dei Vefcovi di Numidia , tutta la 
Ghie)* rellava unita di comunione con Ceciliano , 
ed a lui, non a Majorino s* indirizzavano le let- 
tere di oltremare . Il partito degli Aggrelsori è 
iti qualche maniera il partito , che odia , onde è 
Più attivo , e_intraprendente del partito , che fi 
difende: i partigiani di Majorino fcrifsero a tutte 
le Chiefe delle lettere contro Ceciliano, lo calun- 
niarono , fcaldarono gli fpiriti , e fecero nafcerft 
qualche emozione nel Popolo. 

Collantino, il quale dopo la disfatta di Mafsen- 
zio regnava Copra l’Italia , e Copra 1’ Africa , ne 
fu informato , ed ordinò al Proconfolo di quella 
Provincia, ed al Prefetto del Pretorio, che pren- 
defsero informazione di quelli , che turbavano la 
Ghiefa , e ne gl’ impedisse . I partigiani di Ma- 
joxino informati di tali ordini di Collantino , gli 
prefentarono una memoria , nella quale accufava- 
no Ceciliano di molti delitti . Collantino , che 
temeva le confi-guenze d’ una querela di Religio- 
ne in una Provincia da poco conquidala , non 
avrebbe voluto lafciar difgudato alcuno de’ due 
Partiti , onde ricusò di formar giudizio , e diede 
loro per giudici dei Vefcovi . Ceciliano pertanto 
andò a Roma con dieci Vefcovi del fuo partito > 
e Donato di Cafefneres andò pure alla teda di 
dieci Vefcovi del partito di Majorino . Quedi 

Q 4 non 
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non poterono provare alcuno dei delitti, che rifiì» 
proveravano a Ceciliano , onde egli fu dichiarato 
innocente. Ma il Concilio , nel dichiararlo inno- 
cente dei delitti imputatigli , non condannò però 

S ii accufatori . II Papa Milziade, che aveva prefe- 
uto al Concilio, offerì di fcrivere lettere di co- 
munione a quelli , che erano flati ordinati da Ma- 
jorino, e di ricohofcerli per Vefcovi : Finalmen- 
te era flato flabilito , che dove $ trovafìero due 
Vefcovi ordinati uno da Majorino j e 1’ altro da 
Ceciliano , quegli , che folle flato ordinato il pri- 
mo, folle confervato nella fua Sede; e che fi tro- 
vaffe un’altro Vefcovado per il fecondo. ( t ) 

Il Concilio di Roma non fentenziò nè fui r u- 
dizio del Concilio di Cartagine , nè fopra l’affare 
di Felice d’ Aptunga , onde i partigiani di Majo- 
rino pretefero , che quel Concilio Romano aveffe 
giudicato con precipizio, e fenza efsere fufficien- 
temente informato , mentre non aveva voluto in- 
quirere full’affare di Felice d’ Aptunga , il quale 
era tuttavia , fecondo elfi, il punto fondamentale 
della quedione. 

Collantino fece adunare un Concilio piò nu-i 
merofo in Arles , dove ancora Ceciliano fu di- 
chiarato innocente, e càlunniofe le accufe de fuoi 
nemici , Quello Concilio diede parte all’ Imp»^. 
tore del giudizio , e che aveva fatto, edellaolti- 
nazione dei nemici di Ceciliano . ( 2 ) L’ Impera- 
dore fece venire i Vefcovi del partito di Ma- 
jorino , i quali fi trovarono ben predo dei pro- 
tettori , che chiederò all’Imperadore, che fotmaC- 
fe egli medefimo il giudizio di quedo affare . Co* 
/tantino, o per idanchezza , o per condifcenderi- 
za verfo gli adulatori , che I’ affediavano , accort- 
fentì di rivedere egli Aedo l’affare di Ceciliano , 

it di 


( 1 ) OttMto . L. C: Colla t, Chartag. apud Aug. 
& Epift. 43. 

(2) Exfei, L, X. cap, 5. 
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è di Majorino, é promife , ché Ceciliano farebbe 
Condannato , quando fi potette convincerlo di una 
foia delle colpe, di cui veniva accufato. (i) Do- 
po quefia revifione Ceciliano fu dichiarato inno- 
cente, e i fuoi nemici condannati come calunnia- 
tori. Quelli però pubblicarono, che 1 * rmperadore 
era (lato ingannato da Olio, il quale gli aveva in* 
finuato quello giudizio, e lo fcifma continuò. Po- 
co dopo però Majorino mori. 

$. I h 

Dell t ftifma Jet Donatifii dopo l' elezioni 
di Donato , fino alla fu A 
morte . 

Morto Majorino, i Vefcovi della fua comunió- 
ne e Ietterò in fuo luogo Donato , non già Donato 
di Cafefneres, ma un’ altro Donato fornito di gran 
qualità. Egli aveva lo fpirito adorno per un lun- 
go (ludio delle belle lettere* egli era eloquenté , 
dotto, e comendevole per l’integrità de’ fuoi co- 
llumi , e pel fuo difinterelfe ; (2) Confacrò egli 
tutti quelli talenti in difefa del fuo partito*, com. 
pofe dei libri per giudicarlo, e fedutte gran mol- 
titudine di perfone . 

La maggior parte dell’ Africa riguardava comò 
nulli i Sacramenti conferiti dagli Eretici , e dai 
peccatori . Settanta Vefcovi avevano in un Con- 
cilio dichiarato convinto di eirere flato traditore 
Felice di Aptunga . Pareva, che Ceciliano mede- 
fimo avelfe ciò confeflfato , quando aveva chiedo 
di elfere riordinato* ed il Concilio di Roma, che 
aveva confermata l’ordinazione di Ceciliano, noni 
aveva voluto decidere nullalfatto fui giudizio dei 

Ve- 


( 1) Aug. Ep. 16 1. e 198. Eufet. Vita Condanf, 
lib. 1. cap. 44. 

( z ) ottatt Lib, IH, Aug. Lit. Petil, 
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Velcovi di Numidi» , e contuttocib non aveva vo- 
luto invalidare 1‘ ordinazione di Ceciliano , non 
perchè credere innocente Felice , ma perchè la 
Chieda Latina riguardava come validi i Sacramenti, 
conferiti dagli Eretici . L' innocenza pertanto di 
Felice circa i delitti che il partito di Majorino 
gl* imputava , potea parer dubbicfa , è Ceciliano 
poteva comparire ordinato da un traditoreT-Sicee-T 
me quafi tutta la Chiefa Africana confiderava co- 
me nulli i Sacramenti ammioiftrati dagli Eretici e 
dai peccatori , cosi può ben facilmente compren- 
derà , che un uomo dotato del talento qual era 
Donato , poteva dare- alle ragioni del partito di 
Majorino tanta verifimiglianza , onde imporre > e 
realmente fedurre molte perfone. Per la qual cofa 
il partito di Majorino ricevette in qualche modo 
una nuova elìde n za dal fuo nuovo difenfore , e 
prefe il fuo nome; coficchè tutte le perfone attac- 
cate al partita di Donato , fi nominarono Dona- 
tidi . 

E’ facile di acquidare un* impero afToluto fcpra 
un partito, a cui fi dà il proprio nome, onde Do- 
nato fu ben predo 1’ oracolo , ed il tiranno dei 
DonatiUi , i quali divennero nelle fue maai una 
fpezie d’ Automi , cui dava la direzione , ed il 
moto, ch‘ egU voleva, (i) Egli avea la più alta 
idea della fui' perfona , ed il più profondo de- 
prezzo per gli Uomini, per i Magidrati, e per 1* 
Imperadore medefimo , onde i fuoi fettarj s’ inve- 
flirono di tutti i fuoi fentimenti , nò vedevano che 
Donato fopra di loro , credendoli nati per domi- 
nare fopra tutti gli fpiriti , e per comandare al 
Genere Umano. Animati da queda fpezie di fana- 
tifmo dell’amor proprio, il quale non fi palefava, 
che fotto le apparenze di zelo , e fotto il velo 
della Religione, fedufiero moltiifimij onde Coda»* 
tino per arredare lo fcifma , applicò le loro Chie- 
fe al fifco regio. 

Que- 


( i ) ottttc Li C, A&tfi in Crefcen, in Parmen*. 


Digitized by Google 


DO > »5l 

(Viefto atto di autorità trasformò I Donatifti in 
tanti t'urioli , i quali non conofcevano né limici 9 
nè leggi, e cacciatone» i Cattolici da molte Chie- 
de , nè vollero communicare più con loro. Temet- 
te Coftantino le confeguenze della Tua feverità, C 
fcriflè ai Vefcovi d’ Africa , che ufaflero dolcezza 
coi Donatici , e rifervafTero a Dio la vendétta con- 
tro di quei furiofi, Egli odiava i Donatifti , e non 
aveva celiato di trattarli con rigore fenon per pau- 
ra di eccitare turbolenze nell’Africa. (1 ) 

Donato fe ne accorfe , e giudicò di non poter 
fòftenerfi contro il zelo dei Cattolici, fenon Spi- 
rando ai fuoi feguaci una pcrtuaftona ed una fico, 
rezza , che Ita fiero alla prova della forza , della 
evidenza, e del timor della morte. Egli operò al- 
cuni preftigj, e fece pubblicare di aver fatto dei 
miracoli ; fu creduto, e molti Donatifti lì vanta- 
rono pure di aver fatto delle co fe miracolofe, o* 
rando ai fepolcro di quelli della loro comunione . 

Poco dopo ogni Vefcovo pretefe di efTere infal- 
libile ed impeccabile , fu creduto , ed il feifma 
divenne un male incurabile . I Donatifti reftaro- 
no perfuafi di non poter perderli , feguendo i la- 
ro Vefcovi ; e quando erano convinci dell’evi- 
denza della verità , dicevano , che non però cef* 
fa vano di efTere lìcuri , reftandofì nello feifma » 
perchè erano pecorelle , che feguivano i iora Ve- 
fcovi, i quali dovevano render conto per effi di- 
nanzi a Dio ( i ) . Da quello grado di fiducia d 
pafsò bentofto alla perfualìone della neceftità di 
difendere il partito di Donato ; fi vide una folla 
di Donatifti lafciar i foro affari , rinunziar ali* 
agricoltura , ed armarf» per difendere il loro par- 
tito contro i Cattolici , e furono detti Agno/hei o 
fia Combattenti. t perchè erano, a loro dire , i fal- 
dati 


( 1 ) Eujcb. Vita Conftant. Lib. I. cip. <5- 
( i ) in Parmen. Lib. U. cap. zo. 
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dati di Gefucrifto contro il Demonio . E ficcoms 
non avevano dimora fida, s che per trovar da vi- 
vere andavano in giro per le cafe dei Villani , fu- 
rono denominati Circoncellioni (i). Erano armati 
. di baiioni e non di fpade , perchè Gefucrido avea 
proibita la fpada a San Pietro, e con quelli baiio- 
ni fpezzavano le olla ad un' Uomo , e quando vo- 
levano far grazia a qualcheduno lo accoppavarò 
con un colpo folo : ed appellavano i loro badoni 
gli Ifrafiliti ( a ) . In tempo delle loro fpedjzioni 
contro i Cattolici cantavano ledi a Dio , e quell’ 
era il fegnale , poiché a tali parole fpargevano il 
fangue umano . Ognuno fuggiva quando eflì li ac- 
codavano , e i Vercovi Donatidi galleggiati d* 
cosi formidabile milizia portavano la deflazione 
dove volevano, e cacciavano i Cattolici dalle lo- 
ro Chiefe ( 3 )• 

Dopo la morte di Codantino, Collante cjie eb- 
be 1’ Africa nel fuo partaggio . vi (pedi Paolo e 
Macario a portarvi delle elemofine , ed efortare 
tutti alla pace . Ma Donato ricusò di accettare le' 
«lemoline di Collante , e fi chiulero le porte del- 
la Città di Bagai infaccia a Macario j e ben pre- 
do fu attaccato dai Circoncellioni , ed obbligato a 
far venire delle Truppe . I Circoncellioni receio 
loro teda, e combatterono alla difperata , ma ftw 
fono finalmente difperli , e Macario, irritato trat- 
tò i Donatidi con molto rigore. I Donatidi lì la- 
mentarono j ditterò eh’ erano perfeguitati e pub- 
blicarono, ch'era dato precipitato Marcolto dall’ 
alto di una rupe, e Donato in un pozzo. 

Donato e Marcolfo furono bentofto eretti irr 
martiri , e la gloria del martirio divenne la paf- 

fion' 



( x ) Le cafe dei Paefani ù denominavano C</- 

Ì 0 e. 

( 2 ) Anguft, De Hseref; c. 6$. Theodoret. L. iv«i 
cap. 6 . Opt*r r L. HI.- 
( 3 ) /*/, 
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fiori dominante dei Circoncellion? . Erti non at. 
taccavano più i foli Cattolici , ma fi vedevano 
correre in truppa ad attaccar i Pagani nelle loro 
maggiori folerjnità , col difegno di farli ammaz- 
zare ; e fi lanciavano fui dardi che loro oppone- 
vano i Pagani) i quali dal canto loro credevano 
di far onore ai loro Numi coll’ immolare tali uo- 
mini furiofi ( i ) . Quando mancavano loro tali 
occafioni , davano il denaro che avevano , affiti 
di edere ammazzati ; quando non erano in ifta- 
to di comperare la gloria del martirio , andavano 
falle firade maeftre , e forzavano i pafi'aggieri ad 
ucciderli , fe pur non volevano reftar effi uccifi , 
quando ricufaffero di procurar loro la gloria del 
martirio ( f ). 

La feverità di Macaria e le Leggi dell’lmpera- 
dore divennero dunque inutili per i Circoncellio- 
ni , e centra i Donatifii , e rfon puotero coftrin- 
gerli a communicare coi Cattolici , poiché ama- 
vano piuttofto di ammazzarli > che di fare un’ at- 
to di comunicazione con un Cattolico . Si ve- 
devano ora precipitarfi dall' alto delle montagne » 
ora temendo per la propria debolezza di non ef- 
lere impegnati a riunirfi ai Cattolici , accendere 
effi medefimi un rogo, e precipitarvi , e moria- 
no con gioja . Ogni giorno la terra era tinta del 
fangue di quei fciaurati , ogni giorno vedeanfi 
truppe di uomini e di femmine arrampicarfi fulle 
montagne più feofeefe , e lanciarfi nel mezzo del- 
ie rupi e dei precipizj. Il Popolo onorava i loro 
cadaveri, come la Chiefa onora i corpi dei mar- 
tiri , e celebrava ogni anno il giorno della loro 
morte , come una Fefta . Procuravano di giudi- 
care la morte volontaria coll' efempio di Razia , 

e mo- 


li) Agoftino Contra litt. Petiliani L. II. cap. ao. 
in Johannem Homil. n. 

(2) Optat. Lib. III. Theodor et, Lib, IV. cap. 
Vuguj Un, Hecref, $9, Epift, 50* 
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t morivano perfuafi di andar a ricevere la corona 
dei martirio ( i ). 

Ma- 


( i ) Razia era un Giudeo fommamente zelante 
per la Tua Religione . Nicànore colla fperanza di 
pervertirlo (pedi jo. Soldati per prenderlo in una 
Torre ; dov’ egli era Razia vedendoli in procinto 
di effer prefo fi diede un colpo di fpada, amando 
meglio di morir nobilmente , che di vederli (og- 
getto ai peccatori, e codretto a (offerire oltraggi 
indegni della Tua nafcita : ma perchè nefTr fretta 
nod fi area dato un colpo onde morire fui fatto j 
quando vida tutti i Soldati entrare in folla perla 
porta, corfe con una (Iraordinaria fermezza fulla 
muraglia, e fi precipitò dall’alto al badò fui Po- 
polo , montò fopra una pietra fcofcefa, fi drappo 
ie vifcere fuori del corpo, e le lanciò fui popolo i 
invocando il dominatore della vita e dell’anima , 
affine che gliele rendeffe un giorno, e morì . Ma- 
ch*b. Lib. II, cap. 15. ver f, 39. e feg. 

I Giudei mettono Razia nel rango dei loro più 
illudri martiri, e pretendono modrare col fuo efem- 
pio , e con quello di Saulle e di Sanfone , che fi 
danno certi cafi , nei quali la morte volontaria é 
non folamente permeila , ma lodevole e meritoria . 
Quedi cafi fono. I. la diffidenza delle fue proprie 
lorze , ed il timor di foccombere alla perfecuzio- 
ne . II. quando fi prevede , che cadendo in mano 
dei nemici , effi fe ne prevaieranno e prenderanno 
occafione d’infultar il Signore j e bedemmiar il fuo 
nome. 

Alcuni Teologi pretendono di giudificar Rnzia , 
dicendo che operò per un’ ispirazione particolare j 
e Io giudificano ancora coll' efempio di alcune Ver- 
gini , le quali fono ammazzate anzicchè perdere la 
loro virginità ( Tirano Tirino, Serrarlo in 11 . M*- 
thab. 14 .) S. Agoftino , e S. Tommafo hanno folte- 
nuto, che Razia effendo non appovato , ma fein- 
plicemente in idoria rapprefentato nella Scrittu. 
ra, non fe ne polla nulla concludere per giudica- 
re 
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Macario a forza di rigore debilitò il partito di 
Donato» e i Donatici non confervarono che alcu- 
ni Velcovi , eflendo flati gli altri difperfi > Dona- 
to mori in efiiio , e Maflimiano gli fuccedette. 

$. Ili. 

Dello Scifma Je! Donatìjli dopo là morto 
dì Donato , finche reflo 
* finto . 

> t 

Eflendo Giuliano faliro all’ Impero , richiamò 
tutti quelli , che erano flati banditi a titolo di 
Religione ; e pcrmife ai Vefcovi Donatifti di ri- 
tornare alle loro Sedi ( 1 ) * I Docatifti vollero 
rientrar nelle Chiefe , delle quali s’ erano impof- 
fefiati i Cattolici, e fi batterono, e quafi tutte le 
Chiefe Furono piene di uomini cagliati a pezzi , 
di femmine uccife , di fanciulli maflacrati i e di 
aborti . Soflenuti però i Donatifti dai Governado- 
ri cacciarono final mentii Cattolici , e divennero 
totalmente poflenti in Africa , e quafi tutto pie- 
gò fotto quel terribile partito . I Vefcovi Dona, 
tifti aflembrarono un Concilio di più di trecento 
dieci Vefcovi , e mifero in penitenza dei popoli 
interi , perchè non fi erano feparati dai Cattoli- 
ci (1). Qualche anno dopo, Regalo Vefcovo del- 
la Mauritania fi fepatò dai Donatifli , probabil- 
mente perchè difapprovava i Circoncellioni ; i Do- 
natifli videro con difpiacere quella feparazione , 
ed animando contro i Rogatifti la Podeftà Secola- 
re , eflinfero quel partito. Fu in tal tempo, enei 
mezzo delle calunnie , colle quali i Donatifti ag- 

gra- 


re la fua azione in morale . Auzuflintes Epift. $1. 
alias 204. Lib. contra Gaud. cap. 31. S. Thomas , 
Prim. Secund. Art. v. ad 5. pag. 64, 

( 1 ) Ottato Lib. 2. 

( 2 ) Ottato Lib, II, 
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gravarono la Chiefa , che Parmenionfc loro Vefco- 
vo in Cartagine imprefe di giullificare in ifcritto 
lo fcifma dei DonatiAi, e fi propofe nella Tua Ope- 
ra di provare , che il Battefimo degli eretici è 
nullo, e ch'elTì fono efclufi dalla Chiefa. Sant'Or- 
taco confutò Parmeniano , il fanatifmo cadde di 
mezzo i Donatilli , ed alcuni di effì travidero la 
verità, Tycone provò la validità del Battefimo de- 
gli Eretici, condannò il ribattezzare, e fece ve- 
dere, che fi doveano tollerare nella Chiefa gli abu- 
fi e i delitti che non fi poteano correggere, e che 
per quello non conveniva rompere l’unità. Parme- 
niano attaccò li principi di Tycone, e S. Agofli- 
no confutò la lettera di Parmeniano. 

Siccome i Donatilli non avevano per principia 
di unità , che la necellìcà di follenerfi centro k 
Cattolici , cosi fubito , eh’ ebbero ripigliato cre- 
dito, fi divifero in una moltitudine di Sette e di 
Rami ( i ) . In tempo della perfecuzione gli 
odj perfonali erano folpefi tra i Donatilli, ma ri- 
pigliarono la loro attività , fubito che furono ia 
pace. 

Primiano divenuto Vefcovo di Cartagine era. 
flato molte volte mortificato da Donato, ondevol- 
le veodicarfi contro il Diacono Mallìmiano , paren- 
te di Donato, e pronunziò una fentenza contro di 
lui . 

Malìimiano fi difefe, e molti Vefcovi adunati in 
Cartagine caflano la fentenza di Primiano, efami- 
narono la fua condotta, Io trovarono reo di atro- 
ci delitti , e lo depofero , ordinando in fua vece 
Maffìmiano. Primiano adunò un Concilio di 300. 
Vefcovi, i quali lo dichiararono innocente, ecqn- 
dannarono Malfimiano , e tutti quelli , che ave- 
vano avuto parte nella fua ordinazione . Primia- 
no informò i Proconfoli del giudizio del Concilio 
di Bagai , e domandò I’ efecuzione delle Leggi 
dello Stato contro gli eretici , onde fece d Scac- 
cia- 


( 1 ) Autujtini E pili. 48. 
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ctaréi dalle loroChlefe tutti quelli , che erano fla- 
ti condannati nel Concilio, ch'egli avea adunato, 
e diftruffe la Chiefa di Maffimiano . Il contrafto di 
quefti due partiti durò per tutto il governo di 
quattro Proconfoli. 

Ottato Vefcovo di Tamgade che potè» tutto 
pretto Gildon Comandante dell’ Africa , fi fervi 
di tutto il fuo credito, onde perfeguitare i Cat- 
tolici, i Rogatifti , i Mafiìmianifti ,• egli fu deno- 
minato per lo fpazio di dieci anni il gemito dell’ 
Africa , e le fue crudeltà non finirono , che coll* 
morte di Gildone , il quale avendo voluto ren- 
derfi Sovrano, reftò disfatto e fi flrangolò. Infor- 
mato Onorio di tali dilord ini , fece una Legge , 
che condannava a morte tutti quelli, che fodero 
convinti di aver attaccate l« Chiefe dei Cattoli- 
ci, o di averle turbate. I Cattolici dunque co- 
minciarono a ragunar dei Concilj, a fcrivere, * 
predicare. 

La protezione accordata ai Cattolici riaccefe tut- 
to il furore, e tutto l’odio dei Donatifti; niuna 
Chiefa Cattolica fu al coperto dei loroinfultij ar- 
redarono per via tutti i Cattolici, che andavano 
a predicare l'unione e la pace; ed il loro barbaro 
reio non rifpettava neppure i Vefcovi, ed i Cir- 
concellioni fparfi per le campagne efercitavano mille 
crudeltà contro i Cattolici, che ofavano offerir la- 
pace ed invitare i Donatifti a riunirfi. Il Concilio 
di Cartagine fece una deputazione all’ Imperadore , 
affine di ottenere, che mectefTe al coperto dal fu- 
rore dei Donatifti i Cattolici-, che predicavano I* 
verità, o che fcrivevano per difenderla. S. Ago- 
ftino ed altri Vefcovi giudicarono, che no?> con- 
veniffe chiedere all’ Imperadore , che ordinaffe dei 
fupplizj per i Donatifti. Egli credeva che non con- 
veniflTe far violenza ad alcuno per obbligarlo ad 
abbracciare l'unità; che conveniffe agire per vi* 
di conferenze, combattere con Difpute, e vince- 
re con ragioni, per timore, di cangiare gli Ere. 
Sici dichiarati in Cattolici mafcherati . 

Ma i Donatifti avevano riempito lo Stato di 
Ttmt li. R difor- 
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dilordini, é turbavano la pubblica tranquilliti» èlu 
erano alTaffini, incendiar), fediz>opl e I Impera- 
dore doveva al pubblico Leggi piu Tevere contro 
Settari tanto perniziofi . EflTi non erano nel «fo 
di una tolleranza civile, nè Ecclefialhca , onde Fu 
ciufto, ch’egli otdinaffe colla minaccia delle pii* 
gravi pene, che gli Scamatici rientrartelo nella 
Chiefa (i). La Legge dell’ Impefadore refe la pa- 
ce alla Chiefa di Cartagine. L anno feguente egli 
efentò dalle pene incorfe a motivo dello Sciima 
tutti quelli > che rientraflero ne.la Chieia , final- 
mente tre anni dopo permifé agli Scamatici il [li- 
bero efercizio della loro Religione, ma quello, 
per follecitazione dei Padri del Concilio di Car- 
tagine ; e poi revocò un tale Editto, e ne. fece 
un’altro, per cui prefcrifle ed ordinò di punir col- 
la morte gli Eretici e gli Scifmatici. . 

Finalmente i Donatifli ed 1 Cattolici Chiefero 
di venir a conferenza , ed Onorio formò Panno 
41Ò. un’Editto, affine di adunare 1 Vefcovi Catto- 
lici e iDonatifti. Quelle conferenze fi aprirono I 
anno feguente. I Vefcovi Cattolici erano i8i., « 
i Donatifti 279» Si fcelfero da una parte e dall, 
altra fette Vefcovi per difputare. Dopo tre giorni 
di difpute il Conte Marcellino fentenziò in la vo- 
te dei Cattolici, e dante la fua relazione, 1 Ira- 
peradòre con una Legge del 412. impofe delle groD 
fe pene pecuniarie ai Donatifli , efilio 1 loro Ve - 
covi, ed aggiudicò tutti 1 beni delle loro Chiefe 

ai Cattolici. v , ri • „ ta 

Quello colpo di feverita fimile a un fulmine che 
cada fui folfo e fui bitume, riavvivò il furore dei 
Donatifti elfi corfero al l’armi , maflacrarono 1 Cat- 
tolici, A ammazzaron da lormedefimi, e li uccile- 
to piuttofto che rientrare nella Chiefa Cattolica . 
Ma la prudenza e la fermezza del Conte Marcel- 


, j. 1 • * 

(1) Auguftim Epifl. SO. Codex fhttdef. Tir. vi, 

jL. Ili, p. 195, 
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lino réprèttero ben prefto il loro furore (i). ì 
Vefcovi Donatifli pubblicarono, che Marcellino era 
flato guadagnato a forca di denaro dai Cattolici, 
e che non aveva permeilo aiDonatifti dì difender- 
li j maS. Agoftino diftrulfe facilmente tali calunnie. 

Teodofio il giovane rinovò l’Leggidi Onorio con- 
tro i Danatifti , e indebolì il loro partito?. Poco 
tempo dopo i Vandali s’ impadronirono dell’ Afri- 
ca, e maltrattarono egualmente i Cattolici eiDo- 
natifli - Il fanatifmo dei Donatifli andò grandemen- 
te fcemando, e fi ravvivò tuttavia fotto 1 * Impera- 
dore Maurizio; ma quel Principe fece mettere in 
efecuzione le Leggi flabilite contro i Donatifli, ed 
elfi reftarono difperfi per diverfi angoli dell’ Afri* 
ca , nò formarono più un partito; 

$. IV. 

/ «, *» 1 

Degli errori dei Donatifli. 

Lo Scifma nafce quafi Tempre dall’ errore » o là 
produce. I Donatifli s’ erano feparati dalla Chiefa» 
perchè pretendevano, che l'ordinazione di Ceci- 
liano folle nulla , ttante che era flato ordinato da 
Felice Vefcovo diAptunga, ch'era Traditore: on- 
de furono naturalmente addotti a negare la vali- 
dità dei Sacramenti amminiftrati dagli eretici 0 
dai peccatori; 

Da che facevano nulli i Sacraménti ammini- 
ftrati dai peccatori ; ne fegiiiva , che la Chiefa 
fotte comporta di giudi , e per confeguenza Ce- 
ciliano , Felice d’ Aptunga che l’aveva ordinato i 
il Papa Melchiadej che l’aveva attolto, e molti 
de' Tuoi confratelli di colpa convinti * doveflerd 

R z ettef 

(1) Coì'at. Carthagln. àn. 411. hahita. Vid.Nov; 
Collegi. Concil. BHutii Apud Augufiì», Brevil. Col- 
lie. CumDonatiftiS, Edit, Bened.^t Tom. IX, pag; 
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Wfter deporti e cacciati dalla Chiefa, che pei lor» 
delitti avevano ceffato di elferne membri, e che 
'tutti quelli, che li averterò foflenuti, e comuni- 
cato con loro, sperano refi complici dei loro de- 
litti, coll' approvarli ; e per tal modo, non fola- 
•mente la Chiefa d’ Africa, ma tutte quelle del par- 
tirò di Ceciliano Aerano rertate infette, ed ave- 
vano celiato di formare una parte della Cbiefa di 
Gefucrifto , ta quale era ridotta al picciolo nume- 
ro di coloro, che non avevano voluto aver parte 
nelle prevaricazioni, e s’erano mantenuti in pu- 
tita. Credevano dunque che la Chiefa non forte 
comporta che di giudi, e che quelli follerò appun- 
to erti Donatili! • . / ... . 

Tutta dunque la queflione dei Cattolici e dei 
Do m fidi fi riduceva a quedi tre punti. I. Se Fe- 
lice folle reo dei delitti-, che gli venivano impu- 
tati . H. Se fupponendo ancora che forte reo,, 
avelie potuto ordinare legittimamente Ceciliano.. 
HJ. se la Chiela non folle comporta che di giu- 
fl, e di Santi, o fe forte comporta di buoni e di 

cattivi. „ . , k t- „ t * 

Si è veduto nell'lftoria fin qua efporta , che i 
Donatidi non aveano mai provato contro Felice e 
contro Ceciliano alcuno dei delitti che gl’ imputa- 
vano , e convien vedere nel nollro Articolo RE- 
BATEZZANT1, che iSagramenti dati dagli ere- 
tici e dai peccatori fono validi. Efamino dunque 
ora l’errore dei Donatirti circa li Chiefa. 

Pi efendono i Donatifti , che la Chiefa non fia 
ccmv-ofta che di giudi , e lo provano dai caratte- 
ri,, che le attribuifcono i Profeti, e dalle imma- 
gini ,. fotte delle quali t’anounziano . 

Ifàia ce la rapprefenta , dicono , come una Cit- 
tà knta, in cui niuna cofa impura o incirconcifa 
debba tflere ammetta; dunque debbe contenere un 
Prpolio làuta (i). Nella Cantica dei Cantici ci è 

«Ji- 


( i ) lfaia sa, 6x. 34. 
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dipìnta fotto l'émblema di una femmina fenz* dù 
ferti, ed in cui nulla vi è da riprenderfi (i). 

II nuovo Teftarnento è ancora più chiaro e più 
precida , fecondo i Donatifti , poiché San Paolo ha 
fcritto éfpreftamente , che Gefucrifto ha amato la 
fuaChiefa, che l’ha fantificata, eh’ è pura e fenza 
tuga ( z ) . 

Pretendevano, che laChiefa forte comportarti un 
picciolo numero di giudi , che la grande eftenfio- 
fie non forte effenziale alla Chiefa vera , poiché era 
fiata riftretta in Abramo, Ifacco , e Giacobbe, ed 
era difegnata nella Scrittura fotto l’ emblema di una 
porta angufta , per cui entravano pochi ec. (3). 
Giuftificavano il loro Scifnla coll’ eferr.pio di Elia 
e di Elifeo, che non avevano mai comunicato coi 
Samaritani; e fi appoggiavano in ciò, che dice Id. 
dio per bocca di Àgeo, ch’egli deferta una Nazio- 
ne imbrattata di peccati, e che tuttociò, ch'ella 
offre ; è impuro ( 4 ). 

1 Cattolici fecero vedere, che i Donatifti erano 
in errore circa la natura e Vertendone delIaChie- 
fa . Si provò ai Donatifti , che la Chiefa era rap- 
prefentata nella Scrittura come una Società, che 
contiene i buòni e i cattivi, e cheGelucrirto me. 
defimo l’aveva rapprefentata con tali lineamenti» 
Imperciocché or è una rete gittata in mare, e che 
raccoglie qualunque forra di pefei , ora è un cam- 
po, in cui l’uomo nimico ha feminato il loglio, 
ed ofa è Un’ Aja, in cui vi è la paglia mefchiaca 
col grano bu ono (5). 

L’ antica Chiefa chiudeva i peccatóri nel fuo 
feno . Aronne, e Moisè non fecero Scifma, e tut- 

R 3 ta- 


(1) Garitte, t» p. V. 

(2) Ad Ephef. v. 2- ad Cor. cap. Xt. 

(|) Atìguftin. de fluitate Ecclef. Collat. Car 
thag. T. ix. ed. Kenediét Colledt. Balue. 

(4) Aggadi cap. il. v. 14. *S. 

( 5 ) Matth, xiii, 38, 


«k 


% • 



ifj D O 

tav;a la Chiefa degl’ Ilraeliti conteneva dei {acri- 
leghi. Saule, e Davide appartenevano alla Chiefa, 
di Giuda: elfi avevano dei malvagi Preti, e dei 
malvagi Giudei nellaChiefa Giudaica , e nèlla me- 
delima focietà, di cui Geremia, Ifaia , Daniello, 
Ezechiello erano membri, (i) San Giovanni non fi 
feparò in niun modo dalla comunione de’ peccato- 
ri , e gli riguardò come elidenti nella Chiefa, no. 
nottante i / oro peccati, e quella è l’idea che San 
Paolo ci dà della Chiefa : ed il culto , le preci , le 
cerimonie tanto antiche , quanto la Chiefa medefima , 
fuppongono , che ella racchiuda dei peccatori, (z) 
Tutti i palli, nei quali ci viene rapprefentata la 
Chiefa, come una pura Società, dalla quale i pec- 
catori fono efclufi , debbotifi intendere , fecondo S« 
Agollino, della Chiefa Trionfante. (3) 

Ma fulla terra era una Società religiofa cOmpo- 
Ita di uomini uniti eflernamente con la comunio- 
ne degli defli Sacramenti , con la foggezione ai Pa- 
llori legittimi, ed unita interamente dalla Fede, 
dalla fperanza, dalla Carità. Si può dunque di- 
ftinguere nella Chiefa una parte edema , e vifibi- 
Je , che è come il corpo della Chiefa, ed una par- 
te interna, ed invifibile, che è come l’Anima del- 
la medelìma, Per lo che fe non lì confiderà fe non 
la parte interna della Chiefa, fi può dire che gli 
eretici, e i peccatori non appartengono alla Chie- 
fa, ma appartengono però al corpo, e quello è. il 
modo, con cui debbono fpiegarfi i differenti pàffì 
nei quali S. Agodino, e predo di lui molti Theo- 
Jogi dicono, che i Peccatori non fono membri del- 
la Chiefa. Il Cardinal Bellarmino ha difciolte tut- 
te quede difficoltà con la comparazione dell'Uo- 
mo, 


(j) Aug. contra Epid. Parmen. 1. n.c. 7 . De 
Unitati Eccl. cap. xin. 

(z) ad Rom. xv. 34. ad Haebreós ix. 11. ad Ti-, 
tnoth. 1. cap. n. 

(3) A*g> 1 . 11. Retrafl. cap. iS. 
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ino, ché è comporto del Corpo, e dell’Anima, 0 
di cui un braccio non iafcia di erter parte quan- 
tunque (la paralitico, 

I Cattolici non provano con minor forza ed evi- 
denza, che una focietà rinchiufa in una parte dell* 
Africa non porta erter la vera Chiefa. Tutti i Pro- 
feti ci annunziano, che la Chiefa di Gesù Crirto 
debbe fpargerft per tuttala terra. (1) Gesù Crirto 
fi applica egli fteflo tutte le fue profezie: egli di- 
ce, che conveniva, che Crirto foSèrirte, e che fi 
predicarti in fuo nome la penitenza, e la remirtìo- 
ne de' peccati a tutte le Nazioni, cominciando da 
Gerufalemme. (2) Tutti i Padri, prima dei Do- 
natifti , avevano penfato, che la Chiefa di Gesù 
Crirto, la vera Chiefa, doverti erter Cattolica, e 
quello è il nome, con cui dopo S. Policarpo fi di- 
flinfe dalle fette, che fi erano elevate nel Crirtia- 
nefimo. (3) Finalmente quella era la dottrina di 
tutta la Chiefa contro i Donatifti . (4) Dunque 
non è mai permerto di fepararfi dalla Chiefa Cat- 
tolica, poiché è la vera Chiefa , dove fi pub fem» 
pre falvarfi , nè fi ha per confeguenza mai giudo 
motivo di rompere con erta i vincoli di comunio- 
ne , e tutte le (ocietà che fe ne dividono, fono 
fcifmatiche . 

Prima delle difpute, che Lutero, Zuinglio , e 
Calvino eccitarono in Occidente, la Chiefa Ro- 
mana era fenza queftione, la Chiefa Cattolica , e 
tutti quelli , che hanno abbracciato la Riforma , 
erano nella fua comunione . Non hanno dunque 
potuto fepararfi fenza edere Scarnatici , poiché 

R 4 non 


(1) Ce». xxi I. lf»‘ xlix. 54 . Mula eh. t, tfal, 
II. xx. xlix. Ix. Ixxx. 

(x) Lue. XXV. v. 4 . 47. Aft. x. *. 

(3) Sufei. Hift. lib. iv. c. 15. c *ryl. Chatech. 
18. circa finèm, Aug. confi. Epi£ Fundam, cap. 
Vii. Cipria*, de unitate Ecclef. 

(4) Aug. con. Crefcen, 


Digitized by Google 



1(4 \ D O t 

non poflono rimproverare alla Chiefa Cattolica di 
foftenere un lolo Domina, che non fia flato fofte- 
nuco da gran Santi: e per confeguenza fi è potuto 
in ogni tempo falvarfi nella Chiefa Romana . Dun- 
que non vi era al tempo di Lutero, di 2 uinglio , 
e di Calvino alcun ragionevole motivo di fepararli 
dalla Chiefa Romana, come l'hanno fatto i Capì 
della pretefa Riforma. Dunque la Chiefa Riforma- 
ta non è la vera Chiefa, e quelli che hanno ab- 
bracciato la loro comunione, non hanno alcuna ra- 
gione di fepararli dalla Chiefa Romana . Ècco quel- 
lo , che il Clero di Francia proponeva daefaminarfl 
fulla fine del pattato fecolo ai pretefi Riformati; 
e a tale efame dovrebbero tutti i Cattolici purè 
efortarli oggidì, ed infinuare che lo faceflero fen- 
za paffione; e non dubito, che un tal metodo cosi 
faviamente propoflo non fotte per ridurne molti alla 
Chiefa Cattolica. Ma l ben difficile, che riefci 
quello metodo finché odiano i Cattolici, finche fo^ 
no irritati contro di loro, e finché credono cheli 
voglia tiranneggiarli, e non illuminarli. La que- 
flione dello Scifma dei Proteftanti è fiata efauritai 
dal Niceole nella fua eccellente òpera intitolati 
Mes pretendete Rffomés tonvemcut de fcbifme. 

* I Libri fcritti contro i Donatifti fono i fetté 
di Ottetto, de S chi/mete , dove però è da rifl ttèrfi , 
che il fettimo libro non eflendo annoverato da S. 
Girolamo, venne rigettato come apocrifo da! Z)«- 
ptn Bibliot. Écclef. Tom. IL p. 187. il quale però mu- 
rò opinione nell’ Edizione che fece dèlie Òpere dì 
Ottato. Óltre il Dupin abbiamo quell’opera illùflra- 
ta cori eccellenti note da Francerco Balduino, dal 
Cafaubono, dall' Afbafpineo , e da un’Anonimo. 
Molte Opere fi hanno fcritte da i. Agoftitìo cóntro 
i Donatifti, ma forfè le migliori fono perite. £rf- 
ric» Valefio ftampò una Difiertazione de Schifante 
Donatiflerum , cui può aggiugnerfi il Tedefco Cri- 
fiieno Ni fan io. Vedete anche itetele Al e Jf emiro fe- 
cola iv. Diflert. v. Tommefo Long. Hijlor. Dondti- 
ftarum . 1677. Gio: Corredo Dennhevero DÌJfert. ad 

Collat, Carthaginenlera, MtUhnr Ltydtckcro Dilfer- 

fazio- 
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fazione de SchiCmìte Donatidicò nel Tom. ti. Hi- 
floriae Ecdelia? Africana^. Tommafo litigio Diflert. 
ki. quae ed ad calcem de Hserefiarchis pag, 141. 

DOSITEO era un Mago di Samaria , ilqualepre- 
tendeva 1 elfete il Meflìa , e viene riguardato come 
il primo Erefiarca . I Samaritani erano attaccati 
alla legge di Mosè , come i Giudei, e come effì 
attendevano il Meflìa. L'ambizione umana non po- 
teva afpirare a co fa di più grande, che alfa gloria 
di eflere Media , e hon era poflibile , che nelle 
Nazioni, che l’afpettavano, non fi elevaflerb degli 
ambiziofi, che ne ufurpaflero il titolo, e ne imi- 
taflero i catatteri. 

Il Meflìa era (lato annrtnziato dai Profeti , e do- 
veva fegnala re la fua potenza con i pili ftrepitofi 
miracoli. Si dovette dunque ufare ogni arte affine 
di operare prodigi, e può eflere che a quelle vide 
unite coi progredì del Pittagóricifmo, del Plato» 
iiicifmo , e della Filofofia Cabbalidica debba at- 
tribuirli il giuflo della Magia, tanto fparfo tra i 
Giudèi , è i Samaritani prima della nafcita del 
Criftianefimo . Checché ne fia per altro di quella 
congettura'; egli è certo, che Dolìteo fi era mol- 
to dato alla Magia, e che fedufle l’ immagina zio*, 
ne con prefligj, con incanti, e con giuochi di de- 
prezza. Egli pertanto annunziò di eflere il Mef. 
fia, e gli fu predata fede. Siccome i Profeti an- 
nunziavano il Meflìa fòtto caratteri, che non po- 
tevano convenire fe non aGesùCrido cosi Dolìteo 
Cangiò le profezie, e fe le appropriò: onde! Tubi 
Dilcepoll Coftenneroj ch’egli èra il Meflìa predet» 
io dai Profeti . 

Dolìteo aveva al fuo feguito 30. Difcepoli* cor» 
Vifpondenti ai giorni del mefe; egli aveva ancórà 
ammeflb Una Donna , che denominava la Luna j 
oflervava la Circoncifione , e digiunava molto - 
Affine di perfuadere di eflere afcefo al Cielo, fi 
ritirò in una caverna, e vi li lafciò morir di fa- 
me. La ferèa dei Dofiteani teneva molto in pre- 
gio la Verginità , ed inredata dalla fua caditi , 
riguardava il redo degli Uomini coti difpre2zo , 

nè 



266 DO 

nè un Dofittano fi accodava a chi non pénfafle , q 
non vivefle com’ figli. Avevano ancora delle prati- 
che fingolari , alle quali erano fommamence attac- 
cati i una di quede era, per efempio, di darfene 
per 14. ore nella ded'a politura , in cui erano, quan- 
do cominciava il fabbato . Queda immobilità dei Do- 
fiteani era una confeguenza del divieto di lavorare 
in fabbato; e in forza di tali pratiche fi credeva- 
no fuperiori agli Uomini più illuminati, ai Citta- 
dini piùvirtuofi, alle Anime più benefiche . Redan- 
do per 24. ore in piedi, e con la man diritta, o 
con la manca didefa, credevano di piacere molto 
più a Dio di un Uomo , che averte molto faticato 
per consolare gli afflitti, o follevare gl'infelici. 
Queda Setta fuilidette in Egitto fino al vi. feco- 
lo; (1) ed eflendo morto un Difcepolo di Dofi- 
teo, egli vi foditul Sìmone , che forpafsò ben pr«rto 
il Maedro, e divenne Capo di Setta, e quefti fu 
$imon Mago. 

* I Dofiteani fuflidevano ancora a* tempi di O- 
rigene , il quale narra , che Eulogio Aleflandrino 
adunò un Sinodo contro di loro, il Decreto del 
tjiale abbiamo nella Biblioteca di Folio • Da que- 
lto Decreto fi rileva, che codoro, oltre averli ar- 
rogato una fpezie di Divinità, avevano corrotto i 
facri Codici , e fodituicivi libri pieni di dravagan- 
ze; che dicevano eflere l’Anima corruttibile, ne- 
gavano la Rifurrezione , e non ammettevano al- 
tri Démonj fuor degl’idoli, e de’ Simulacri . Il 
Dumafceno , Filaftrio , e l’Autore dell’Appendice 
al libro delle Prefcrizioni di Tertulliano fanno ri- 

flet- 


( I ) Eufebio Stor. Ecclef. Lib. v. cap. 22. Orig , 
Tratr. xxvn, in M-tth. Lib. v.contra Celfum> cap. 
44. Lib. vi. pag. 282. Ed. Spencerr. Patriarck. Lib, 
jv. cap. 2. Fhiloch. cap. 1. pag. 36, tìuetio Orige» 
nian. Toni. 11. pag. 219. Follo God. 230, pag. 4.66. 
Ed. Greca, e pag. 331. Ed. Lat» Epiph, Haer. 13, 
Hyeron. adr. Lucifer. c. vii*. Tertul. de Prae- 
fcript, Cap. 45. Phllaflt de Haeref. cap. iv. 
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flettere, che debbono dillinguerfi dué Dofitei, uno 
poco innanzi Gesù Criilo, e l’altro immediata- 
mente dopo, ed ambi folenni impoftori. Vedete 
Vrufìt Trattato de Seftis Judaicis, il Serrario , ed 
il Tuo oppofitore Giulio Scaligero in Tribazrefi . Ste- 
fano le Mtyne in noe. ad Var. fac. Monteacuto , in 
appar. ad Origines Ecclefiaft. Ligtfoot Hora Talmu- 
dica , difquifitione corograf. ad Joh. pag. 054. Crijl. 
Lupo Note a Tertul, pag. 53 3 - de Haere- 

fiarch, &c, 

D U 

D UITI, o DUALISTI è il nome , che veniva 
dato a coloro, , i quali foftenevano enervi 
nel Mondo due principi eterni, e neceflarj ; i*uno 
de’ quali produceva tutto il bene, e l’altro tutta 
il. male. Vedete l’Articolo MARCIONE, e MA* 

NETE, „ „ . . 

* Stefano Chamìllard nelle note aPrudenzio pre- 
tende, p. 394. che quella voce fia fiata inventata 
da Prudenzio, quando fcrifle 

Mar don arvi forma corruptiffimì 
Docet Duitas di/crepare a fpiritu , 

Contaminata dona arnis ojferens 
Il Du-Change fpiega diverfamente quello nome 3 
Vedete Glojfarium media , & infima Latinit. 

DULCINO, Laico nato a Novarra fuDifcepoIo 
di Segar elio , e dopo la fua morte divenne Capo! 
della lùa Setta, che prefe il nome di Appollolica , 
Vedete l’Articolo Segarello . 

* Quello Dulcino era un’Ipocrita, il quale pre- 
valendofi dell’ Orgafmo , in cui erano i Popoli nel 
fuo fecoio, fi abulava della venerazione dei Po- 
poli , e nafeondeva intanto le fue diflolutezze . 
Aveva feco una Femmina, che egli chiamava la 
Santa, con cm viveva in commercio, e che con 
Je fue funzioni di fantità gli accrefceva l’eftirm- 
zione. Gli errori, che pubblicò furono: I. che 
la legge, del Padre, che aveva durato fino a Mo- 

sè 
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Sè era leggi di rigore* quella di Gesù Crirto di. 
Grazia, e qut-lla, che cominciava da lui fletto, di 
Amore. II. Che in confeguenza di quello amore di* 
veniva Domma di Religione I* obbligazione di cor- 
rifpondere alle follecicazioni lafcive, che venifl'e- 
ro fatte. III. Che la vera Chiefa confifteva ne’ Suoi 
feguaci. Erano quelli mille Perfone , che lo fegui- 
vana. Furono Scomunicati tutti da Papa Clemente 
V. , e perseguitaci con Crociate da per tutto, fin- 
che furono diftructi, Dulcino, e la fua Margheri^ 
ta furono prefi in Vercelli diSavoja, l’anno 13 o* 4 
e giulliziati. Vedete Silvie anno 1310. num. 23. 
Cenebrardo , Sopra Clemente V. Sandeno Erefia 150. 
Natale AUfandro Secolo xm,VVeifmano Secolo xiy 
S>. io. p. 1183. 

E B 

tBlONITI'. Quella parola in Ebreo lignifica 
■*-» ro, e fu data ad una Setta di Eretici, i quali 
avevano adottato i Sentimenti dei Nazareni , alla 
dottrina de’quaii avevano aggiunte alcune prati- 
cne, ed alcuni errori loro particolari. I Nazare* 
ni, per elempio, ammettevano tutta la Scrittura 
iecondo il Canone Giudeo, ma gli Ebionici riget- 
lavano tutti i Profeti, avevano orrore dei nomi di 
JJaviade, di Salomone, di Geremia, di Ezecchiel- 
10, ne ricevevano come Scrittura fanta , che ilPea* 
t ateneo .Origene dillinfe due forte diEbioniti: gli 
uni credevano, che Gesù Crillo fotte nato d? una 
Vergine, come lo credevano i Nazareni: gli altri 
peni a va no , che folle nato come tutti gli altri Uomi- 
ni . Alcuni Ebioniti erano fobrj, e calli} altri nodi 
ricevevano alcuno nella loro Setta che non folle 
ammogliato, anche prima della pubertà: Permet- 
tevano di piu la Poligamia , nè mangiavano d’alU 
Clini animale, ne di ciò, ciré dagli animali è prc*- 
dotto, come latte, ova ec. Si Servivano ugualmem- 
me *., e 1 Nazareni del Vangelo di S. Matteo * 
ma avevano corrotto in molte parti, e ne ave- 
" . vano 
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vano tolta via la Genealogia di Gesù Crido, che 
i Nazareni avevano confervata. Avevano di più 
adottati molti altri Libri fotto i nomi di Giacopo , 
di Giovanni, e degli altri Apposoli, e fi ferviva- 
no pore del viaggio di S. Pietro. 

Alcuni Autori hanno pretefo, che gli Ebioniti 
fodero un ramo deiNazarei; altri hanno creduto, 
che formaffero una fetta totalmente diverfa. Una 
tale queftione poco importante e forfè diflìciliflima 
a rifolverfi è data efaminart dal P. Le Quìe» nelle 
fue Did'ertazioni fopra S. Gio: Damalceno . Ori- 
gene , S. Gio: Damafceno, Eufebio, S. Ireneo han- 
no trattato delI’Erefia degli Ebioniti. (1) GII 
Ebioniti, e i Nazareni, che fi luddivifero pure in 
molte fette, le quali fi contradicevano nella loro 
credenza e nella loro morale , fi accordavano tut- 
tavia in un punto , poiché riconofcevano che Ge- 
sù era il Media. E’ dunque certo, che univano i 
caratteri fotto i quali era denotato. 

* Non pare per altro , che a Gesù Crido con- 
cededero i caratteri del Media, s'egli è vero, 
che di lui penfadéro tutti gli errori , che da di. 
verli Autori antichi raccoglie Paolo Stctkmann» 
nell 'Elucidati») Articolo EBIONITI . Impercioc- 
ché dicevano , che Crido non è Dio , e che era 
venuto in Adamo , e vefiito del corpo di lui era 
comparfo morto, e rifufcitato; che era venuto 
folamente per i Giudei: che il fuo corpo aveva 
avuto la lunghezza di 96. miglia, e la larghezza 
di 24. Oltre altri errori contro lo Spirito Santo © 
comuni ad altre Sette. Per altro la quedione gran- 
de, che verte tra gii eruditi, è, fe vi fiadatouij 

Ca- 


(1) Orlg, contra Celfum. Epìrh. Haer. xx. ben. 
Jib. 1. cap. 10. Euftb. Hid. Ecclcf. lib. rii. cap. 
27. e tra i Moderni fi podono vedere il Oltre Hi- 
dor. Ecclef.,pag. 477. An. 72. lti£. Did. de Here- 
Jì*r. Seculi 1. fef. 1. cap. 6. II P. Le Quieti Dif- 
fert. in 1. foh, Damafc. 
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C? p di quella fetta, il quale abbia avuto nomé 
£bi Bue. Le ragioni addotte daSocino, dal Calovlo, 
dal Cureeleo t dal Jurieu fono anche raccolte, ed 
approvate da Riccardo simon nella Critica del nuo- 
vo Teda mento Cap. 8. e fi riducono a quelle due * 
cioè che Origene nel Libro n 4 contro Cello dice 
che gli Ebioniti ritrafiero il nome dalla loro vil- 
tà, e che Si Ireneo non gli mette fiotto un Capo 
determinato! ma l'univerfale degli altri Padri fiup- 
pone, che vi fia fiato quell’ Ebione* e ne abbiamo 
ia vita delcritta con i frammenti dell’antichità in 
fommario di G*fl>nrt Sagittario, Introduco ad Hifi. 
Ecclef. Capi xxxr. felfi. zg. p. g*z, e dall’erudito 
P. Travaf a , i quali vedete. 

E C 

E COLAMPADIO nacque in Weifiemberg nella 
Franconia l’anno 1481. Imparò bene la lingua 
Greca e l’ Ebraica* fi. fece Religiofo nell’ Ordine di 
Santa Brigida nel Monafiero di S. Lorenzo vicinai 
ad Ausburg, ma non durò molto nella fua Voca* 
zione: poiché abbandonò il fuo Monafiero per paf- 
fare a Bafiiea , dove fu fattoCurato. La pretefa Ri- 
forma cominciava a manifefiarfi % ed Ecolampadio né 
adottò i principi , anteponendo il fentimento di 
Zuinglio a quello di Lutero* intorno 1* Eucariftia i 
Pubblicò un Trattato * intitolato : Efpofizione na- 
turale di quelle parole del Signore. Que/ìo è il mio 
Corpo. I Luterani gli rifpofero con un libro inti- 
tolato Syngramma , cioè Scritto comune . Ecolam- 
padio ne pubblicò un fecondo intitolato Antify it~ 
gtamma , ed altri contro il libero arbitrio , l’ invo- 
cazione dei Santi ec. 

Ecolampadio imitando l’efempio di Lutero fi am- 
mogliò, quantunque folTePrete, con una fanciulla, 
dalli bellezza delia quale era refiato prefo. Ecco 
come Erafmo lo deride intorno un tal Matrimo- 
nio: „ Ecolampadio, die’ egli, ha fpofata una ra- 
#> gazza aflai bella; probabilmente quello è il rao- 



j, éo ch’égli ha fcélto per mortificar ìa carne? E' 
,, un bel dire, che il Luteranifmo fia unacofatra- 
„ gica; quanto a me fono perfuafo, che niunaco- 
„ fa fia più comica; poiché lo fcioglimentq dc-U’ 
„ Opera è Tempre qualche matrimonio, e tuttofi. 
„ nifce nel maritarli, come i Commedianti (i). 

Erafmo aveva molto amato Ecolampadio prima 
ch’egli abbracciafTe la Riforma, e fi lagnò, che 
dopo che queft’amico avea abbracciata la Riforma, 
non lo conofceva più? e che invece del candore di 
cui fi vantava, mentre operava da fe, non trovava 
più che difiimulazione ed artifizio, dopoché s’era 
intereflato per un partito (a). 

Il Chauffepied ed i Panegirifli di Ecolampadio 
non hanno fatta alcuna menzione di un tal giudi- 
zio di Erafmo: noi crediamo dover notarlo, affini 
che fi conofca il conto che dee fatfi degli elogj 
ch’egli forma della maggior parte dei Riformato- 
ri i dei quali la vita privata è troppo poco inte- 
reftante per farne dei Volumi. 

Ecolampadio ebbe molta mano nella Riforma dei 
Svizzeri. Morì in Bafilea l’anno 1531 (3). 

E L 

‘ ' t 

E Ì.CESSAITI, ì quali fi nominavano purè eJ[ó- 
nìtnl , e Elcejìsnì e Sampfeenì , erano una Set- 
ta di Fanatici, i quali a qualche idea del Cri- 
flianefimo, avevano uniti gli errori degli EbionU 
tlj i principi dell’ Aerologia Giudicarla j le pra- 
tiche 



(1) Érajfnt. Epift. Libr. viti. Epift. 4r. 

(2) Epift. Era/mi Lib. Xvm. epift. 23. L. xtrf. 
èpift. in. Lib. xxx. Epift. 47. 

(3) Spondanr Annali. An. 1526. num. 16. Ca- 
pite de Vita OEcoIampad. Bojfuet. Hiftoire des Va- 
riations Lib. Il, Hift, de la Refi deSuifl'c, Tornii* 
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tìche della. Magia, l’invocazione dei Dfcmonj, 1 * 
arte degl’incanti, e le oflervazioni delle cerimo. 
n ie giudaiche. 

Tra quelli Eretici non convien cercare cola le- 
guita, o fiflematica , non adoravano, che un Dio 
iolo: s’ immagina vano di onorarlo molto , bagnandoli 
molte volte il giorno, e riconofcevano un Criflo, 
un Meflìa , che denominavano il Gran Re. Non li 
fa fe credettero, che Gesù Crilto fotte il Meflìa, 
o Un’altro che non folle venuto ancora, dovefs' 
eflere il Meflìa. Gli davano una forma umana, in- 
vifibile, che aveva circa 38. leghe di altezza, e 
gli altri membri proporzionati , Credevano, che Io 
Spirito Santo forfè una femina , perchè lo Spirito 
Santo in lingua Ebrea ha una denominazione di ge- 
nere feminino, e forfè perchè ancora lo Spirito 
Santo era difcefo fopra Gesù Criflo al fuo Ba teflmo 
in forma di Colomba, e avendo detto a GesùGri- 
fì 0 , che era il fuo Figliuolo molto amato * (cioè 
una voce che fi era udita dell' Eterno Padre) ne ave- 
vano conchiufo , che lo Spirito Santo folle una fend- 
ila, affine di non dare due Padri a Gesù Criflo (i)« 

Sotto l’Impero di Trajano un Giudeo nomina- 
to Elxai fi unì ad elfi,' e compofe un libro , che 
conteneva, diceva egli, delle Profezìe , ed una 
fapienza tutta divina, e gli Eie e f siti dicevano di 
eflere difeefi dal Cielo. Quello Elxai era riguar* 
dato da’ Tuoi Settarj come una Potenza rivelata, 
ed annunziata dai Profeti , perchè il fuo nome li- 
gnifica, fecondo la lingua Ebrea, rivelate ; e ri- 
fpettavano anche quelli della fua razza fino all’ 
adorazione, e fi credevano in debito di morire per 
effi . Vi erano ancora folto Valente due forelle 
della Famiglia di Elxai , o come la dicevano del- 
la Razza benedetta , le quali fi chiamavano Mar. 
ta , e Martin» , ed effe erano confiderate come 
Dee dagli Elcefaiti, e quando efeivano in puU-v 

bli. 

, <• 1. . 1 -. vi «J e. e 


( 1) Grate , fpicilegium Patrum. 
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fclieo le accompagnavano affollati raccoglievano la 
polvere che era (fata fiotto i loro piedi , e la fiali- 
va , che fputavano , e fi cuflodivano tali cofe , le 
quali fi mettevano in reliquiari , che fi portavano 
indoflfo come potentiflìmi prefervativi . (i) Vi era- 
no alcune orazioni ebraiche, che volevano , che fi 
recitaffero lenza intenderle. Il Ba/nagio ha ben pro- 
vato che gli Elcelaiti non vendono dagli Ejfen) . 
(z)* L’ EterodofTo Hunnio , (3)pretende di trarre 
argomento dal co'ìume di quelli Eretici di far re- 
citare cotali malintefe orazioni onde cenfurare la 
Chiefa Romana, comecché gli imiti proponendoli 
Popolo le orazioni nella lingua Latina , che non 
incende. Ma fono ben diverge le preci dei Cattoli- 
ci che furono infognate da Gesù Crifto e dalla pri- 
mitiva Chiefa, da quelle di colui, che non avevano 
alcuna fignificizione ; oltre di che le fipiegazioni ca- 
rechiftiche , che fi fanno tra i Fedeli rendono ab- 
baftanza intefi i Popo'i d-Ha loro fignificazione. Sì 
poffono vedere di q ae(U er“fia, Oltre Origine che ne 
feri ile tx profeto , 5 . Ip-fanio e Ilice foro , e tra i mo- 
derni ; il Baronia , il pf annero e V luigi o ( 4 ), 
ELVIDIO era un’Ariano , che appena aveva la 
prima tintura delle lettere , il quale fece un Li- 
bro contro la Virginità di Maria Vergine , e pre- 
tefe di provare colla Scrittura , che Gefucrifto ave- 
va avuto dei fratelli . I Settatori di quell’ errore 
furono detti ANT 1 DICOM ARIANITI (5). 

Tomo 11 . S EMA- 


Ci) Epiph. Haerefi 19. 

(2) Ba/nage Annal. Ecclef. Tom. I'. 

* (3) Hunnio De Apoft. Ecclef. Rom. §. LVI. 
DCC. DCCXXXIf. DLXXIV. ec. 

* (4) S. Epif. Haereii LUI. Nicof. lib. v. c. 14. 
Baron. an. 97. §. 13. Pfannero Teolog. Gentil, p. y. 
litigio de Haerefiarc. p. 271. 

(s) S. Girolamo contra Helvidium , Auguftin, Hx- 
ref, 84. £pifh*n t Haeref, 78* 
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E MATITI. S. Clemente nomina quelli Eretici J 
fenza (piegare qual li folle quella Erelìa ( i ) . 
Lo speneero ha creduto, che folTero detti così , per- 
chè mangiavano carni foffocate , o facrate ai De- 
monj . Altri perchè offeriflero del Sangue umano 

he lia celebrazione dei loro millerj (a). 

• # • ' • 
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&NCRATITI. Vedete TAZIANO. 

ENRICO di BRUYS era un' Eremita , che adot- 
tò al principio dell’ xi. Secolo gli errori di PIE- 
TRO de BRUYS . Vedete quell’ Articolo , Egli 1 
negava , che il Batefimo folTe utile ai fanciulli i 
condannava 1’ ufo delle Chiefe è dei Templi , ri- 
gettava il culto della Croce , proibiva di celebrar 
ftjeffa , ed infognava , che non convenia prègare 
per i Morti Egli aveva imparata una tal dottri- 
na da Pietro de Bruys , che I’ avea predicata in 
Provenza, ed a motivo delle fue fregolatezzé n’era 
flato fcacciaco . La violenza , che Pietro de Bruys 
aveva praticata per iltabilir la lua dottrina , non 
gli era riufcita ,* ed era (lato abbruciato a S. Gil- 
les. Enrico per farli dei feguaci prefe la via: dell* 
inlìnuazione e dèlia fingolarirà ; egli era ancóra 
giovane, aveva i capelli corti e la barba ra^a , era 
grande e mal vellito , camminava affai celeramen- 
te , e coi piedi nudi anche nella più rigida inver- 
nata, il Tuo vifo ed I Tuoi occhi erano agitati co- 
me un mar tempeffofo , aveva 1' aria aperta , là 
■voce forte e capace di (paventare ; viveva in una 
. . ..... - ma- ‘ 


(i) C lement. AhJJand. Lib. vii. Stromatum . 
(z) Spenceri Differì, ad A$, cap. XV. V. io. 
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maniera affai divèrfa dagli altri; fi ritirava ordì' 
nanamente nelle capanne dei Paefani , flava il gior - 
no fotto i Portici , dormiva e mangiava in luoghi 
alti > e allo fcoperto; e s’ acquiflò.ben predo la fa- 
ma di edere un gran Santo ; le Dame pubblicava- 
no la fui virtù> e dicevano ch'egli aveva lo Spiri- 
to di profezia per conofcere 1’ interno delle co-' 
fcienze, ed i peccati più occulti La fama di En- 
rico fi diffufe per la Diocefe di Mans ; fu fuppli- 
cato di andarvi) ed egli vi mandò due de' Tuoi di- 
fcepoli , che furono ricevuti come Angeli . Egli 
ti. andò poi » e fu ricevuto coi più grandi onori , 
ed ottenne dal Vefcovo la permiflìone di predicare 
ed infegnare. Si accorfe in folla alle fue Prediche 
ed il Clero efòrtaVa il Popolo ad andarvi. 
a Egli aveva un’ eloquenza naturale , e ben pre- 
do perfuadette di édere un' uomo Appoftolico , e 
quando fu ficuro della confidenza del Popolo , v’ 
infegnò i fuoi errori . I fuoi Sermoni produdero 
un’ effetto, che non fi afpettava in niun modo. U 
Popolo entrò in furore contro il Clero , e trat- 
tò i Preti , i Canonici ed i Cherici come fcpmu- - 
nicati . Si ricufava di vendere cos*. alcuna ai lo- 
ro domeffici , fi voleva abbattere le loro Cafe 
faccheggiare i loro beni , e lapidarli o impicarli . 
Alciini furono gittati nel fango e crudelmente 
battuti. Il Capìtolo di Mans proibì ad Enrico di 
predicare , fotto pena di fcoinunica ; ma quelli 
che gl' intimarono una tale fentenza , furono mal- 
trattati , ,ed egli continuò a predicare fin al ritor- 
no del Vefcovo Idelberto , il quale era andato a 
Roma Ma il Vefcovo non arredò già il corfo 
degli errori di Enrico col confutarlo ; ma lo con- 
clude dinanzi il Popolo , e gli domandò di quale 
p'rofefiìone fi folle . Enrico , che non intendeva 
i queda parola , non rifpofè ; ed IdelbertO gli chie- 
i fé qual carica avede nella Ghiefa » ed égli rifpo- 
fe , che era Diacono „ Idelberto lo interrogò , fe 
. aveva adidito all’ Offizio , ed egli rifpofe di no. 
Eh bene dunque , ripigliò il Vefcovo , recitiamo 
gl’ Inni , che 'fi cancano a Dio in quello giorno . 

S 2 Enri- 
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Enrico rifpofe , che non fapeva I’Oflìzio, cheti do- 
veva dire ogni mattina ed allora il Vefcovo comin- 
ciò a cantare gl'inni della Santa Vergine. Enrico 
non li fapeva , e divenne fofpefo e mutolo , onde 
confefsò, che non ne fapeva, ma che aveva (India* 
to di fare dei Sermoni al Popolo. Idelberto gli vie- 
tò di predicare , e gli ordinò di ufcire dalla fui 
Diocefe. Enrico ufcì dunque di Mans, e pa fsò nel 
Perigord , forfè la Linguadocca e la Provenza , e 
fi fece qualche difcepolo. 

Il P.pa Eugenio III. fpedì in quelle Provincie 
un Legato , e S. fLrnardo vi andò , affine di pre- 
fervarc i Popoli dagli errori e dal fanatifmo, che 
defolava quelle Provincie . Enrico fuggì , ma fu 
fermato, e pollo nelle Prigioni dell’ Arcivefcovado 
di Tolofa , dove morì li). 

Ecco ancora un’ altro dei Patriarchi dei Rifor- 
matori, e pure il Bafnage prova la perpetuità del- 
la dottrina dei Protefhnci fuila neceffità di non 
prendere che la Scrittura per regola di fede, indi- 
pendentemente dalla Tradizione ( t) > dalla refli- 
monianza di quello Enrico. 

ENRICIANI difcepoli di Enriet Et Etuys , i qua- 
li fi fparfero per le Provincie Meridionali , fi con. 
fufero cogli Albigefi , e finirono con eflì . Vedete 
l’Articolo ALBIGESI , in cui fi tratta delle cau- 
fe , e dei progredì., che fecero i Predicanti nell* 
XI. Secolo. 

ENCRATITI. Vedete TAZIANO, 


EON 


( 1 ) . Goffridus . Lib. 3. De vita S. Bernardi c. 5. 
D’ Argentrè Tom. 1, pag. iy. ,, 

(z) B*fnage , Hift.- des Eglifes Reform, Tom. I. 
Period, IV, pag. 145. 
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tON DELLA STELLA era un Gentiluomo fire* 
-Li toue , che viveva nel dodicefimo Secolo . Si 
pronunziava allora affai male il Latino , ed inve- 
ce di pronunziare enm come fi pronunzia oggidV , 
lì pronunziava eon , onde nel Simbolo invece di 
cantare per eum qui ventanti e fi indicare vivai & 
mortuos fi cantava per eon qui venturus e fi judieare 
vivai Ó 1 mortaci , In forza di tale pronunzia Eon 
della rtella s’immaginò, che di lui foffe detto nel 
Simbolo, che dovrebbe venire a giudicare i vivi 
ed i morti, e quella fantafia gli andò a genio , fe 
gli rifcaldò l’immaginazione, e fi perfuafe di effe- 
re il giudice dei vivi e dei morti , e per confeguen- 
?a il Figliuolo di Dio . Egli Io pubblicò , il Popo- 
Io le lo credette 4 fi adunò , e lo feguì in folla in 
divede Provincie della Francia , nelle quali faccheg* 
giò le cafe, e principalmente i Monafierj. 

Egli difiribul degli Uffizj ai Tuoi difcepoli . Al- 
cuni erano gli Angeli , altri gii Appofioli , quefii fi ' 
denominava il ciudizio , quegli era l a Sapienza , un 
altro la nominazione , ò la Scienza. 

Molti Signori fpedirono delle Truppe affine di 
fermare Eon della Stella j ma egli Je trattava bei 
ne , dava loro del denaro 4 e niuno voleva arre- 
narlo . Si pubblicò i eh’ egli incantava le perfo- 
tie , eh era un mago , che non fi poteva impri- 
gionalo 5 e quella impoftura fu Univerfalmente 
credo fa . Tuttavolta 1 ’ Arcivefcovo di Rheims lo 
fece arreftare , e fu creduto allora 4 che i Demo- 
ni i aveffero abbandonato , L’ Arcivefcovo di Rhe- 
ims lo fece corhparire dinanzi il Concilio aduna- 
to in Rheims da Eugenio III. contro gli errori 
di Gilberto Porretano * Fu interrogato nel Con- 
cilio Eon della Stella , e fi vide che non era che 
un’ infenfato 4 onde fu condannato ad una prigio- 
ne perpetua , ma furono fatti abbruciare il (?/«- 
dizio e la Scienza , ed alcuni altfi fuoi difcepoli % 

S > i qua- { 
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t quali non vollero riconofcere la falliti delle prU- 
tefe di Eon della Stella ( i ). '* ' V 

Io quello Secolo iftertb ; in cui Eon della Stel r 
la, Pietro de Bruys , Tanchelino , Errigo, ed una 
folja di altri fanatici infegnavano diverfi erbori , 
e Allevavano i Popoli contro il Clero , dall* adcra 
j Teologi fi dividevano nelle Scuole , e iftituivano 
in Teologia le queftioni più fottili ,e formavanò 
degli opporti partiti ed inimici tra di loro ; ma il 
Popolo non prendeva punto parte nei loro odj, per- 
chè era troppo ignorante , onde intereflarfi Delle 
loro querele . 

Non folo però era ignorante in ciò , ma igno ; 
rantilfimo rn fatto di Religione , mentre la feien- 
za o ignoranza del Popolo è Tempre proporziona- 
ta ai lumi del Clero. Quello Popolo ignorante pe- 
rò era rifcaldato e fedotto dal primo impoftore , 
che averte voluto prenderfi la pena d’ ingannarlo j 
e giammai mancarono di tali impoliori nei Secoli 
d’ ignoranza . 

E P 

. -V- . . . * 

E PIFANE figliuolo di Carpocrate fu iftruttq 
nella Filofofia Platonica , e credette di tro- 
varvi dei principi proprj a fpiegare 1’ origine del 
male , ed a giullificare la morale di fuo Padre . 
Egli Apponeva un principio eterno , infinito , in- 
comprenfibile , e legava con quello principio fon- 
damentale il firtema di Valentino . Pér render ra- 
gione dell’origine del male, s’ elevò fin all? pri- 
mitive idee del bene e del male , del giudo e 
dell’ ingiù (lo , e giudicò » che la bontà nell’ Ente 
Supremo non forte punto diverfa dalla giurtizia . 
L' Univerfo riguardato in tal punto di villa non 
offrì ad Epifane più cos’ alcuna , che forte contra- 
ria 


(i) D’ Argentrì . Collegi. Jud. ìtdtal. Altx/tnA, 
io Sxc. xn. Dupin, Eiblioth, xii, Se c. 
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fii alla bontà di Dio . Il Sole fi leva egualmente 
per tutti gli animali , la terra oiTre egualmente a 
tutti le Tue produzioni e beneficenze ; tutti pof- 
fono foddisfare ai loro bifogni , e per confeguen. 
za la natura offre a tutti un’ uguale materia di 
felicità: tuttociò che refpira fulla Terra , è còme 
una gran Famiglia , ai bifogni della quale 1* Au- 
tore della natura abbondantemente provvede; 1 ’ 1 - 
gnoranza e la paffione fon quelle , che rompono 
quell ‘ uguaglianza e queda comunità ; s’ introduce 
il male nel mondo ; ma le idee della proprietà ef- 
clufiva non entrano nel piano dell’ intelligenza Ai- 
prema , ma fono opera degli uomini. 

Gli uomini dunque formando delle leggi erano 
Tortiti dall’ordine; onde affìn di rientrarvi , con- 
veniva abolire quelle Leggi , e ridabilire lo flato 
di uguaglianza in cui era flato formato il mondo. 
Da ciò Epifane concludeva , che la comunità del- 
le femmine era lo riflabilimento dell’ ordine , co- 
me la comunità dei frutti della terra ; che il de- 
fiderio che riceviamo dalla natura , forma i noflri 
diritti i fecondo lui , e i noflri titoli , contro dei 
quali non fi può dare prefcrizione . Egli * crede- 
va * gi urti ficare tutti quelli principi con quei paf- 
fi di S. Paolo , che dicono , che prima della Leg- 
ge non fi eonofceva peccato, e che non vi farebbe 
peccato , fe non vi folle Legge . Con quelli anco- 
ra difendeva tutta la Morale di Carpocrate , e com- 
batteva tutta quella del Vangelo, v 

Epifane morì in età di diecifett'anni , e fu ono- 
rato come un Dio. Gli fu confacrato un Tempio, 
a Sarne Città di Cefalonia , ebbe degli Altari , e 
fu eretta un'Accademia in fu’ onore . Tutti i pri- 
mi giorni del Mefe gli abitanti di quell’ ifoia fi 
adunavano nel fuo- Tempio per celebrar la feda 
della fua Apoteofi, e gli offerivano dei Sagrifizj , 
facevano delle fede, e cantavano degl’ Inni in onor 
fuo ( i ). 

S 4- KSCHI- . 

< i ) Ttodcreto Haer. fab, Lib, i. cap, 5 . 

H*r- 
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E SCHINE , era un Empirico di Atene , il qua* 
le fegu\ gli errori dei Montanini Egl’iniegnaa 
va, che gli Àppofto'i erano (lati ispirati dallo Spi* 
rito , e non già dal Paracielo , e che il prenieflo 
Paraclito avea detto per boca di Montano molte 
cofe , e molto più importanti , che nell’ Evange- 
lo ( i )* 

ESCHINISTI. Setta di Montaniflij i quali con- 
fondevano le Perfone della Trinità. Vedete l’Ar- 
ticolo MONTANO . Quefta erefia fu refa celebre 
da SABELLIO. Vedete quell’ Articolo « 

• . .... . . ■ -"•■«. •• > » 

. . : » . i : • ■ p 1 * D ; • 

; ■ .1 . . , 

E RACLEONE adottò il Si/ìema di Valentino t 
facendovi qualche cangiamento ; e fludiò mol- 
to per accomodare a quel Sifiema la Dottrina del 
Vangelo , e fece a tale oggetto dei lunghilTìmi 
Commentari fui Vangeli di S. Giovanni e di S. Lu- 
ca . Molti Autori Ecclefiaftici avevano già intra- 
prefo di fpiegare la Scrittura Sacra , e tutto fi 
conofceva prpziofo , e fi credeva che tutte le pa- 
role ccnteneflero delle verità utili ed importan- 
ti * ( i ) : fi aveano cercati dei fenfi occulti nel- 
le 


Haer. 32. Iraem L. 1. c. 11. CUm. AleffaHdr.St.votn» 
L. FU. p- 4*8. Cmbt Spici Ieg. Petrum ^ . 

(1) litigio de Hscref. pag. 243. H»fm»n Lexicon. 
Srokmtn Lexicon. 

* (2) L’ Autore qui non intende già decidere 
la queftione , che per altro verte nelle Scuole 
Teologiche, le ogni parola della Scrittura conten- 
ga fenfi mifteriofi ; poiché febbene molti Padri » e 
principalmente S. Girolamo 1 ’ abbiano efpreuamen- 
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le cole io apparenza più femplici, e fi avea ufato 
un tal metodo affine di fpiegare i palli difficili da 
intenderli nel loro lenfo naturale e letterale. Con 
tal metodo Eracleone credette di poter conciliare 
il Sillema di Valentino col Vangelo, e fece una 
fatica incredibile per trarre dal Vangelo dei fenli 
allegorici che contenelfero il Sillema degli Eoni. 
Egli era un Valentiniano intertato del fuo Side» 
ma, e s’affaticò fommarnente per trovarlo nella 
Scrittura, adottò le Allegorie più forzate, ricorfe 
a fpiegazioni, le quali non fono fondate nè folla 
tradizione, nè fulla ragione. 

Convien dunque dire, eh' Eracleone non poteffe 
negare l’autorità della Scrittura, e che fode ben 
convinto, che un Sillema, che non fi affa col Van- 
gelo non può effer vero; quella è una prova, che 
le perfone, che avevano il maggior intereffe a ne- 
gar l'autorità della Scrittura Sacra, non olavano 
d’ intraprenderlo j e noi abbiamo in elio un celi i- 
monio, che aveva efaminato e difendo le prove 
della divinità della Scrittura, 

Eracleone colla feorta delle fue fpiegazioni fece 
ricevere da molti CnlUatH il Sillema di Valentino, 
e formò la Setta degli Eracfeoniti. Origene con- 
futò i Commentari di lui, e da Origene ellraffe il 
Graie i frammenti che abbiamo dei Commentar] di 
Eracleone ( t ) . 

ERMI A era di Gaiazia , e adottò l’errore di 
Ermogene full’ eternità del Mondo , e credette , 
che Dio medefimo folle materiale, ma che fotte 


> f - - • una 
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ce negato, molti altri però l’hanno aderito. Ma 
Vtìol condannare in Eracleone la prefunzione che 
colla feorta dell’errore, pretendede di feoprire 
quelli occulti fenli , riferbati -fola a chi è ifpirato 
dallo Spirito di Dio. 

(i) Ftloftorgio . De Haeref. cap. 41. L’Autore 
dell’Appendice a Ter. 4. 4p- S. Agoflino de Haeref. 
cap. .16. S. Epifanie Haeref. 36. Graie Spicileg. II. 
S«c. p. Jo. 


Digitized by Google 



ttz R 

am matèria più feielu degli Elementi dei corpi,» 
Quarta opinione non era , che ii Siflema metafilico 
degli Stoici , coi quale procurò di connettere i 
Dogmi del Griftianefimo . Egli faceva fortire l'ani- 
ma dalla rerra» e credeva, che il male venifle ora 
da Dio, ed ora dalla terra; penfava, che il Cor- 
po diGefucrilto non folf# incielo, e che dopo la 
Rifurrezione avelie deportato nei Sole il corpo di 
cqi era (lato vellico in terra, locchè corrifponde 
al difprezzo, che gli Stoici avevano per i Corpi. 

Erinia aveva dunque dei principi Fiìofofici , che 
lo portavano a riguardare la Rifurrezione come un 
fatto contrario alla grandezza e perfezione del 
Figliuolo di Dio. Ciò nonofìante , egli non nega 
la Rifurrezione, ma fuppone Colo, che il Corpo di 
Gefucrifto fia depofitato nel Sole- Non poteva egli 
dunque mettere in dubbio la Rifurrezione di Ge- 
lucrillo, e certamente egli non era uomo da ar- 
renderli a leggiere prove. Come dunque s’ofa og- 
gidì credere la Rifurrezione quali un fatto leggera 
mente creduto, adottato fenz'efame, e folameote 
dai primi Criltiani? 

Ermia crédeva come gli Stoici , che le anime 
umane fofiero compofte di fuoco e di fpirito , e 
rigettava il Bateiimo della Chiefa, come fondato 
in ciò, che dice S. Giovanni, che Gefucriflo ba- 
tezzò in fiioco , ed in ifpirito . 11 Mondo era , 
fecondo Ermia, 1* Inferno, e la nafcita continua 
dei Fanciulli la Rifurrezione ; e così pretendeva 
di conciliare i Dommi della Religione, coi prin- 
cipe dello Stoicifmo. Egli ebbe dei difcepoii, che 
prefero il nome diErmiatiti. S' erano ritirati nel- 
la Galizia, dove avevano l'accortezza di farli dei 
Profeliti ( * ) . . V , , 

ERMOGENE dopo avete fludiata la Filofofìa 
Stoica abbracciò -la. .Religione Cri (liana , e fece 

i i i «r... un’ 



i * ) tiUfirlo , De haeref, cap, 5S. 5 ^. 
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un’impafto dei principi delia Filosofia degli Stoic} 
eòi Dottimi del Crirtianefimo. La fua erefia confi- 
ifteva nel fupporre l’efiftenza di una materia increa- 
ta , lenza moro, fenza principio > coeterna a Dio, 
e della quale aveva formato il mondo. 

Per tutti gli uomini , che ftudiano un fjrtema , 
vi è una difficoltà principale, cui fi riducono tufi, 
te le altre, o che toglie, che fi Tentano con tutta 
la forza. Se voi prefentate al loro fpirito un' idea , 
che rifolva una tale difficoltà, ammettono ilSifte- 
ma fenza riferya e fenza reftrizione , e tutte le 
difficoltà fparifeono in un momento. Ma quando 
quella prima impresone, che ha dell' entufiafmo , 
è indebolita, le difficoltà rinafeono , e fi cònofce 
di aver erteli i proprj principi troppo generalmente, 
e che v’ha meftieri di modificarli; ed allora natu. 
Talmente loSpirjto ricade ne’ Tuoi fentimenti, che 
fi legano meglio che fi può con quei, che s’hanno 
acquiftato; e quert’è il motivo, per cuiErmogené 
legò i principi Stoici coi Crirtiani. 

Gli Stoici riconofcevano nel mondo un* Effer* 
Supremo ed infinitamente perfetto; ma quello Efr 
fere era, fecondo erti, un’ anjma immenfa , mef- 
chiata e confufa colla materia, imprigionata in 
un’ infinjtà di differenti corpi, e foggettaal cieco 
impeto degl» elementi. Ermogene era colpito da 
tale difficoltà, come fi può rilevare dal Libro , 
che Tertulliano fcrille contro di lui. I Crirtiani 
all’incontro infegnavano, che uno fpirito eter- 
no, elidente per jui medefimo, fommamente per- 
fetto , e diftinto dal mondo aveva colla fila fola 
yolontà prodotto tutto. In forza dell’onnipoten- 
te parola di quello Spirito , il Caos e tutte le 
creature erano fortite dal nulla , egli aveva co- 
mandato che tutto folte, e tutto era dato. Ermo- 
gene fu foprafatco dalla bellezza di quell’ idea s 
egli non efitò punto tra ’l Domma dell’ anima 
univerfale e la Religione Criftiana , la quale egli 
adottò fenza riftrizione . Ma riflettendo , credet- 
te di vedere, che la Religione Crirtiana non if- 
piegafle , come queft’ Ente fommamente buono , 
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ed aflblutò padrone dellaNaturà potette combinarli 
col male, che vi era nel mondo, onde concitile* 
che iCriftiani davano troppi ellenfone alla poten* 
za di quell’ EITere Supremo; e gii fi rifvegliarontì 
tutte le idee degli Stoici full’ eternità della ma- 
teria* e fulla fpiegazione dei difordini, cheli veg- 
gono nel mondo, e credette, che cdnvenifle cer>; 
care la caufa dell’origine del male nella materia, 
la quale eflendo eterna ed increata refifteva alla 
bontà dell’ EITere Supremo. 

In quella materia, fecondo Ermogene, fi trova- 
va l’origine di tutti i mali, tutte le fenfazioni, 
che ci affliggono, le paflìoni chi ci tiranneggiano, 
hanno la loro forgente nella materia; tutti i mo- 
rtri fono effetti dell’indocilità della materia edeU 
la Tua infleflìbile refillenea alle Leggi * che l’ EITere 
Supremo ha flabilite per la generazione dei Corpi ; 

Se la materia non forte eterna ed increata, dice- 
va Ermogene, converrebbe, o che Iddio averte ca-s 
vato il mondo dalla fua propria fufiìrtenza , loccbè 
è art'urdo, mentre aliòra Iddio farebbe di vifibi le , 
o che Tavelle tratta dal nulla, o che Tavefle for- 
mata di una maceria coeterna con lui. Non fi pud 
dire , che Iddio abbia traeto il mondo dai niente, 
poiché eflendo egli ertenzialmente buono, non av- 
xebbe in modo alcuno tirato dal niente un mondo' 
pieno di feiagure e di difordini; egli avrebbe po- 
tuto impedirli, fe lo averte cavare dal nulla, e la 
fua bontà non li avrebbe per niuna maniera foffer-* 
ti nel mondo. Convien dunque, che Iddio abbia 
formato >1 mondo con una materia coeterna coir 
lui, e che non l’abbia formato, fe non lavorando 
in una materia indipendente da lui. La Scrittura, 
fecondo Ermogene, non dice ir» alcun luogo, che 
Iddio abbia fatta la materia di nulla, anzi all' in. 
contro, diceva, effa ci rapprefenta Iddio formane 
te il Mondo, e tutti i Corpi d'una materia pree- 
fillentc ed eterna come Dio, nè l’idea {Iella crea.' 
«ione 'della materia è in alcun luogo efprefla nel- 
la Scrittura. 

Quella materia informe eflendo agitata da un 
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moto vago, fenza difegno e fenz’oggetto, Iddio 
c’è rapprefentato nella Scrittura, come regolante 
un ral moto, e modificante la materia necelfaria 
per produrre i Corpi, le Piante, gli Animali . 
ElT'endo pertanto la materia eterna ed increata , 
ed fno il moto eflTendo una forza cieca, non arte, 
conda «fattamente le Leggi, che Iddio le ha pre« 
fcritte , e la fua reftlìenza produce dei difordini 
rei mondo . 

L’ immaginazione di Ermogene fu appagata di que- 
lla ipotefi, e credette, che per Spiegare l’origine 
del male folte neceffario di unire infieme i princi- 
pi d"g!i Stoici fulla natura della materia, e dei 
Criftiani fulla potenza produttrice del mondo. 

\ • . * , . . « • i • 

» 

Confutazione del Si /lem a di "Ermogene . 

Tertulliano prova contro Ermogene : I. che non 
fi poteva fare della materia un'Ente eterno ed 
increato, fenz’ agguagliarlo a Dio, poiché avendo 
l’efiftenza da fe medefima , avrebbe pure tutte le 
« perfezioni, Iocchè Ermogene Hello non ofava di 
dire . 

II. Tertulliano fa vedere, eh’ Ermogene non dà 
alcuna idea dipinta di quella materia coeterna a 
Dio, e ch'egli la dice, ora corporea ed ora in- 
corporea; ch'egli riguarda il moto ora come un’ 
elfere diverfo dalla materia, ora come la materia 
medefima , quantunque il moto non fia, che un’ac- 
cidente della materia . 

III. Tertulliano dimoflra, eh’ Ermogene non può 
colla fua ipotefi render ragione dell’origine del 
male nel mondo, mentre quella materia , nella 
quale, die’ egli, voi pretendete , che Iddio abbia 
agito , ha un movimento vago e indifferente a 
tutte le fpezie di determinazione. Se la determi- 
nazione del moto della materia è eterna , e ne- 
celTaria com’elTa, Iddio non può nè modificarla , 
nè mutarla ; e fe il moto della materia non è , 
che uno fconcerto vago e indifferente a qualun- 
que determinazione, non avrebbe di fua natura 

- alcu- 
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alcuna determinazione al male , alcuna oppolìzio» 
ne al bene , e tutto il male verrebbe dall'intelli- 
genza , che l' ha polla in opera, e per co.nfeguen- 
za Ermogene non ifpiega in niun modo l’origine 
del male. ... ' 

IV, Tertulliano fa vedere , eh’ Ermogene ha fpi&. 
gato male la narrazione di Moisè, e che s’è mal 
fervito de ^equivoco, che nafee fui la parola prin- 
cipio, in principio , di cui lì ferve il Genefi La pa- 
rola principio, dice Tertulliano, può indicare,' o 
l’ordine dell’ efilìenza delle cofe, o là Potenza, 1 
che le fa efillere , o il foggetto da cui lì traggono . 

La parola principium in Moisè non ferve, che ad 
indicare il principio deH’efiltenza : In principio Deus 
fteit cceltim & terre m lignifica , Al principi» Iddio fe- 
ce il Cieli e la Terra , e, non già „ com* Ermogene 
traduceva .* Iddio fece il Ciclo e la Terra iri un prin. 
cipio, ch'era la materia. Imperciocché quella paro- 
la principium è impiegata per efprimere il foggetto' 
6 la materia fu Ila quale fi forma una cofa : nè fi 
dice già', che la cofa fia formata dentro quel prin- 
cipio, ma ch’è fatta a quel principio, come non 
fi dice già, che una medaglia fi è fatta nell’ar- 
gento , ma coll’argènto. Moisè nella Genelì fi 
proponè di formar I’ Iftoria dell’ origine del mon- 
do, e per efeguir quell’idea era necefi'arjo, che 
ci faceffe l’enumerazione dei principi che fono 
concorfi, per dir cosi, ad una tale produzione; 
conveniva , che nella l'uà narrazione Moisè ci par- 
lale di Dio,' ch’è il principio attivo, o' la caufa 
produttrice del mondo, ch’è l’ effetto della fua 
azione, e della materia, ch’è (lata il fóggetfo da 
cui eftraffe il mondo. Se Moisè averte penfato, 
che Iddio averte tratto il mondo da tinà materia , 
che gli forte Hata coeterna, egli ci avrebbe par- 
lato di una tal materia ; e pure non ne pària,' dun- 
que non efifteva prima della creazione del mondo ,• 
ed è (lata tratta dai nulla, fecondo la narrazione 
di Mosè. 

Ma , replicava Ermogene , Moisè dice , che 
prima che Iddio averte formato il Cielo c la Ter- 
. ra , 
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n, erta era informe» ed invifibiie; lacchè fuppone 
la fua preefiftenza, e fa vedere, eh’ è eterna ed 
increata. 

Voi mi fate un fofifma, dice Tertulliano, poi- 
chi pretendete di provare la preefillenza dell’ eter- 
nità della materia , perchè Moisè dice, che la Ter- 
ra era. Ma non fi può forfè dire di una eofa , eh* 
ella è, lubito che ha ricevuto i’efiftenza? Quelle 
parole: la materia era non fuppongono fe non 1* 
elìftenza della materia, e non già la ragione per 
cui efifte; perlccchè niuna cofa nella narrazione 
di Moisè autorizza l’opinione di Ermogene full* 
eternità della materia. 

_ Ma finalmente, diceva Ermogene , la Scrittura 
non dice in alcun luogo, che la materia iia Hata 
tratta dal nulla. 

La Scrittura ci dice, rifponde Tertulliano , che 
la materia ha avuto un principio, e per confeguen- 
za è data tratta dal nulla. Se il mondo forte da- 
to tratto da una materia preefiftente, la, Scrittura 
ce lo avrebbe detto, come ciba detto di tutte le 
altre produzioni . Quando Moisè ci racconta la 
produzione delle piante, egli le tira dalla terra, 
quando ci narra la produzione dei pefei, li tragge 
dalle acque ec_ Il parto medefimo, eh’ Ermogene 
cita in fuo vantaggio, annichila i fuoi principi; 
poiché Moisè dice in quel parte, che là terra era 
informe, imperfetta, Jocchè non può convenire, 
che ad un’ edere imperfetto, e tratto dal nulla. 

Riggardo poi alla difficoltà di Ermogene folla 
permirtìone del male; fupponendo, che il mondo 
fia dato creato da un’ Edere perfettirtìmo , Ter- 
tulliano rifponde, che il male il quale è rie! Mon- 
do, non è contrario, nè alla bontà, nè all’onni- 
potenza di Dio, poiché verrà un tempo, che tut- 
to farà nell’ordine (i). Quella rifporta è décifi- 
va ; principalmente contro Ermogene , il quale 

- • - i . ri- 


( 1 ) Tertulliano contra Hermogenem . 
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riconofceva T autorità della Scrittura e della ri- 
velazione. . . r 

Coloro, che attaccano la bontà di Dio, lenza fa- 
pere quale fia U piano che l’Ente Supremo fi è 
propofto nell» creazione del mondo, non poflono 
opporre, che fofifmi. Il Clere non ha fatta giudi- 
zia a Tertulliano, circa il metodo con cui confuta 
Env.ogere ; e pare anche, che il Cleri non abbia 
ben comprefa la difficoltà di Ermogene , il quale 
non attaccava direttamente la poffibilita de- la Crea- 
zione , ma propon va le difficoltà di conciliate . la ■ 
permiflione del male colla creazione (*)• 

Tertulliano fi è Cviamente riflretto in quelli 1U 
miti, e non ha labilità la neceffità della creazio- 
ne, fui Fa quale non cadeva alcun dubbio, poiché 
Tertulliano tratta da opinione nuova l’opinione^ 
che fuppené ; a materia eterna, locchè per dirlo 
di palleggio fa vedere, quel che fi debba penfare. 
delia veracità, o dell’erudizione di coloro, che. 
afficurano con tanta confidenza, che la creazione 
era feonofeiuta nei primi Secoli. • 

Si vuole, eh’ Ermogene abbia creduto, che il 
Corpo di Gefucrilìo folle nel Sole, e che i Demo- 
nj fi difciogIieran.no un giorno, e rintreranno iti 
feno della primitiva materia. 

ERMOGENISTI, difcepoli di^ Ermogene, dei 
quali ve ne futeno molti j ed i più celebri furono 
Ermia e Seleuco , i quali formarono delle Setto 
particolari. Vedete i loro Articoli. 


E s 

E SICASTI Monaci Greci , i quati ìnfegnarono il 
Quietifmo verfo la metà dell’ xi. Secolo. 
Simeone il giovane Abbate di Xerocerze, ave- 
va eftefo molto lontano gli efercizj della vita eoa. 

tem- 
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templitiva > ed avea infegnato delle maflìme alfine 
di perfezionarli; ed i Tuoi Monaci facevano fem- 
ore orazione e meditazione. Siccomeia gloria ce- 
lefte era l’oggetto di tutti i loro voti , cosi era 
il foggetto di tutte le loro medicazioni; fi agita- 
vano, giravano la teda, (travolgevano gli occh; , 
e facevano degli sforzi llraordinarj , affine di ele- 
varli fopra le imprellìoni dei fenfi , e (laccarli da 
tutti gli oggetti, che li circondavano, e che cre- 
devano, che tene/Tero attaccata la loro anima alla 
terra . Tutti gli oggetti allora fi confondevano 
nella loro immaginazione, non vedevano cos’al- 
cuna didimamente , tutti i Corpi fparivauo, e le 
libbre del cervello non erano più agitate, le non 
da quella fpezie di vibrazioni , che producono 
quei colori vivi, i quali nafcono come lampi , quan- 
do il cervello è compredo dal gonfiamento dei vali 
fanguigni. 

I Difcepoli di Simeone nel fervore delle loro 
meditazioni prefero quei bagliori per una luce cele- 
de , e li confideravano come un raggio della gloria 
dei Beati, e credevano, che nel riguardarfi l’oin- 
belicoio queda luce fi prefentalTe ai loro fguardi. 
Furono biafimati tali vifionarj. Simeone Abbate di 
S. Mammas prefe a difenderli, e trattò da uomini 
carna/i e terredri i nimici degli Eficadi , i quali 
godettero la libertà di procurarli colle loro medi- 
tazioni le vifioni , che li rendevano felici. 

Verfo la metà del xtv. Secolo Gregorio Palamas 
Monaco del Monte Athos, il quale aveva abban- 
donato la fortuna e gli onori per la vita Monadi- 
ca, adottò le regole, che Simeone il giovane ave- 
va prefcritte , e le pofe in credito. Egli fcride 
fulla natura di quel lume, che i contemplativi ve- 
devano all’ombelico, e prerefe che non fofle in 
mun modo differente dalla luce, che vi fu fui Mon- 
te Tabor , che queda foffe una luce increata ed 
incorrutibile t e quantunque non fode l’effenzt di 
Dio, pur folle un’ operazione della Divinità, la 
fua grazia, la fua gloria, il fuo fplendore che u- 
lciva dalla fua eflenza. 

Tomo li, X Un 
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Un Monaco nominato Bariaam impugnò l'opinio- 
ne degli FJìcafti iulla natura della luce che era com- 
parfa lui Tabor, e pretefe , che una tal luce non 
folle punro increata, e che l’opinione del Palamas 
pareva che introducete molte divinità fuhordinate 
ed emanate dalla Divinità eflcnziale. 

Fu adunato un Concilio per decidere una tale 
queftione, che cominciava a far dello ftrepito , e 
vi fu condannato Barlaam; maAcyndino altro Mo- 
naco prefe la difefa di Barlaam; onde fu’ adunato 
un’altro Concilio per giudicare Acyndino , e fu 
convinto di etere dell’opinione di Barlaam, e di 
credere , che la luce del Thabor folle (lata una lu- 
ce creata, onde fi condannarono ambedue , e s’ im> 
pofe filenzio lulla dilputa , vietandofi fotto pena 
di fcomunica di acculare i Monaci di erefia . 

Gli Eficalli o Palamiti non credettero , che do- 
vete loro ballar quella vittoria , ma empirono Co- 
flantinopoli dei loro fcritti contro Barlaam, fpar- 
fero la loro dottrina, perluafero ; e Coftantinopoli 
fu piena di Quietili! i quali (lavano Tempre inOra» 
zione , e cogli occhi rivolti all ombelico alpetta- 
vano la luce del Thabor. I mariti abbandonavano 
le mogli per impiegarli tutti fenz' alcuna diftra- 
zione a quello fublime efercizio, e gli Eficalli da- 
vano loro la tonfura Monallica: le femmine gri- 
davano, ed i Quietifti empirono Coftantinopoli di 
turbolenze e di difcordie. 

Il Patriarca ordinò agli Eficalli di flarfene in 
contegno, eti non ubbidirono nè alle ammonizio- 
ni, nè ai comandi, ond’egli li cacciò dalla Città, 
ed allembrò unConcilio in cui convenne il Patriar- 
ca di Antiochia, e quello Concilio condannò Gre- 
gorio Palamas, le fue opinioni, e i luoi feguaci . 

Quello avvenne fotto l’ Imjieradrice Anna in tem- 
po ch’era in efilio il Cantacuzeno: ma quando que- 
Ao Principe divenne padrone di Coftantinopoli, 1 
Imperatrice Anna, e Giovanni Paleologo volendo 
fervirfi del Palamas per far la pace , lo fecero af- 
folvere in un Sinodo, il quale condannò il Pa- 
triarca Giovanni ; ed elìendo morto quello Patriar- 
ca, 
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ca , i! Cantacuzeno fece eleggere in fuo luogo Ut* 
doro, zelante feguace delle opinioni degli Elicaili. 

I Rarlaatniti fi fepararono dalla comunione d’Ifi- 
dóro i ed affine di riftabilire la pace tra di loro, i 
due Imperadori Cantacuzeno e Giovanni Paleologo 
fecero adunare un Concilio comporto di venticin- 
que Metropolitani, di alcuni Vefcovi, e di molti 
Preti e Monaci. Furono citati a quello Concilio i 
nimici delPalamas, e fi trattò finalmente della lu- 
ce del Tabor. Alcuni giorni dopo fi £ ce Sertione 
per trattare a fondo alcune queftioni, che riguar- 
davano l’elTenza e 1 ’ operazione divina . L’Impera» 
dorè propofe egli fleflo tutte le queftioni , furono 
adotti tutti i paffi dei Padri , affili di fpiegarle, fi 
efaminò coll’iftcfla diligenza la dottrina di Bar. 
1 aam, fi ricevette la profellione di fede dei Monaci 
del Monte Athos, e fi conclufe condannando Bar- 
Jaam ed Acyndino e tutti quelli che credevano, 
che la «luce del Tabor forte creata. Quello Conci- 
lio fi tenne verfo l'anno 1345. (i). 

II numero delle Opere compofte in favore e cen- 
tra gli Eficafti è aliai grande p e fono ancora per 
la maggior parte manuferitte, e fene trovano mol- 
te nella Biblioteca di Coislin (2). 


T » 


EU- 



( i ) Dupìn xi*. Siede pag. N* tal. Alex .. in 

Saecul. xi v. Panoplia adverlus Schiena Graecorura . 
Centuria XIII. cap. j. pag. 38 1. Fahricitts Bibl. Graec. 
Tom. X. pag. 454. Aliatine &a. 

( 2 ) Vedete il Catalogo della Biblioteca del- 
Coislin , 
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E UFRATE della Città di Pera inCilicia ammet- 
teva tre Dei, tre Verbi, tre SpiritofTanti . 
Tra iFilofofi, che avevanocercata Ja natura del 
mondo alcuni l’avevano riguardato come un gran 
tutto, le parti del quale erano legate i e non fup- 
ponevano in natura che un fole mondo, còme ave- 
va infegnato Ocello di Lucania, e non già molti , 
come Leucippo, Epicuro, ed altri Filolofi a Eu- 
frate adottò il fondamento di tale lìdema , e noti 
ommife in niun modo quella ferie di mondi diffe- 
renti, a cui la maggior parte dei papi di Setta 
eran rie orli , onde conciliare la Filologìa colla Re- 
ligione, o fpiegare i Tuoi Dommi. Supponeva egli 
un Mohdo lolo, ed in quello Mondo diftmgueva 
tre parti, le quali contenevano tre ordini di Enti 
affolutamente differenti. La prima parte del Mon- 
do conteneva 1’ Ente necefiario ed increato , eh* 
egli concepiva come una gran forgente, la quale 
faceva ufeir dal fuo leno tre Padri, tre Figliuoli * 
e tre SpiritofTanti . 

Eufrate probabilmente credeva , che l’ Edere De- 
cedano fofl'e determinato in forza della fua natura 
a produrre tre Enti diverfi ; il numero tre era in 
qualche modo il termine di tutte le produzioni 
dell’ Edere nccedario, e che faceva ammettere in 
Dio tre Padri, tre Figliuoli e tre Spiriti Santi. 
Siccome Gefucrido, il quale era Figliuol di Dio 
era pure Uomo, cosà Eufrate credeva, che quelli 
tre Figliuoli fodero uomini. 

La feconda parte del Mondo contiene un nume- 
ro, infinito di Potenze diverfe. 

Finalmente la terza parte racchiude ciò, chegli 
nomini appellano comunemente il Mondo . 

Tutte quede parti delluniverfo eràno, nel fuo 
liltema , adolutamenre feparate , e fenza comuni- 
cagione vicendevole; ma le Potenze della terza 
parte avevano attirato nella loro sfera le efienze 

dei- 
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della feconda parte del Mondo, e le avevano inca- 
tenate. Verfo il tempo di Erode, il Figliuolo di 
Dio era difcefo dal foggiorno della Trinità , affine 
di liberare le Potenze, die erano cadute nei lacci 
delle Potenze della terza parte del Mondo. Il Fi- 
gliuolo di Dio, ch’era difcefo dal Cielo in terra, 
era un’Uomo, che aveva tre nature, tre Corpi, 
e tre Potenze. 

Eufrate probabilmente credeva, che il Figliuolo 1 * 3 
di Dio dovefle avere tre Ertenze o tre Nature per 
accompiere l'impegno di liberatore delle Potenze, 
cbe erano cadute dalla feconda parte del mondo 
nella terza, e credeva forile anche per tal mezzo 
di fpiegare, perchè Gefucrifto folle fiato eletto ad 
elTere il liberatore delle Potenze cadute, anwrchè 
le altre Perfone della Trinità. 

Dopoché le Portanze della feconda parte del Mon- 
do faranno ritornate alla loro Patria, quello, che 
noi denominiamo il poltro Mondo, doveva perire 
fecondo Eufrate (1). • . 

Il P. Arduino crede, che ilIV.Canone di quelli 
detti degli Appoftoli fia flato fatto contro i Dif- 
cepoli di Eufrate; e che il Simbolo attribuito a S. 
Atanafio abbia avuto in mira quelli Eretici nel ver - 
fetto » in cui fi dice, che vi è un folo Padre, doo 
tre Padri, un Figlio folo non tre (2). 

Mi pare, che Eufrate ed Adamas averterò adoc* 
rato il Sirtema filofofico di Ocello, e che averterò 
procurato di conciliarlo col Domma della Trinità , 
con quello della divinità di Gefucriffo , e colla fua 
qualità di Mediatore; e per ciò averterò unico coi 
princip) generali di Ocello alcune idee Pictagori. 
che fulla virtù dei numeri (3). 

£ come dunque non dovevano effejre certi que- 

* T 3 Ili 


(1) Teodortto . Haeret. Fabular. -Lib. i. cap. 18. 
Filaftrìo . 

(a) Ardui»» . De triplici Baprifmo, 

(3) Vedete circa la virtù dei Numeri gli Arti- 
coli CABALA 3 BASILIDE, MANETE, 
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fìi Dommi tra i Crifliaoi, fe fi è procurato di con- 
ciliarli col Siftema di Ocello , col quale non han- 
no alcuna analogia, ed al quale fono oppofli ? Che 
rifponderanno a quella confeguenza coloro che pie- 
tendono , che i Dommi della Crifliana Religione 
Ceno opera dei Platonici / * (1). 

Eufrate ebbe dei Di f epoli , i quali formarono 
Ja Setta dei Pereeni o Pernici , dal nome della 
Città, di Pera nella quale infognava il loro Maeftro . 

EUFRONOMI ANI Eretici del quarto Secolo,! 
quali univano gli errori di Eunomio con quelli di 
Teofrone • Soc rate dice , che le differenze di Eu- 
nomio e di Teofrone fono tanto leggere , che non 
yagliono la fatica di edere riferire (2). 

EUTICHITI , o fu EUCHITI Difcepbli di Si- 
mone , i quali credevano , che le anime fofTero 
unite ai corpi , affine di abbandonarfi ad oitni fpe- 
zie di voluttà . Quella opinione era la medefìma , 
che quella degli Ancitatti, e dei Qiniti. Vedete 
quegli Articoli ( 3 ). 

EU. 


* ( 1 ) Benché in varj articoli dì quello Dizio- 
nario fi traggano delle fortiffime confeguenze con- 
tro gl’ increduli , e principalmente dilla confef- 
fione di alcune verità, che fecero i primi Erefìar- 
chi , i quali le avrebbero negate come le ner.ano 
fenza fondamento i mède/imi fpiriti fo n>i oggidì , 
quando avellerò creduto di poterlo fare ; tuttavia 
T argomento che qui riporta 1 ' Autore , non è di 
tanta forza , quanta egli vorrebbe dargliene , poi. 
chè gl’increduli potrebbero abbatterlo faci lmente. 
rifpondendo , che ficcome Eufrate s’ingannava cre- 
dendo ben fondato il Siftema filofofico di Ocello , 
così poteva in^nnarfi ammettendo il Siflema Teo- 
logico dei Crdtiani . Quello io rifletto , poiché 
non ha. df'i neflieri la fede di prove equivoche 0 
fiacche , quando ne ha tante di evidenti e dimo- 
Arative. ' * 

(O Sotrmtt Lib. v. cap. 24. 

(3) Tttdorett Haeret. Fabul. Lib. v. cap. 9. 

, \ 
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EUNOMIO era orinario di Cippadocia , ed ave- 
va molto f pi rito naturale . Alcuni Preti Ariani , 
ai quali fi attaccò * lo addottrinarono , ond’ egli 
adottò le loro opinioni, e fu fatto Vefcovo di Ci- 
bino e divenne Ariano impegnati (fimo , e per di- 
fendere l’Arianifmo ricadde nel Sabellianifmo , dal 
quale Ario credette di non poterli fcanfare in al- 
tro modo, fe non negando la divinità del Verbo ( i) . 

Ario per non confondere con Sabellio le Perlo- 
ne della Trinità fece del Padre e del Figliuolo due 
Perfone differenti, e foflenne, che il Figliuolo era 
una creatura . La Divinità dunque di Grillo era 
divenuta il tema di tutte le difpute dei Cattolici 
e degli Ariani. I Cattolici ammettevano nella fo- 
flaoza divina un Padre , che non è generato , un Fi- 
gliuolo generato, e che tuttavia è confofianziale e 
coeterno col Padre. La divinità di Gefucrifto fi tro- 
vava evidentemente inlegnata nella Scrittura , nè gli 
Ariani potevano eludere la forza dei palli , che i 
Cattolici loro opponevano . Eunomio dunque cre- 
dette , che convenifi'e efaminar quello Damma in 
liUelIo, e vedere, fe effettivamente poterti ammet- 
terli nella foflanza divina due principi , uno gene- 
rato e l'altro ingenito. Affine di decidere una ta- 
le quertione, egli partì da un punto egualmenteac- 
cordato dai Cattolicie dagli Ariani, della femplì- 
cità di Dio. Egli credette , che non fi potertero fup- 
porre in una cofa femplice duo principi, l’uno dei 
quali forte generato e l’altro generante: una cofa 
femplice poteva, fecondo Eunomio, avere principi 
differenti. Da tale fuppofizione , Ario, per evitare 
^il Sabellianilmo , il quale confondeva le Perfone del- 
la Trinità, aveva conclufo, che il Padre e ’l Figli- 
uolo erano due differenti foftanze; e ficcome d’al- 
T 4 tron- 
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(i) Stromat, Lib. iv, cap. ia. EPìpbm. Hse. 
rei. 70. 
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fronde non potèano ammetteiiì più Dei, cosi ave» 
giudicato, che il Verbo, o fi» il Figlio non folle 
Dio, ma un» creatura. 

. D» quello ifteflo principio Eunomio conclude, 
che non folamente non fi poteva fupporre nell’ ef- 
fenza divina un Padre e un Figliuolo, ma che non 
fi potevano ammettere molti attributi, e che la 
iapienza, la verità, la giuftizia non erano che 1* 
eilenza Divina , confederata fiotto diverfi rapporti , 
e non erano che nomi differenti, dati alla mede- 
fima cofia , fecondo ì rapporti che aveva cogli og- 
getti ertemi (i)i Ecco l’errore, che Eunomio ag- 
giunfè all’ Arianifmo , che fi fiondava fopra un fal- 
lo principio; ed eccone fa prova. 

Una fioflanza fiemplice non può contenere più 
principi, che fiàno fiortanze o parti di fortanze? il 
dir tal cofia è cadere in una manifefta contraddi- 
zione; e non fi vede come una fortanza fiemplice 
non porta contenere piò cofie che non fiano nè fo- 
rtanze, nè parte di fioflanza. F.lìendo infinita la 
fortanza divina, qual uomo ofierebbe dire , che non 
contenga infatti dei principi diverfi, i quali non 
fiano nè fiortanze, nè parti di fortanza. Per poter 
ofiare di dirlo, non converrebbefi forfè vedere chia- 
ramente TeHenza divina, comprenderla perfetta- 
mente, e conoficere Iddio tanto perfettamente, 
quanto egli conofice fefteflo? 

Ecco perchè i Padri , che confutarono Eunomio , 
quai furono S. Baftllo e S. Giovanni Crijoftmo gli 
abbiano opporto T incomprenfibilità della divinità 
(2). Poiché io penficrei volentieri come il Vafquez . , 
eh’ Eunomio non credeffe già di conoficere la Di- 
vina fortanza, come Iddio medefimo la conofice, 
quantunque fortenert'e di conoficere tutta Teflenza 
divina (3)» 

Que- 


(1) Credono Niffeno Orar. xn. 

(2) E afillo Epirt. 166. Crifojlome . De incompre- 
henfibili Dei natura. 

(3) In Prima Part. Difp. 37. cap. 3. 
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Quello è il modo con cui il più fiacco Geome- 
tra potrebbe folìenere , che vede egualmente che 
il perito Geometra il circolo eh' egli difegna , e 
che com’egli Io vede tutto intero, fenza credere 
con tutto quello d’ intendere cosi bene come il 
Clttiraut tutte le proprietà del circolo . Eunomio 
riconosceva come tutti i Cattolici un Padre , un 
Figliuolo, e Io SpiritolTanto come creature , e cre- 
deva , che il Santo Spirito folle una produzione del 
-Figliuolo; perciò efprimeva quella Sua credenza nel 
Batelimo, eh' egli dava in nome dei Padre ingeni- 
to , del Figliuolo generato , e dello SpiritolTanto 
prodotto dal Figliuolo . Egli fopprefl'e le tre im- 
mersioni , locchè era una confeguenza della Tua opi- 
nione Tulle tre Perfone della Trinità, e non face- 
va immergere nell’ acqua che la cella ed il petto 
di quelli, che bacezzava , riguardando come infa- 
mi e come indegne di Batelimo le parti inferiori. 

L’ errore di Eunomio era una Ipeculazione po- 
co atta ad intereflar la moltitudine!; onde conob- 
be , che per attirarli dei feguaci conveniva unire 
alla fua opinione qualche principio di Morale co- 
moda , e perciò infegnò , che quelli , che aveffero 
mantenuta la fua Dottrina, non potrebbero perde- 
te la grazia , per qualunque peccato commettef- 
fero ( i ) . 

Quello artifizio ufato IpelTo dai Capi di Setta 
non riufcl lempre ; e la Setta di Eunomio fu del 
tutto eft in ta fotto di Teodolio (1). 

EUNOMIANI Difcepoli di Eunomio , i quali 
erano pur detti Anomei dalla parola Anòmion , 
che lignifica d i filmile , perchè dicevano , che il 
Figliuolo e lo Spititoflanto differivano in tutto 

dal 


(i) Theodoret. Haerer. Fabular. Lib. iv. cap. 3.. 
jìu^uflin. de Haeref. Epipban. Haerefi 76. Sartn. ad 
an. 356. 

(i)Codfx Thtodcjìanus , Lib. vui. 



a 9 S E U 

dal Padre . Si denominarono pare Trogloditi . Ve- 
dete quell' Articolo . 

EUNOMIO-EUPHCHIANI ramo di Eunomia- 
ni , che fi Impararono per la queftione della coeni- 
zione della faenza di Gesù Crifio e confervaro- 
no tuttavia i principali errori d’Eunomio. Aveva- 
no per Capo , fecondo Nicefoco . un certo Eupfi- 
ehe . ( i ) fono quei medefimi che Sozomeno deno- 
mina Eutichiani , ed ai quali egli diede per Capo 
«no nominato Euticht , ed è tuttavia certo , che 
Niceforo, Sozomeno parlano della medefima Setta , 
poiché Niceforo ha copiato Sozomeno. (2) Il Vale- 
vo nelle note a Sozomono , e Fronton Duceo nelle 
note a Niceforo 1 ’ hanno oflervato fenza dire , che 
fi fia ingannato. 

EUNUCHI, o VALESIANI ; Eretici , i quali 
fi mutilavano , e non permettevano ai loro Difce- 
poli di mangiare cos’ alcuna, che avelie avuto vi- 
ra , finché non fi riducevano nel medefimo fiato . 
Origene per far tacere la calunnia fulle voci mo- 
iette che fi fpargevano , perchè egli riceveva delle 
fanciulle nella fua fcuola , fi mutilò da fe fieflò , e 
frenò con quello mezzo tutte le dicerie ingiurio- 
fe alla fua virtù. Quella delicatezza , che ebòe Ori- 
gene per la fua riputazione , fu prela da alcuni 
per un atto di virtù ftraordinario , e da altri per 
an eccedo di zelo irregolare, e bizzarro. La fan- 
tità della fua vita , e T eminenza del fuo merito 
fecero» che diverfamente fi fentitt'e quell' azione . 
Demetrio Patriarca di Aledandria l'ammirò , e il 
Patriarca di Gerufalemme Io confacrò Prete . 

Altri biafimarono quell’ azione come una barba- 
rie , e difapprovarono ; che fotte elevato al Sacer- 
dozio un foggetto , che dalla fua mutilazione ne 
era refo incapace. 

Valefio nato con una forte inclinazione all’amo- 
re , e fituato nel clima ardente dell’ Arabia non 

cono- 


(1) Niceforo L.|b. xxii. cap. 30. 

(2) Sozomeno Lib. vii. cap, 17. 
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conofceva maggior nimico della Tua falute del (no 
temperamento , nè mezzo più faggio per confer- 
vare I0 fua virtù , e mettere in figaro la fja Cal- 
vezza di quello , che aveva ufato Origene per far 
tacer la calunnia. Egli dunque fi fece Eunuco , e 
pretefe , che quefl’srto di Prudenza , e di Virtù non 
dovelfe deluderlo dalle dignità ecclslìalliche: Si eb- 
be alla prima indulgenza per quello traviamento , 
ma come faceva dei progrelTì , fu cacciato dalla Chie- 
fa Valelìo co’ funi Difcepoli , i quali lì ritirarono 
jn un cantone dell’Arabia. Valelìo non aveva per 
Difcepoli, che Uomini di temperamento forte , ed* 
immaginazione viva, i quali eflVndoft trovati inccf- 
fantement'* alle mani con lo (pii ito tentatore , ave- 
va no giudicato, che la loro rifoiuzione folle l’uni- 
co mezzo di fcapolare dal peccato, e di operare la 
loro falute. Quando gli Uomini fono animati da una 
pacione violenta, o trafportati d.- gli eccelli del tem- 
peramento , non fuppongono negli altri Uomini diver- 
ii principi da quelli , per i quali agifeono . I Valelia- 
ni giudicarono dunque , che ogni Uomo , il quale 
non lì facelìe Eunuco, fotte nella via della perdi- 
zione, ed in colpa. E lìccome l’Evangelio ordina 
a tutti i Crilìiani di affaticarli per la falute del 
fùo proflìmo, cosi i Valefiani credettero, che non 
vi folle miglior mezzo per foddisfare a una tale 
obbligazione che quello di mettere il loro proib- 
irlo, per quanto era loro polTìbile , nello fato , in 
cui elfi medefimi fi ritrovavano . Facevano dunque 
ogni sforzo, onde perfuadere tutti gli Uomini a 
farli Eunuchi, e quando non potevano perfuadegli, 
ili guardavano come fanciulli , o ammalati frene- 
tici , per i quali farebbe Hata barbarie aver riguar- 
do alia loro ripugnanza per un rimedio infallibile, 
quantunque dilpiacevole . 

I Valeliani dunque riguardavano come un do- 
vere indifpenfabile della Carità Criiliana il muti- 
lar tutti gli Uomini , i quali potevano attrappi- 
re , e non lafciavano di fare quell’ operazione a 
tutti quelli, che pacavano pel loro territorio , il 
quale divenne il terrore de* viaggiatoti , che non 
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temevano niuna cofa quanto il fallar la ftrada , a 
perderfi tra i Valefiani . Probabilmente per quella 
ragione fi parlava , come dice S. Epifanio , molto 
di quelli Eretici, ma fi conofcevano poco, fi) 

Per motivo di quelli Eretici il Concilio Nice- 
no fece il nono Canone , il quale proibifce di ac? 
cettare nel Clero quelli che fi mutilairero da sè 
He (lì , (2) 

Quando Io fpirito umano è Urano ! Il Concilio » 
che faceva quello Canone contro i Valefiani , ne 
fece pure uno contro gli Ecclefiaftici , i quali fa- 
cevano contratti di Adozione, per i quali un Pre- 
te prendeva in cafa fua una Vedova , o una Fan- 
ciulla lotto il nome di forella , o di Nipote fpiri- 
tuale . L’ iflituzione di quelle Famiglie fpirituali 
età fondata full' efempio di Gesù Grido , il quale 
fi ritirò in cafa di Marta , e Maddalena , e fopra 
quello di San Paolo, che menava feco una femmi- 
na forella. Quefto codume s’ era dabilito negli ul- 
timi tempi nella Chiefa, e non era molto difficile 
vedere due giovani di fedo diverfo vivere inde: 
me , e per trionfare più gloriofamente della car= 
ne, gettarfi nel più forte del pericolo, mentre i„ 
Valefiani non credevano poterfi falvare fe non ren- 
dendoli incapaci di efler tentati. 

Noi , che conofciamo con ragione edere dare 
infeofate quede due fette , che penferemo della 
tolleranza del nodro fecolo , accordata ad una fpe- 
zie di Valefiani infinitamente più barbari , e più 
giudamente fpregevoli: i quali nella mutilazione , 
non hanno in vida , che la perfezione della voce 
delle vittime della loro avarizia/ 


( i ) Efiph , H aerei! LVr: Aug. HaereC XXXVIL 
Elturjr . Hidoir. Eccleliaf, lib. XI. Enron, ad an- 
num CCXLIX. 

(2) Conci!. Hìcan, In CoIIe<d. Concil. Hidoir. dq 
Concile de Nicee in 8 , V. I, 
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ElISTATO -, il Baronio crede , che fi a il nome 
di un Monaco che S. Epifanio denomina Eutattt » 
Quelli viveva nel l V. Secolo, (i) Era quelli co- 
si follemente infettato della fua condizione, che 
condannava tutti gli altri (lati di vita , ed univa 
a quella pretenfione altri errori , i quali furono de- 
feriti al Concilio Gangrenfe. [. Condannava il Ma- 
trimonio , e divideva i Mariti dalle Mogli , e di- 
ceva, che le perfine maritate non potevano fai var- 
fi . 11 . Proibiva ai fuoi feguaci di fare orazione 
nelle cafe . III. Gli obbligava a lafciare i loro be- 
ni come incompatibili con la fperanza del Paradi- 
fo . IV. Gli ritraeva dalle JAtt'emblee degli altri 
Fedeli per tenerne di lecrete con loro , e gli fa- 
ceva portare un vellito particolare . V. Voleva , 
che fi digiunale le Domeniche, e diceva, che i di- 
giuni ordinar] della Chiefa erano inutili, dopoché 
fi era giunto ad un certo grado di purità, ch’egli 
immaginava. VI. Aveva in orrore le Cappelle fab- 
bricate ad onore dei Martiri , e le adunanze che 
vi fi facevano. 

Molte femmine fedotte dai fuoi difcorG lafcia- 
tono i loro Mariti, e molte fchiave fuggirono dal- 
le cafe dei loro padroni , onde fu denunziata la 
dottrina d'Euilato al Concilio di Gangres , e vi 
fu condannata l’anno 341 (2) 

Niuna cofa è più contraria allo fpirito dell* Re- 
ligione, nè più atta a diftruggerlo nei femplicife- 
deli quanto le Adunanze della natura di quelle di 
Euftato.* ed Uomini della natura di quello Monaco 
non meritano meno 1 ’ attenzione dei Magiftrati , 
•che dei Primar] Pallori della Chiefa . 

EUSTAZIANI, fi dicevano i feguaci del Mona- 
co Euflato, del quale abbiamo trattato nell* Arti- 
colo antecedente. 

EU- 


(1) Bdren. ad Ann. 319. 

(2) Tpìpf). Haeref. XL, Socrate lib. ti. cap. 23. 
Svzotu. lib. ni. cap. 3. Bajit, Ep. LXXIV. e LXXI. 
&ìcef, Lib, LX. cap. 16. 
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FUTICHE, era Abbite di un Monaftero vicino 
a Collantinopoli , ec! inferno, che la Natura Divi,, 
na, e la Narura Umana fi erano confufe , e che do- 
po P Incarnazione non formavano che una Na’ura 
loia , come una goccia d' acqua , la quale cade in 
Mare, fi confonde con le acque di quello, il Con- 
cilio di Efefo, e gli sforzi di Gio: d' Antiochia , 
dopo la fua riconciliazione con S. Cirillo per ftr 
ricevere quel Concilio , non avevano affatto efìin- 
to il Neftorianifmo: Le depofizioni, e gliefilìave. 
vano prodotto in Oriente mia infin. tà di Neperia- 
ni occulti, i quali cedevano alla tempefìa , e riler- 
bavano un’ardente defiderio di veodicarfi di S. Ci- 
rillo, e dei tuoi feguaci j dall’altra parte i difen- 
iori del Concilio di Efelo odiavano molto i Neflo. 
riani, e tutti coloro, che avevano qualche indù', 
genza per quel partito. Vi erano pertanto in piedi 
effettivamente due partiti dopo il Concilio E feli- 
no , l’uno dei quali oppreffo cercava di fchermirfi 
dallo fpergiuro , e guarentirli dalle violenze degli 
Ortodofli, con formule di Fede ingannevoli , equi- 
voche , e diverfe da quelle di S. Cirillo , P altro 
vittonofo , che infeguiva i Neftoriani intuttii lo- 
ro rigiri, e tutto il loro feguito, e fi sforzava di 
privarli affatto di qualunque fortefugio . Lo zelo 
ardente, e la diffidenza fenza cognizioni , dovette- 
ro, affine di metterli al ficuro della fincerità di 
loro, ai quali facevano ricevere il Concilio di Efe- 
fo, fare immaginare diverfi modi di efaminarlo, ed 
impiegare nei loro difcorfi le efpreffioni più concra- 
dittorie alla diluizione che Neflorio fupponeva tra 
la Natura Divina, e la Natura Umana, e doveva- 
no naturalmente ufar del!' efprefìioni , che dife- 
gnairero non folamente P unione , ma andie la 
confufione delle due Nature , Dall’ altra parte 1*. 
unione della Natura Divina, e della Natura Uma- 
na che forma una fola perlon* in G. C. è un Mi- 
ftero, e per poco, che fi vada in là dal Damma , 
che c’ infegna che la Na.ura Divina , e la Natu- 
ra Umana fono caimente unite , che non formano 
fenon una perfona , è facile di prendere per uni, 

*■ tà 


Digitized by 


/ 



E TJ 30J 

là della natura l'unità della Perdona , e di contun- 
dere quelle due Nature in una fola , per timore 
di non mancare ad unirle , e di non riconofcere 
in G. C. che una Perlona , e non due , come fa- 
ceva Nellorio. 

Dall’altra parte i Nefloriani , e i loro Profeti» 
tori foffrivano con difpetto il trionfo di S. Ciril- 
lo > e del fuo partito , e 1* acculavano di rinnova- 
re J’Apollinarifmo, e di non riconofcere in G.G. 
che una fola Natura , e non potevano mancar di 
librare tutte l’efpreffioni de’ loro nemici; di giu- 
dicarle con tutto il rigore, di (carenarli controdi 
loro e di pubblicar che infegnavano 1’ error di 
Apollinare per poco , che le loro elpreffioni man- 
canero di una fomma efattezza , quando parlava- 
no deli’ unione delle due Nature in G. C. Per la 
qual cola , dopo la condanna del Nellorianifmo , 
tutto era dilpodo per l’oppolU eresìa, e per for- 
mare nella Chiela una Setta olìinata fanatica, pe- 
ricolofa : nè vi mancava per farla fcoppiare , che 
un uomo , il quale avelie molto zelo contro il 
Neflorianifmo , poca capacita , aufterità di collu- 
mi , ollinazione di temperamento , e qualche ri- 
nomanza . Quell’ Uomo fu Eutiche , il quale ave- 
va come tutti gli altri Monaci, preio partito con- 
tro Nellorio , e che ftccome era in gran concetto 
di fantità , S. Cirillo lo aveva accarezzato , affin- 
chè folle nell’ impegno di fervire alla verità con 
tutto il credito che aveva predo 1 * Imperatrice . 
( 1 ) Eutiche per quella ragione ifteflTa aveva con- 
cepito molto odio contro i Nelloriani , e pare an- 
che, che lìa dato il primo autore dff' rigori , che 
furono praticati contro di lrfto in Oriente . (a) . 
L’ età non aveva punto moderato il fuo zelo , e 
quello Abbate , per quanto folfe calcante di vec- 
chiezza, vedeva dappertutto il Nellorianifmo , ri- 

guar- 


(ì)sintd. Canon. Cap. centi. Baluzio nov, 
Collec. Concil. pag. 909. 

(2) Tìlltmoat Tom. xv. pag, 481. 
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guardavi coinè nemici della verità tutti quelli , i 
quali confervavano per i Nedoriani qualche riguar* 
do, 0 qualche indulgenza , e procurava d’ iftillare 
in tutte le perfone potenti il zelo che L* anima- 
va . ( i ) f . • ■•••'*• 

Egli impiegava per combattere il Neftorianifmó 
i'efpreffioni più forti ; t per non cadere nei Ne- 
ftorianifmo che fuppone due perfone in G. C. per- 
ché vi fono due Nature, fuppofe, che le due Na- 
ture fodero talmente unite , che non ne formali 
(ero , che una fola ; e confufe le due Nature In 
Una fola, affine di edere più ferirò di non ammet- 
tere in G. C. due Perfone come Nedoriò . La pali 
(ione unita all'ignoranza non vedeva, che glieli re-» 
mi, poiché il raezgo, che gli divide, ed in cui ri- 
vede la verità , non è percepito che dagli fpiriti 
attenti , illuminati, e moderati . Eutiche infegnà- 
va dunque a’ fuoi Monaci , che non vi era , che 
Una fola Natura in G. C. , nè voleva che lì dicef- 
fe , che G. C. era condanziale al Padre fecondò 
la Natura Divina , ed a noi fecondo la Natura 
Umana; poiché credeva che la Natura Umana fof- 
fe data adorta dalla Natura Divina come una goc- 
ciola dal mare , o come la materia combulìibile git- 
tata in una fornace, è adorbita dal fuoco s dimo- 
docchè non vi reftava in G. C. niente di Umano , 
e che la Natura Umana s’era in certo modo con- 
vertita nella Natura Divina. (2) 

L* errore d’ Eutiche non era dunque , come lo 
pretende il Sig. de la Crozt (3) una quedione di 
nome. Poiché Eutiche fupponendo , che la Natu- 
ra Umana fode data adorbita dalla Natura Divi* 

n*. 




(1) Leo. Epift. XVI. Teodoreto Epift. LXXXII. 
pag- 955- 

( » ) Apud Theodor. Dialogo Inconfufus . Conci!. 
Conftantinop. Adi. in. 

(3) Hiftoire du Chridian, d' Etiopie iib. t» 
pag. 
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n», e confufa con fc(Ta, dimodoché non facéffe con 
efla , chr una fola Natura , fpogliava G, C. della 
qualità di med atore , e diftruggeva la verità de’ 
patimenti , della morte , e della Rifurre'zione di 
G. G. , mentre tutte quelle cofe s’ appartengono 
alla Natura umana, ed alla realità di un anima urna, 
na , e di un corpo umano uniti alla Perfona del Ver- 
bo , e non appartengono in niun modo al Verbo , 
qou avelie prefa la nollra Naturi , tutte le vitto- 
rie che ha potuto riportare falla morte, e lull* in- 
ferno, non farebbero una elpiaziqne per noi . (i) 
In una parola Ce la Natura umana folle talmente 
allorbita dalla Natura Divina, che non vi folle in 
G. G. che la Natura D vina , Eutiche riddereb- 
be nell'errore di Cerinto, di Bafiiide, di Saturni, 
no , e dei Gnollici , i quali pretendevano che G. 
C. non fi folle incarnato, e non avelie vertice , che 
le apparenze della umanità . Ecco quello chèéfor- 
preudente , che il Sig. de I4 Croz.e non abbia fco- 
perto nell' Entichianifrap . 

Eutiche fparfe il fup errore primieramente neU 
lo fpirito di quel gran numero di Monaci , che 
egli governava , e poi tra qi^elli di fuori , che an- 
davano a vilitarlo. Egli impegnava nel fuo errore 
molte pe'fone femplici , e poco idrutte t le quali 
lì fparfero per l'Egitto, e pafsò fino io Oriente , 
dove i Neftoriani avevano conlèrvatn dei Protet- 
tori, e dove il zelo di Eutiche gli faceva dei ne- 
mici anche tra le perfòne attaccate al Concilio di 
Efefo . I Vefcovi d’ Oriente furono i primi , che 
impugnarono P errore di Eutiphe r * e fcr.idero all* 
Imperadqre intorno quella i-pova Erefia . (2) 

Eufebio di Dorìlea , 11 quale era (lato uno dei 
Tom» 11. V pri- 

- — - — ■ ■ II » ■ — . — ■ — . ■ ■ 

(1) Le* t Epif, XXV. Cap. 1. e ir. Thtod. pag. 
147 - 

(2) ifidtro Pelufiota Lib. 1. Epif. CCCCXIX. 
Tom. IV. Conci 1 . pag, 14. 17. 157. > Tutondo Lib. 
Vili. Gap, V. 
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lunnie contro il Concilio che P aveva condanni’ 
ro, e dimandò di efl'er giudicato da un’altrp Con- 
cilio . L’ Imperadore ne convocò uno in Efefo ì 
nel quale refe padrone alfoluto Diofcoro Patriar- 
ca d’ Aleflandria . I Vefeovi pillarono ad Efefo t 
è S, Leonfe vi fpedl i Tuoi Legati , ma quando il 
Conciliò fu adunato non vi furono ammetti , col 
pretefto che arrivando, erano (tati in cafa di FÌa- 
viano, che era del partito di Eutiche , fi elufero 
le lettere del Papa , fi ricusò di afcoltarè Eufebìo 
di Dorilea , e fi apri il Concilio con lp lettura de- 
gli Atti del Concilio di Coltantinopoli . Quando fi 
udì nella lettura degli Atti la feflìonO nella qua- 
le Eufebio di Dorilea predava Eutiche , perchè 
riconofcéfle due Nature in G. C. anche dopo 1’ 
Incarnazione, il Concilio gridò , che conveniva bru- 
ciare Eufebio vivo , e lacerarlo in pezzi , poiché 
egli. lacerava G. G. 

Diofcoro Prefidente del Concilio non fi còntèn- 
tò di quelle grida , ma propofe , che quelli , che 
don potevano far udire le loro voci , alzaflero le 
mani per far conofcere , che acconfetflivano all* 
Anatema delle due Naturò , e fubito ciafcuno al- 
zando la mano gridò: chiunque ammette in G. C. 
due nature fia fcomunicato : che fi difcacci , che 
fi lacerino, che fi mafiacrino coloro, che voglio- 
no due Nature, (i) Dopo di quello , EuHche fi i 
dichiarato Ortodoflò , e rillabilito , e confermato 
n?I Sacerdozio e nel governo del fuo Monadero 
Diofcoro lede poi il divieto , che faceva il Con- 
cilio d’ Efefo di ufare alcuna profedìone di Fede ^ 
oltre quella del Concilio di Nicea , e pregò i Ve- 
fcovi di dire , fe colui , che aveva cercato qual- 
che cofa di più , non doveva edere foggetto alla 
pena ordinata! dal Concilio ? niuuo còntradide a 
Diofcoro, ond’egli tfalfe profitto da quel momen- 
to di fileozio , e fece leggere unà fentehza di de - 

V » po- 


ti) Concilltr . Tom. IV. Concil, Conftantinop. 
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porzione contro Flaviano , e contro Eufebio di 
Porilea. ( i ), . , . ; ;t 5 , : . - - * ;rr «~i 2 

I Legati di S. Leone s’ oppofero a quella deter- 
minazione : molti Vefcovi fi gettarono appiedi di 
Diofcoro per impegnarlo a fopprimere quefta fen- 
tenza , ed egli rifpofe loro , che quando folTe an- 
che io pericolo, che gli taglia fiero la lingua , non 
direbbe altro , che quello che aveva già detto ; e 
come vide, che quei Vefcovi Te ne reftavano anco- 
ra inginocchioni , fece entrare nella Chief'a il Pro- 
confole con delle catene, e un gran numero di Tol- 
da ti , e di gente annata . Tutto era pieno di tu* 
multo, nè fi. parlava, che di deporre , e di efilia- 
re tutti quelli, che non obbedifTerq a Diofcoro: fi 
chiufero le porte della Cbiefa, fi maltrattò, fi b a- 
1 llonò , fi minacciò di deporre quelli, che ricufava- 
no di foctoferivere la condanna di Flaviano voche 
proponevano di trattarlo con dolcezza , e finalmen- 
te un Vefcovo dichiarò, che Flaviano , ed Eufebio 
dovevano non folamente efl’er deporti,, ma li con- 
dannò formalmente a perder la tetta . (*) Fla- 
viano. fu fubito calpertato. coi piedi , e ricevette 
tanti colpi, che morì poco tempo dopo. (5) Dio- 
fcoro depofe poi i Vefcovi e più rifpectabili e i 
più illuminaci ,^e rittabiiì tutti gli federaci > che 
erano flati deporti. Teodoreto fu condannato come 
un'eretico, e fu vietato di dargli nè cibo , nè ri- 
covero , e quello è il modo con cui fi , terminò il 
fecondo Concilio Efefino), ■ ( f , . 

Teodofio fedotto da Crifaffo fuo primo Miniflra 
lodò e confermò con una legge il tumulto di, 
Efefo . S. Leone impiegò inutilmente il fuo cre- 
dito , e 1 Tuoi talenti, affin di ottenere da .Teodo- 
fio , che adunafife un' altro Concilio in. Occiden- 
te , per efaminarvi T affare di Flaviano e di Eu- 
tiche | poiché Teosofi© rifpofe » che aveva fatto 

adu- 


li) Ivi 

-(*) Ivu .... 

(3) Zonnr »y e Nlctftro* itone Epìf, LXXXXU 1 , 

Lib, il* Cap. a, • ’ ' ' • ~ * ’.f*'*'* ( ( J 
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brinar® un Concìlio in Efefo; eh® I* cofe vi er^ 
ftara efaminata, e che era inutile , o anche impof- 
fibile di far di. più in quella materia. 

Marciano, che fuccedette aTeodofio l’arino 450; 
fu di diverfo parere, poiché Pulcheria , che fpofan- 
dolo lo aveva porto in Trono, avea molta (lima pel 
Vefcovo dì Roma. Egli adunò in Calcedònia un 
Concilio, il quale fi teorie nella vartaChiefa di S. 
Eufemia, in prefenZi dei Gommifi'arj, dei Mini- 
ft ri dell' Imperadore, e dei Configlieri di Stato, 1 
■quali tuttavia non poterono impedire, che non fi 
eccitale gran tumulto. Tutto quello che era (lato 
fatto iti Efefo, fu annullato in Calcedònia: tutti 
ì Vefcovi deporti furono rjftabiliti, e finalmente! 
il Concilio fece una formula di Fede. Quella Con- 
teneva l’approvazione dei firriboli di Nicea, e di 
Coftantinopoli , delle lettere Sinodali di S. Cirilla 
a Nertdrio ed agli Orientali, e la lettera di San 
Leone, Il Concilici dichiara , che fegueridò gli feriti 
ti de’ SS. Padri fa profelfione di credere un folo , 
ed unico Gesù Grido Nollro Signore Figliuolo di 
t)io , perfetto nella fila Divinità e perfetto nella, 
fua Umanità , coftfòllantiaJe al Padre fecondo la 
Divinità, ed a noi fecondò l’Umanità; che vi fri- 
tono in Lui due Nature unite fenza cangiamento 4 
lenza divifione, fenza feparazione } dimodoché le 
proprietà delle due Nature fuUìltono, e convengo- 
no a una medefima Perfona , che non è in niun mo- 
do divifa in due, ma che è un folo Gesù Crillcr 
Figliuolo di Dio, come è efpreffo nel Simbolo di 
Nicea. Quella formula fu approvata concordemen- 
te: (1) e còri quella la Chiefa infegnava contro 
Nellorio y che non vi ^ , che una Perfona in Ge- 
sù Grillo, é condro Euticbe , che vi fono due Na- 
ture. 

Se lo SpiritolTanto flon Ha prefieduto al Conci* 
ilo di Efefo i fe quel Concilio non era compofìo * 

*. — - - - V 9 éhe 

• w ? - •- « • » ' ~ — • { ■ ’ ■ — • 

1 '» • i ^ - - - . . \ ' 1 * 

; » ’ • - v , . •’* • f * ‘ J ' . - 

(1) $. Ltont EpHl. xxix. Tomo IV. Concilior. 
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«he di uomini fozionarj ed appaflìonati , che ci di. 
«ano, come uomini dati in preda a pafiìoni violen- 
ti e diyifi in fazioni, le quali vogliono fempre far 
> prevalere la loro dottrina e lanciare la {comunica 
contro i loro avverfarj, abbiano potuto unirli pe$ 
formare un giudizio , che condanna tutti i parti, 
ti, e che non è men contrario al Nertorianilmo » 
che all’ Eutichianifmo . E quello feryirà per tota- 
le rifpofla ai clamori del #*/**£* , e degli altri ni- 
mici del Concilio di Calcedoni* (i). 

Effendo finito il Concilio diCalcedonia al priq. 
cipio del Novembre 454., Marciano fece una Leg- 
ge, con cui ordinò, che tutti oflervafiero i De-, 
creti di quei Concilio , e rincvò e confermò que- 
llo Editto con un’altro, e fece una Legge foverif- 
fima contro gli Eutichiani e contro i Monaci , che 
avevano fatto nafcere quali tutto il difordine, I| 
Concilio di Calcedonia confermò tutto quello, che 
jl Concilio di Cortantinopoli avea fatto contro Eu- 
«iche, e quell’ Ereliarca deporto', cacciato dal fuo 
Monartero, editato, difefe ancora per qualche tem- 
po il Aio errore i ma finalmente rientrò nell ’ obblio 
6 nell’ofcurità , donde non farebbemai ufcito fuo- 
ri, fonxa il fuo fanatifmo. L’Jftorianon parla piiX 
di lui dopo l'atvno 454. Quello Capo di partito 
morto « ignorato ebbe tuttavia ancora dei parti- 
giani, i quali eccitarono’dei nuovi tumulti, e noi 
fiamo per ragionarne nel vicin Articolo Euticli*-. 
**'(*)• 

EUTICHI ANISMO. Erroredi Eutiche, ilquale 
infognava ^ che non vi furono due Nature in Ge- 
fuCrifto, e che la Natura umana era (lata afforbi- 
ta dalla Natura divina. Vedete EUTICHE, 
EUTICHIANI. Seguaci dell’error di Eutiche. 
Noi abbiamo veduto quel che fecero , fino all* 

,j mor- 


(ì) Baf»sg* Hiftoire Ecclef. Lib. x. cap. j* 
P»g. 5 * 5 - 

(») Tillmm Tom, xv. pag, 
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morte di Eutìche, ora efaminCrèmo quél che abbia- 
no fatto dopo il Concilio di Calcedoni» . Quello 
Concilio non diede tanto la pace alla Chiefa , coGc- 
chè non rertaflero ancora degli Eutichiani, i quali 
eccitarono dei difordini e delle turbolenze nella Pa- 
lei! ina. Un Monaco nominato TeodoGo, il quale S; 
era trovato al Concilio di Calcedoni» , non volefot- 
toporfi al fuo giudizio, einviluppò nella rivolta de- 
gli altri Monaci * coi quali folevò la Paleflina con- 
tro il Concilio di Calcedoni». Egli* coi Tuoi ade- 
renti pubblicò , che il Concilio avea tradita la ve- 
rità, che autorizzava e faceva rientrar nella Chiefa 
il Domma empio di Neftorio , e violava la fede N,i- 
cena; che voleva obbligar ad adorare due Figliuoli , 
due Grilli e due fotto-Crifti i e per dar forza a ta- 
li calunnie egli fabbricò degli Atti fallì del Conci- 
cilio, nei quali fi leggeva tutto quello ch’egli ade- 
riva contro il Concilio di Calcedoni». L’Imperadri- 
ce Eudolìa, Vedova di TeodoGo If. dimorava nella 
Palertina, e s’ interefTa va affai per Diofcoro , chlera 
dato depollo dal Concilio, e confervava ancora delL^ 
inclinazione per il partito di Eutiche, per il qua- 
le 1 ' Imperadore TeodoGo era (lato impegnato Gn 
alla morte . Ella accolfe in cafa fua il Monaco 
TeodoGo, e lo fpalleggiò.nel fuo difegno di opor- 
fi al Concilio Calcedoncfe ; una folla di Monaci , 
i quali vivevano delle liberalità dellTmperadrice , 
fi uni a TeodoGo; i fernplici e le perfone poco in- 
formate credettero alle calunnie di TeodoGo , e 
tutta la Palertina G folle vò bentorto contro il Con- 
cilio di Calcedonia , e fi armò per difendere quel 
Monaco fediziofo , il quale feppe opportunamente 
prevalerfi del calore del Popolo , e G fece dichia- 
rare Vefcovo di Gerufalemme, difcacciando Giu- 
venale , ch'era il Vefcovo legittimo. 

La nuova dignità di TeodoGo riunì intorno » 
lui tutti i fazionarj eh' erano nella Palertina , e 
quello nuovo Appollolo alfecondato da una tal 
milizia perfeguitò, depofe, e difcacciò tutti i Ve- 
scovi , che non approvarono i fuoi eccelli . Una 
folla di Monaci fparfi per tutte le cafe pubblica* 

V -4 va , 
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va , che P Imperatore voleva rirtabiliré if Nello* 
rianifmo , e con quello artifizio ledurtero i Pop ta- 
li, refero ndiofo l’ Imperador , ed eccitarono dei- 
le fedizioni per tutta la Padellina; fi laccheggiava- 
no , fi abbruciavano le Cafe di quelli , che difèn- 
devano il Concilio di CJcedonia , e che ricufa va- 
no di comunicare con Teodofio j e pircva , cheti n* 
Armata di Barbari averte fatto un’ incurfione irf 
quella Provincia . Nonoftante che i di/ordini del 
Monaco Teodofio fovvertiflero tutta la Paleflina * 
j Popoli erano così rtranamente allucinati dal faU 
fo zeio di quel Monaco importore, che moire Cica 
tà mandavano di loro fpontaheà volontà a chieder- 
gli dei Veficovii 

Dorpteo Governatore della Palertina informato di 
tali di f ord ini accorfe dall’Arabia, dove faceva la 
guerra , ma trovò le porte di Gerufalemme chiù- 
fe per ordine di Eudofia , nè vi puote entrare fe 
non dopo aver promerto di fi-guitare il, partito , 
thè tutti i Monaci ed il Popolo della Città aveva- 
no abbracciato. Marciano vi fpedì una grofi'a Guar- 
nigione, cacciò il Monaco Teodofio, e vi rillabiJÌ 
la pace. I foldati furono alloggiati nelli Monarte- 
rj , e infùltavano i Monaci. Erti fe ne lagnarono 
con una fupplica indirizzata a Puleheria , alla qua- 
le per altro parlavano meno da fiupplicanti , chtì 
da fediziofi e nimici delle leggi dello Sfatò e di 
Dió; poiché invece di vivere nel ripofio della loro 
Profelfione >• e renderfi i Difcepòli dei Prelati , fi 
ergevano in Dottori ed in fovrani Maertri della 
Dottrina dell» Chìfifa * ed olavanb anche di fòrte- 
nere di non aver colpa nei diford'ni , ch’erari» fia- 
ti commeflì . L’ Imperadore Usò indulgenza verfò 
quei malvagi Monaci, difingannò i Popò 5 / , ai qua- 
li erti 1’ avevano data ad intendere fulla loro pa- 
rola, e la pace fu riabilita (x)«. 

Le 


( t ) Concik Tom. lt. Leo . Epift. iy. Colei tr. 
Mon. Ecclef. Orate. 
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A Le turbolènte non Furono minori nell’Egitto- 
a jbiofcoro era fiato deporto dal Concilio di Calcedo- 
ni aia., e San Protero era fiatò porto in fuo luogo. 

9 Quantunque I* Tua elescibne fofle interamente fe. 

» condo le regole , pure fu feguita da una grande tur- 

ij bolenza , poiché il Popolo li follevò contro i Ma» 

, gifirati i i faldati vollero far argine alla folleva- 

zione , ed il Popolo divenne furiofo, attaccò i Sol- 
dati , li pofe in fuga, li perfeguitòfin nellaChiefa 
di S. Giovan Battifta* li affediò, li efpugnò e fi- 
nalmente li bruciò vivi <i) Marziano gartigò fe- 
veramente il Popolo d* AlefTandria > e i fe^d'iziófi 
furono bentofto porti a dovere^ ma gli abitanti d’ 
Aleffandria Teftaronó talmente infetti degli errori 
di Eutiche j che Marziano rinovò al primo di Ago- 
fio 455. tutti i rigori, che avea fiabiliti tre anni 
avanti contro cfuella Setta. Quelle Leggi non mu- 
tarono però il cuore dei partigiani <li Diofcoro 
poiché quello Vefcovo carico di tutti i delitti era 
in vita fùa adorato dal fuo partito, e fu dopo la 
fua mòrte onorato come un Santo (t)> 

Intanto l’Imperadore faceva ricevere il Conci- 
lio di Calcedoni j e ttìtto pareva fottomeflò. Ma 
Timoteo ed Eluro perlìftevano tuttavia Tempre nel 
partito di Diofcoro con quattro o cinque Vesco- 
vi, ed un picciolo numero di Apollinarifti e di 
Eutichiani. Querti Scamatici erano fiati condan- 
nati dalla Chiefa e banditi da Marciano, ma alla 
morte dell* Imperadore Allevarono il Popolo di 
AlelTandria. Eluro fece mafiacrar Protero , e fi 
fece dichiarar Vefcovo: Ordinò dei Preti, riempi 
l’Egitto di violenze» guadagnò- il Patrizio Afpar , 
e fi folle n rie per qualche tempo (j). Ma fìnaN. 

• men- 



( i ) Etoagrio Lib. II. cap, 5. Lib. III. cap, 3 *. 
Leon* Ep. 91. 

(a) Ev»grio. Ivi. J 

( 3 ) Cottlìer. Mon. Ecdef. Graec. Tom, III. 
lux.. App. ad Conc. Tom. IV, pag, 1 
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mente San Ginnasio fece conofcéré la ver iti ali’ 
Imperatore Leone» ch'era fucceduto a Marziano » 
ed ottenne un' Editto contro E laro, il quale fu dis- 
cacciato d’ Aleflandria, e relegato a Gangres.; e 
dippot mandato nel Cherfonefo , perchè teneva in 
Gangres delle Affemblee fediziofe. Dopo la mor- 
te deli’Imperadore, Eluso ufcidal fuoefiiio, e pro- 
curò, ma invano, di ottener da Zenone, che (l 
adunalle un Concilio, per giudicar quello di Cal- 
cedoni. Balli ileo , il quale s' impoflefsò dell' Impe- 
ro , e detronizzò Z-nor.e, fu più favorevole ad 
Eluror egli cafsò con un’Editto tuttociò che s’ 
era fatto nel Concilio di Calcedoni , ,ed ordinò, 
che fi pronunziane anatema contro la Lettera di, 
S. Leone, e bandì, fece deporre, perfeguitò tutti 
quelli che ricufarono di ubbidire, onde più di 
cinquecento perfone fottoferiflero alla condanna, 
del Concilio di Calcedonia (i). Acaccio Patriar- 
ca di Coftantinopoli fi oppofe alla perfecuzione , 
il Popolo fi rivoltò, e minacciò di dar fuoco a Co-, 
ftantinopoli, quando fi ulaflfe violenza ad Acaccio; 
onde Bafilifco fpaventato rivocò il fuo Editto, e 
uè fece un’altro per richiamare 1 Vefcovi difcac- 
ciati o efiliati , e condannò Nefiorio ed Euticbe., 
Quello Imperadore non godette a luogo delfìni, 
pero, poiché Zenone avendolo ricuperato, cafsò. 
tuttociò, che Bafilifco aveva fatta; e ricomincia-, 
rono le turbolenze . Ogni partito deponeva dei 
Vefcovi, e ne (Ubiliva dei nuovi, e le Sedi più, 
ragguardevoli erano in preda all’audacia , o frutta 
degl’ imbrogli , della viltà, e dello fpergiuro (»)- 
Zenone attento ad eftinguere le fazioni politiche 
ed a far fronte ai ninnici dell’Impero oon ofava 
di prender parte nelle divifioni dei Cattolici e de- 
gli Eutichiani, ed avrebbe avuto più piacere di 
riconciliarli , e vi fi accinfe - 

I Cat- 


( i ) Conc. Tem. IV. pag, ioti». 
(a) Mvtgrif, Lib, III, cap. &. 
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! Cattolici» fi gl» Eutichiani erano Jiylfi principil- 
menfe rapporto al Concilio di Calcedoni , poiché 
gli Eutichiani lo rigettavano come ««egolare eru 
novante la Dottrina di Neftorio. I Cattolici al 
comrario volevano aleutamente , che tutti fottof- 
cHveflero al Concilio diCalcedoni. , e che fi con- 
fervale come necefiario contro l Eutichianifmo. 
Pareva dunque che i due Partiti bramaffero, che 
s’infeenafle l’unione delle due nature, e che non 
fodero in modo alcuno confufe, ma: 1 Ott^iei jre- 

* svano ’^^cefìinopcr^rreft^re'l’EutfcVumrra^ 

c’eii > Eutichìani volevano » che fi condannaffe per 

cr^arirrando Ncfiorio 
od Eutiche fi potefle foddisfare alle brame dei due 
li?* Tche con ciò non fofle per elTere più ne- 
cedano ai Cattolici il Concilio di Calcedoni^, e 
che per confeguens» li potrebbe indurre ad ap. 
provarne la foppreflione , e r.un.re per tal modo 

le due Parti; e quello tentò di fare colla lua «*• 
natica 0 fia Editi» di Untone . Editto » che non 
conteneva alcuna Erefia , che confermava la fede 
elei Concilio di Calcedoni» > e condannava real- 
mente il Neftorianifmo, e r E " t ' c .f‘ anift "° u '1* 
Ma 1’ Editto di benone non rifiatili punto la pa- 
ce i e febbene fu fottofcritto da alcuni ,fututtta 
via rigettato comunemente dagli Eutichiani fi 
dii Cattolici, come di natura, che arredar non 
poUde i progredì dell’errore. I Cattolici non vol- 
lero nulla affatto dipartirfi dalla " ece ^ l£ * . £ ° d * 
tofcrivere il Concilio di Calcedonta, e gh Eut.- 

chiani non vollero cedere fu la condanna che t 
cevano di quel Concilio, e la r.ch.efero all In»- 
pe radere (z). Zenone tuttavia voleva far nce- 


( s ) Zvtgrio Lib. IL cap. io, Lione Binati - . 

A À. V. VI. 

(z) Concil* Toip» IV. 
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♦ere il fuo Editto di unione, e depdfè moiri M?» 
tropolitani e Vefcovi, thè ricufarono dì fottofcri- 
Vere (r). Per tal motivo sformarono tre parti- 
ti,' e quelli tre Partiti etario adii rifcddati-* quan- 
do Anaftafio fuccedette a Zenone , il quale per cal- 
marli , puniva egualmente é quelli che toletanò 
far ricevere il Concilio di Calcedoni! dote non 
era accettato, e quelli che io condannavano, e 
pubblicavano che non conveniva riceverlo « (a). 
Per tal motivo Anaftafio fu pollo nel cereo parti- 
to, il quale fi denominava degli Incerti * d fia de- 
gli Eli tanti 4 "* ! '•n-jx. .. .1 

Vi erano dunque nell’Impero tre Partiti porten- 
ti, ognuno dei quali voleva annichilare gli altri 
due. Anaftafio circondato da gagliardi niraici de» 
flreggiava coi ere partiti , e principalmente coi Cat- 
tolici, dei quali temeva il zelo. Dall' inquietudine 
egli pafsò àlf’odior e appena fi vide libero dalla 
guerra di Perfia , che fi dichiarò più apertamene; 
in favore degli Éatrchiani , ed obligò quelli , xht 
credeva attaccati alGoncilio diGalcedonia , e tut. 
te le fue Guardie a. ricevere l’Editto di riunione 
delP Imperadore Zenone, e feelfe tutti i Tuoi Uf- 
fiziali tra gli Eutichiani. Macedonio Patriarca d 
Coftantinópoli fi oppofe con ogni sforzo alle min 
dell' Imperadore. I Popoli adoravano il fuo Vcfco 
ve, e !•’ Imperadore non fi credette punto ficuro ii 
Corta ntinopoii; onde fece menar via Macedonio , 1 
mile in fuo luogo uno nominato Timoteo, efiiifr 
Partigiani più zelanti di Macedonio, e fece ab 
bruciare gli Atti dei Concilio Calcedotiefe. . . 

Quando il Sacerdote era all’ Altare v’ era un 
ufo nella Chiefa Orientale, che il Popolo cantal 
fe; Dio Santo , Dio Forte, Dio Immortalo , e que 
fto fi diceva il Trifagion (3). Pietro Fuilobe ave 

*- * > . . • . VA 

■J 

: — « - a, —a — ; a: {-a 


(1 ) /vi. “ - - - - 

<2) Evagrio. Lib. III. cap. 30. 
{3) Sozio, JBiblioc. Codic. I22* 
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va aggiunto al Trifagi> quelle parole': Che fitte fit- 
to eroe e fi fio per noi , aibiatc di noi pitti . Ma quell’ 
aggiunta, che poteva avere un buon lenfo,.era il- 
iaca dagli Hutichiani , e divenne folpetta ai, Cat- 
tolici , i quali giudicarono , che conteneiTe la 
Dottrina degli Eutichiani Teopafchiti , 1 quali 

pretendevano., che la Divinità avefTe (offerto . 
Timoteo appena fu filila Sede di Coftantinopoli , 
che ordino , che li cancalle il Trifagio coll’ag- 
giunta di Pietro Follone , e quella novità dif. 
piacque ai Fedeli di Coitancinopoii , i quali tue» 
cavia cantavano il Trifagio coll’ aggiunta , per- 
chè temevano d’ irritare T Iraperadore , Ma un 
giorno certi Monaci entrarono nella Chiefa., 
ed invece di quell’ addizione cantarono un Ver- 
fetto di un Salmo ; ed il Popolo lì pofe fubico 
j » gridare : gli Ortodoffi fono venuti a tempo . 
; Tutti i Partigiani del Concilio di Calcedonia can- 
e tarono coi Monaci il Verfetto del Salmo ; gli 
i Euticbiam fe n’ ebbero a male , e s' interruppe 
i l’Olfizio, li venne alle mani in Cbrefa , il Popo- 
. lo ufcì , s armò , e fparfe per la Città il fuoco 
jj e la carnicina , nè G quietò , fe non dopo aver 
,, fatto perire dieci mille uomini ( i ) Anaftafio do- 
g, po la ledizione , pensò più fedamente che mai 
g ad eAinguere un Partito così formidabile, e rifol- 
■j: vette di far condannare il Concilio di Calcedo- 
„ r.ia , e pofe tutto in opra per riufeirvi , lufingò, 
minacciò, perfeguitò , e fece ricevere la condan- 
j na del Concilio da molti Vefcovi . Dopo elTèrG 
accurato con quello mezzo del loro confenfo , 
„ fece adunare a Sidone un Concilio compollo di 
ri ottanta Vefcovi , i quali condannarono il Conri- 
.4. Jio di Calcedonia , eccettuati Flaviano e un’ al- 
tro , che fi oppofero a quel Decreto , e furono 
, } depolli , Flaviano non fi parti tuttavolta d’ An- 
tiochia ; gli furono fpediti dei Monaci , alfine di 
^ ...... co-, 

(i) Evtgriti LiUII. «p. 33*34» Vita Theodc*» 
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éoftringèrlo à fottofcrivere al Concilio di Si Jonè , 
ehi vollero ufìt* violenza, alcuni Monaci Òrtodoflì 
àccorfero in foccorfq di Flaviano il Popolo alfe- 
condò 1' impegno , difefe il Tuo Vefcovo, e fece 
inan biffa fui Monaci Eutichiani, e vi fu una (ira- 
te Orribile (i). L’ Imperadore era circondato di 
Eutichiani, onde cacciò Flaviano , e pofe in fuo 
luogo nella Sede di Antiochia Severo Èutichiano , 
ardente e famofo ; e (òtto queft’ufurpatore furono 
i Cattolici perfeguitati per tutto il Patriarcato d’ 
Antiochia . : ... . J , 

Mentre Anaftafio impiegava tutti la fua autori- 
ti , affine dj coftfingere i Cattolici a condannare 
il Concilio di Calcedohia , uno dei fiìoi Generali , 
nominato Vitaliano fi dichiarò Protettore dei Cat- 
tolici, e levò nello fpazio di tre giorni una for- 
midabile Armata, e rìcufando 1* Imperadore di ri- 
mettere nelle loto Sedi i Veféovi Cattolici che 
aveva difcacciarì, Occupò la Mifia , e la Tracia , 
fconfifl'e lè Truppe dell’ Imperadore , e fi. avvanzò 
vèrfo Coftantinopoli colla fua Armata vittoriola 
(ì). Anaftafio fpedl una gran fomma. di danaro a 
Vitaliano, promifè di richiamare i Vefcovi efi Ita- 
ti s àfficurò, che adunerebbe un Concilio* , affine 
di terminare le difpute di Religione, e Vitaliano 
fi dilungò da Coftantinopoli , e congedò la fua Ar- 
enata . L* Itnperadore diede per qualche tempo fpe- 
iranza di mantener le fue promefte , s’ applicò a 
guadagnare il cuore del Popolo,' diede delle cari- 
che a Vitaliano, è quando credette di non avere 
pili a temer di lui , fece dei nuovi sforzi per an- 
nichilare il Concilio di Calcedoni ; e mori, fenz’ 
avervi potuto riufcire ( 3 ). 

Giuftino Prefetto del Pretorio fu eletto dai Sol- 
dati e fuccedette ad Anaftafio . Egli cacciò gli 
Eutichiani dalle Sedi che avevano occupato , rì- 
da- 

■*— — ^ ■' ■ — I ► imi -» 

( a ) Ivi. Cap. jt. 

( t ) Ivi. 

( 3 ) Svario, Ivi . " 
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datili gli ÓrtododTi, ed ordini , che il Concilio di 
Calcedoni» fotte ricevuto per tutto P Impero .1 
Vefcovi Cattolici fi occuparono a riparare le diu 
grazie della Chiefa , aduqaronfi dei Concilj , fi 
depofero gli Eutichiani , furono banditi < efil iati , 
puniti, come i Cattolici lo erano fiati fotto Ana- 
ftalìo . • . . , - . ; . - r j> . . 

f Giuftinian» , che fuccedette a Gitìltino luo Zio, 
fi dichiarò per gli Órtodolfi . L’ Imperadrice al 
contrario favoriva gli Eutichiani , onde ottenne 
dairiijiperadore , che fi tenefTero delle confereq- 
ze, affine di riunire, le pottibil fi folTe , gli Euti- 
chiani cogli Òrtodoffi; ma la Conferenza non ope- 
rò la riunione , onde fa feguita da una Legge del- 
le pili fevere contro gli Eutichiani, i quali allori 
non furono che tollerati , Étti erano tuttavia ira 
gran numero. Severo, il. quale fotto Anaflafio era 
flato Patriarca di Antiochia, vi avea moltiplicati 
gli Eutichiani o fu Acefali, i quali rigettavano il 
Concilio di Calcedonia; egli avea pollo nella Sede 
di Edefla Giacopo Baredeo , o fiaZanzale, il qua- 
le elfendone cacciato dagl’ Impefadori Romani fi ri- 
tirò fulle Tèrre di Perfia, feprie tutto Ponente, 
ordinò dei Preti, iftituì dei VefcoVi , e formò la 


Setta dei Giacobiti. 

Severo cacciato d’ Antiochia ed obbligato a fia- 
feonderfi , ordinò nel fuo nafcòndiglio Sergio » per- 
chè fuccedefle , e gli Eutichiani ebbero tempre uni 
Patriarca d’ Antiochia occulto . Finalmente dopo 
la morte di Teodofio Patriarca di Ale.llandria , che 
J’imperadore avea difcacciato' » tre Vefcovi Euti- 
chiani nafeotti nei Deferti dell’Egitto, ordinarono 
in Aio luogo Pietro Zejago» e perpetuarono per tal 
modo, quali fegretamente i loro Patriarchi, fino 
al principio del fettimo Secolo. - . 

Alcuni nuovi contraili Teologici s’ elevarono 
tra i Monaci dell’ Egitto , circa la dottrina di 
Origene. È quelli per altro erano oDpolli^ai Con- 
cilio Calcedonelè , che era difelo dai mmici di 
Origene. Efiì perfuafero P Imperadore , che con- 
dannafle Teodoro di Mopfuelìa , Teodoreto , ed 


\ 


( 
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Iba , come avea condannato Origene, è quando co- , 

sì facefle rellituerebbe alla Chiefà tutti gli Euti- 
chiaoi, i quali non rigettavano il Concilio di Cui* 
cedonia , fé non perchè avea approvato gli tiri irti 
di quei tre Vefcovi. Giuftiniano più non r i < h s e fe 
per condannarli, e fece un’Editto contro qui i tre 
Vefcovi, quantunque morti . L’ Editto dell’ Impe- 
radore prodnffe un lungo contrago, e fi credette, 
che attentali? contro il Concilio di Calcedonia ; 
onde ci volle un nuovo Concilio per terminar 
quell’affare , e quello Concilio è il quinto Gene- 
rale, ed il fecondo Coftantinopolitano . 

GiulHoiano , il quale aveva fatto condannare i 
tre Capitoli , ad infinuazione di Eufebio di Cefa- 
rea, il quale era nel cuore Eutichiano , cadde fi. 
nalraenre egli (leffo nell’Euticbianilmo degl'incor- 
ruttibili ( i). Egli impiegò per far ricevere quell’ 
errore tutti i mezzi , che area impiegaci per far 
ricevere il Concilio di Calcedonia , ma la morte 
interruppe i fuoi difegni (z). 

Gii Eqtichiani ripigliarono un poco di favore 
nella fine di Giulliniapo , e fotto i fuoi Succedo- 
ri; i quali fi occuparono a riconciliarli coi Catto- 
lici; ina gli sforzi, cheli fecero per tale riunione 
produffero una nuova erefia, ch’era come un ramo 
dell’ Eutichianifmo , e che occupò tutti gii fpiri- 
ti; e quella fi fu il Monotelifmo. 

Eutichianifmo pareva dunque eftinto in tutte 
le Provincie dell 1 Impeto Romano, ma le conqui- 
de dei Sarraceni lo fecero ricomparire con iftre- 
pito nell’Oriente e nell’Egitto, donde pafsò nell' 
Armenia e nell’ Abiflinia . Vedete gli Articoli : 
COFTI , GIACOBITI, ARMENI, ABISSINI. 

Gli 


( i ) Fra gli Eutichiani alcuni foilenevano che 
Gesù Crifto avea prefo un corpo incorruttibile, 
nè foggetto alle naturali infermità. 

( 1 ) Ev »grio Lib. IV. cap. .39 40, 41, Saro», ad 
an. 363, Pagi ad an, 3$y. I 
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Gli Eutichiani in mezzo delle turbolenze, del» 
le quali avevano empito l’Impero , agitarono mil- 
le quiflioni frivole, (i divifero circa tali queftioni , 
e fi perfeguitarono crudelmente. Tale fu la que- 
ftione , che lì fulcitò full* incorruttibilità dellacar- 
ne di Cesò G r iti o prima della Rifurrezione . U 
Popolo di Alelìaiidria fi (ollevò centra il fuo Ve- 
icolo , il quale aveva prefo il putito dell’ affer- 
mativa; gli Acefali, i quali riconofcevano due Na- 
ture in Gefucrifto, ma non volevano fottoferivere 
al Concilio di Calcedoni ; i Teopafchiti , i quali 
credevano, che la Divinità folle Hata crocififla , e 
che avevano per Capo Pietro Fullone. Vedete Ni - 
ceforo Hi/i. Ecclef. Lib. 18. cap. 53. Leonzio De St. 
Bis Eutich. 

L’ Eucichianifmo è flato combattuto da Teodore- 
to, Vefcovo di Cyr con 27. Libri, dei quali fi ha 
l'eflratto nella Bibliotheca di Fozio Codio. 46. ed 
in tre Dialoghi intitolati L’ Immutabile , l' Inconfu- 
£0 , l' Imp a/ftbile ; da Gelafio in un Libro intitola- 
to: Le due Nature , da Vigilio, il quale fcriflecin- 
que Libri contro Neftorio e contro Eutiche , da 
Maflenzio e da Ferrando , e da molti altri , che 
Leonzio cita nella Tua Opera contro gli Eutichia- 
ni e j Neftoriani . Vedete la Collezione diQanifìo , 
Edizione del Bafnage , $ la Biblioteca di Fozio. Cod. 
29. 30. 

* PolTono confultarfi nell’ (fiorii Eutichiana Gioa. 
thìno Meifiero: De Eutyche Se ejus erroris Setìato- 
ribus. Gorlicii 1583. Mattia Tlimmermanno (otto il. 
nome di Teodoro ^/lltufto : De ortu progredii , pro- 
pagatone, errorum enarratone < 2 fc refutatione Eu- 
tych. cu:n confe&ario Lutheranos non elle Euty- 
chianos. Liplìa 1659. &c. 

F* 

F amiglia o da casa d’amore è n no- 
me, che prele una Setta, la quale faceva con- 
fiftere la perfezione della Religione nella carità, 
ed efcludeva la fperanza e la Fede come imper- 
Tomo il, X fe- 


Digitized by Googl 



3;a FA 

fez ioni. Gli adociati alla Famiglia d' Amore face- 
vano dunque profeflìone di non fare che Atti di' 
amore ed amarli, e per tal motivo pretefero di non 
comporre che una fola Famiglia, della quale tutti 
i membri fodero unici coi vincoli di carità . Effi 
amavano tutti gli uomini , e credevano che nonli 
dovede mai contraffare nè odiarfi a titolo di aver 
opinioni differenti in fatto di Religione. La cari- 
tà metteva fecondo quelli Settarj l’uomo fopra le 
leggi, e lo rendeva impeccabile. 

Quella Setta aveva per Autore un certo Enrico 
Nicola di Munller, il quale pretefe alla prima di 
edere ilpirato, e poi fi fpacciò per uomo deifica, 
to. Si vantava di edere più grande di Gefucrido 
il quale, diceva egli , non era dato che il fuo ti. 
po e la fua immagine. Verfo l’anno 1540. procu- 
rò di pervertire Teodoro Volkarts Kornheerc; le 
loro difpute furono quanto frequenti, tanto inuti- 
li , poiché quando Nicolò non fapea che rifponde- 
re a Teodoro, ricorreva allo fpirico , che gli or- 
dinava, coni’ egli diceva, di tacere. Qued’ Entu- 
fiada non lafciò di fard molti Difcepoli, i quali , 
com’edò fi credevano uomini deificati. Egli fcrif- 
fe qualche Libro, cioè il Vangelo del Regno , U 
Terra della Pace ec. 

Queda Setta ricomparve in Inghilterra al prin- 
cipio del XVII. Secolo, (1604.) e prefentò al Re 
Giacopo una Profeflìone di fede, in cui dichiara- 
va di non edere diverla dai Brovvnidi . Efla fa 
profedìone di ubbidire ai Magidrati di qualunque 
Religione fi iiano , e quello è uno dei fuoi punti 
fondamentali ( 1 ) . 

* Le particolarità di quella Setta fi podono tro- I 
vare efpofte dall’ Hoordbecki » Sum. Contro-verf . 
pag. 393. e legg. A queda fi riducono altre pic- 

cio- 


(1) Stock-man Lexicon. Voc. FamìlifU . Hifloire 
de la Ref. des Pays - Bas del Brandt. Tom. 1. 
Pag- «4. 
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eìole Sette fondate fugli ftefli principj dei Caftì . 
pliant , dei Grindlctiniaui , della Tic citi* Gngn 
già ec. 

FANATICO quella parala, fecondo alcuni viene 
da un termine greco il quale lignifica luci , donde 
Vogliono , che fia venuta la voce Fanatico , cioè 
illuminato ed ifpirato . Altri pretendono , che li» 
derivata Da Fanum , cioè tempio , della quale li 
fia comporto Fanatico , per indicare un’uomo, che 
opera^delle llravaganze intorno i Templi , ed an- 
che profetizza da infenfato ( i ) . Che che ne li} 
di tali etimologie, la parola Fanatico lignifica og. 
gidì un’ uomo , il quale prendendo gli effetti dj 
un’ immaginazione fregolata per ifpirazione dello 
SpiritolTanto : fi crede illrutto nelle verità della 
fede per una illuminazione llraordinaria , e fa del- 
le azioni irragionevoli e llravaganti di pietà e di 
di vozione . 

I Fanatici dunque non formano una Setta parti- 
colare, e ve ne fono in tutte le Sette , come ve 
ne fono in tutte le Religioni . 

Dalla parola Fanatico è derivata quella del Fa» 
riatifme , eh’ è una difpofizione di fpirito, il quale 
fa prendere per una ifpirazione divina le fantafi# 

, della immaginazione fconcertata . Si rileva da que* 
ffo definizione, che 1’ Moria del Fanatifmo non è 
parte d$lle meno interefianti dell’ Moria dello fpi- 
rito umano j ma quell’oggetto non s’appartiene al* 
la nolìra Opera, cd abbiamo lolo voluto fpirgarefo 
voce faqaptb, perchè fpeffo ne facciamo ufo. 


X » 


fe- 


ifioif (i) V. Hofman Lexic. Godofrtdo fui bigello Lib. 
,[0,1 **«• Tftol. de Edil. Edidl. Cib, I, 6. f, io , V»ft* 
JEtymolos. Du Cange Gloffar, 
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F ELICE Vefcovo di Urgel ?p Catalogna infegna- 
va, che Gefiicriflo, fecondo l'umanità non era 
che figliuolo adottivo di Dio, come gli uomini fo- 
no denominati nella Scrittura Figliuolo di Dio . Il 
nome di Figliuolo di Dio non era , ficondo Feli- 
ce , che un modo di efprimere più particolarmen- 
te la feelta , che Iddio aveva fatta dell’ umanità 
di Gefucriflo. 

I SarracCni o gli À rabi , dopo aver più volte 
battute le Truppe di Eraclio fi fecero padroni del- 
la Siria e dell’ Egitto, e fi fp^fero poi per l’Afri- 
ca , prefero Cartagine, s’impofTefFarono della Nu- 
midia e della Mauritania, e col mezzo del Conte 
Giuliano ccnquiflarono la Spagna. Divenuti padro- 
' ni della Spagna , diedero ai Crilìiani dii Giudici 
della loro Religione, come l’aveano ufato in Alla 
i Calili , i quali avevano fin ammefii dei Velcovi 
nel loro Conliglio. I Crilìiani furono anche meglio 
trattati folco Abdalazil fuo figliuolo e furceff ore* 
Per tal modo la Spagna era piena di CnAiani , di 
Giudei, di Maomettani, i quali cercavano vicen- 
devolmente a convertirli , e fi proponevano delle 
difficoltà. 

Il principale articolo delia credenza dei Mao- 
mettani è 1* unità di Dio , e trattano da idolatri 
tutti coloro, che ammettono qualche humeio nel- 
la Divinità . Riconofcono bene per un gran Pro- 
feta GefucriAo , come quello che aVeva lo fpirito 
di Dio , ma non pofiono fofferire , che fi dica , 
che GefucriAo è Dio, e figliuolo di Dio per natu- 
ra. I Giudei erano allora, e fono anche oggidì ne- 
gli fiellì principi, nonoAante , che il Melila fia an- 
nunziato dai Profeti come il figliuolo naturale di 
Dio . I Giudei dunque e i Maomettani attaccava- 
no ì Crilìiani falla divinità dì GefucriAo, e pre- 
tendevano, che non gli fi dovefle dar il titolo di 
figliuolo di Dio. 

Affine di rifponderé a tali difficoltà , fenz’ alte-, 

rare 
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rare il Domala dell’ Unità di Dio ; i Cr;fìiani di 
Svigna dicevano, che Gefucrifto non era figliuola 
di Dio per Tua natura , ma per adozione , e pare 
che quella rifpofta fofle adottata dai Preti di Cor* 
dova, e folle molto univerfalmente ricevuta in Spa- 
gna ( 1 ) - 

Elipindo ch’era flato difcepoìo di Felice d’ IJr- 
gel, gii richicie il fuo parere, in ciò che penlaf- 
fe di Gef'ucrifto , e fe lo credefl'e figliuolo natura- 
le o adottivo di Dio, Felice gii rilpofe , che Ge- 
fucrirto , fecondo la natura umana , non era che 
figliuolo adottivo, o nuncupativo , cioè di nome Co- 
lo, e foftenne quella opinione ne’ funi Scritti. Ef- 
fendo Gefucrifto, fecondo Felice d’ Urgcl , un nuo- 
vo uomo , doveva pur avere un nuovo nome . E 
ficcome nella prima generazione , nella quale na- 
feiamo fecondo la carne , noi non polliamo trarre 
la noftr’ origine , fe non d’ Adamo , così nella fe, 
conda, eh’ è la Spirituale, non riceviamo la grazia 
dell’adozione, fe non da Gefucrirto , fi quale ha 
ricevuto l’una e l’altra; cioè la prima dalla Ver*, 
gine fua Madre, e la feconda nel fuo Battefimo . 
Gefucrirto nella fua umanità è figliuolo di David- 
de , figliuolo di Dio; or è imponibile , che un’uo- 
mo abbia due Padri , fecondo la natura : dunque 
uno è naturale, e l’altro adottivo . L’ adozione non 
è altro che l’elezione, la grazia , 1 ’ applicazione 
per feelta , e per volontà ; e la Scrittura attribui- 
lice tutti qu. fti caratteri a Gefucrirto ( x ) . Per far 
vedere , che Gefucrifto come uomo non è che Dio 
nuncupativo, cioè di nome , egli ragionava così , 
ufando le tertimonianze di Gesù Criflo . La Scrit- 
tura nomina Dio quelli , cui è indirizzata la pa- 
rola di Dio, a motivo della grazia , che ne han- 
no ricevuta ; dunque come Gefucrirto partecipa 
dalla natura umana , partecipa pure di quella de- 
nominazione della Divinità , quantunque jn un 

X 3 tno- 


( i ) Alenino Epift, Xv. 

fa) Alenino Lib, i. 2, j, Centra Felice»,'* 
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Ì} 6 -\ *cr»llentfc . come di tutte le altré gri- 
fnodo piu eccèlle» > n* farri (lo faceva dei mi* 

*ie. S. Pietro dice* che GeOic ri to tace va 

è peri» e^nà.ajmente e pej ^ feno del , a 
t o vero Dio, ditene tu J' j! iddio 1’ ha 

Vergine, come direbbe Ef i ^ h Madre ( 4 W 

formato fuo fervo e h>è D i 0 , fia fer- 
irò eg i „ ; gll £om Gefucrifto , nell» 

♦° coll» W 0 "? ^fi°“rova , eh* è figlila 

formai' Chiavo f ua ferva , non folamente per 
Jo di Dm e de maeéior parte , ma 

ubbidienza , come T , m0 j o f are bbe egli eter- 
per fua natura . S ■ f e non v j folle alai- 

U fu* Diviniti e I. f«* 0~.fc 
“4ef»/,ifl. » nn MnJUt«e 

“T; ptovnte *?'« r WU l^ìnrt 
tjrgel citava molti p ycro f cn f 0 g mut ii a ti i 

dri sforzati contro f a || a Liturgia dì Spa- 

* \ rpo ietto , che il Figliùei di Di. 

L jd„ t ,.t. fum.». n,,u^. che (j chie(i er , 

S 0 S è.« f rt*nd F o l a * 4i"i- »« cont.net. 



( i ) A <3. 

X %) Cor. Secund. iv. i*. 
( 4 ) Attuino , Ivi . 
ì 4 ) lf*i* XLIX. 5- 
\ ’j ) Attuino , Libr. V, 
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to a divulgarli , è che quella 1 ' avea turbata ; fe 
gli fece vedere, che il fuo errore non era in fon- 
do, qualunque cola egli potette dire , altro che il 
Nettorianifmo ; poiché fe fi dilìinguctte in Gesù 
Grillo due Figliuoli, uno naturale, e l'altro adot- 
tivo , farebbe accettano , che la Natura divina , e 
la Natura umana follerò due Perfone in Gesù Cri- 
/lo. Poiché da! primo illance che Gesù Grillo sera 
incarnato , il Verbo e la Natura umana s’ erano 
uniti con unione ipollatica , nè vi rellò nel Ver- 
bo, che una Perfona, onde 1 ’ uomo ha tutti i ti- 
toli della divinità , donde ne fiegue , che convien 
dire, che il Figliuolo di Maria è Dio per fua na- 
tura, locché non vuol dir altro, fe non che la me- 
defima Perfona la quale è Figliuolo di Maria , è 
pure Figliuolo di Dio per la eterna generazione . 
Nel modo Metto avviene nell’ordine naturale, che 
quantunque l'anima del figliuolo non fia ufeita dal 
Padre, come è ufeito il fuo corpo, non lafcia tut- 
tavia di ettere tutto intero il figliuolo di quello , 
che ha prodotto il fuo corpo. 

Se il figliuolo della Vergine non fotte che Fi- 
gliuolo adottivo di Dio , di qual Per/ona della 
Trinità farebbe Figliuolo ? Senza dubbio del Fi- 
gliuolo , il quale ha prefa l’umana natura ; non 
larebbe dunque, che il Figliuolo adottivo dell’ e- 
rerno Padre. 

Si prende errore , quando fi pretende provare , 
che Gesù Crifto non fia propriamente Dio , perchè 
fi dice, che Dio era in lui ; poiché converrebbe 
pure che fi dicett’e, che il Verbo non è Dio , nè 
il Padre medefimo, giacché ditte GesùCrillo; mio 
Padre è in me, ed io in lui. Si dimollrò, che Fe- 
lice d’Urgel male applicava i patti dei Padri , o 
che li aveva troncati, e fi provò, che tutti erano 
contrari alla fua opinione ( t). 

X 4. La 


( i ) Alenine loc. cit. Peculio Aquilé^enfe , Bene- 
dette d' Ani ah e . Lettere di Papa Adriano nel 

Con- 
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La principale difficoltà di Felice Urge! confile- / 
va in quello : che non eflendo I’ uomo effenzial- 
mence e per natura unito alla Divinità , non era 
in Gesù C. irto Figliuolo di Dio , che per elezio- 
ne e fcelta . Quella difficoltà però non era che un 
fofifma ; poiché fc non fi riguardi che 1’ elevazio- 
ne della natura umana all’ unione ipoftatica del 
Verbo, fi può ben dire, che il Figliuolo di Maria 
è Figliuolo di Dio per grazia, poiché è pura gra- 
zia del Verbo, che abbia voluto prendere in fé la 
natura umana, e fenza tal graz ; a , giammai quelli 
Proporzione avrebbe luogo : L' uomo ì Dio: il Fi- 
glimi dell' uomo ì Dio : perlccchè le fi riguarda il 
principio, per cui l'Incarnazione fi è fatta, a ta- 
le riguardo il Figliuolo di Maria è Figliuolo di 
Dio per grazia. Male ficonfideri la natura uma- 
na unita ipoftatica mente al Verbo, o per ufare i 
termini della Scuola, fe fi confideri l' Unione Ipo- 
ilatica in fa fio ejfe> egli è evidente, che il Figliuo- 
lo di Maria è' Figlio di Dio per natura; poiché 
dopo r incarnazione , non facendo la natura Divi- 
na e l’umana che una Perfona , fi vede chiaro , 
che la medefima Perfona che è Figliuolo di Ma- 
"ria, è Figliuolo di Dio per la generazione eter- 
na ( 0 . 

Felice d’ Urgel fu condannato dal Concilio di 
Ratisbona , ed abiurò il fuo errore , il quale poi 
ripigliò dopo il fuo ritorno alla fua Diocefe . Fu 
citato nel Concilio di Francfort , in cui fu depo- 
fto dal Vefcovado a motivo delle fue frequentLre- 
cidive, e relegato a Lion per tutto il rimanente 
della fua vita, la quale finì fenz’ edere difinganna- 
to. Vedete il P. Lo Colute an. 799. num. 16 <7. 


Concilio di Francfort , che fono nei Condì; del 
Sirmondo Tom. II. nella Biblioteca dei Padri 
Tom. IV. Parte 2. Nei Concilj del Labbè Tom. VII. 
pag. io 14. 

( 1 ) Vedete la confutazione di Ntftono al fuo 
Articolo. 
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F LAGELLANTI Penitenti fanatici ed atrabila- 
ri , i quali fi frullavano fpiecatamente > ed at- 
tribuivano alla flagellazione maggiore virtù , che ai 
Sacramenti, onde (cancellare i peccati . Niunacofia 
è più conforme allo fpirito del Criftianefimo della 
mortificazione dei fenfi e della carne» e S. Paolo 
gadigava il fuo corpo e lo riduceva in ferviti. 
Quello fpirito di mortificazione condufle nei De- 
ferti i Penitenti d’Oriente, dove praticarono im- 
credibili aufterità, nè pare che le flagellazioni vo- 
lontarie abbiano formata porzione delle auderità 
che praticavano i primi penitenti, ma egli è cer- 
to, che le flagellazioni venivano comandate dai 
Tribunali civili per gaftigare i rei ( i ) . , 

Furono dunque riguardate le flagellazioni come 
éfpiazioni, e la flagellazione di Gesù Grido, e 1 * 
efempio degli Appoftoli e dei Martiri fecero confi- 
derare le flagellazioni volontarie non fidamente 
come Opere di foddis fazione, ma ancora come Ope- 
re meritorie, le quali potevano ottenere il perdo- 
no dei peccati di coloro, che in fedeflì praticaf- 
fero una tale mortificazione, e di coloro, per i 
quali fi offerifle a Dio; fi citarono degli efempli 
dei dannati ricomperaci colle flagellazioni , la l'u- 
perilizione e l’ignoranza ricevettero avidamente 
cotali impofture , e le flagellazioni divennero tanto 
frequenti nei due Secoli xi. e xn. chequeftaidea 
produfle finalmente nel tredicefimo Secolo (1160.) 
la Setta dei Flagellanti, dei quali un Monaco di 
Santa Giudina di Padova riferifce così l’origine. 

Quando tutta Italia, dic’egli , era immerfa in 
ogni forte di vizj e di colpe, tutto a un tratto 
una fuperdizione inaudita s’ introduce tra i Peru- 

g«- 


( r ) Boileau Hidoire des Flagellai». Cap. ix, . 
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fini, e poi tra i Romani» e di là fi diffufe qua fi 
per tutti i Popoli d’Italia. Il timore dell’ultimo 
Giudizio avea fatta tanta imprefTione, che Nobili 
e Plebei di qualunque condizione fi fpogliavano rut- 
tinudi, e andavano per le (Irade in proceffione , 
ed ognuno avea il fuo llatfile in mano, e fi batte- 
va le fpalle , finché ne ufciflTe il fangue, e fparge- 
Vano pianti efolpiri, verfando torrenti di lagrime . 
Quelli efempj di penitenza ebbero alla prima dei 
buoni effetti, poiché fi videro molte rappacifica- 
zioni, delle reflituzioni ec. Quelli Penitenti fi fpar- 
fero bentoflo per tutta Italia, ma il Papa non vol- 
le approvarli, ed i Principi non permifero loro di 
far fondazioni nei loro Stati (t). Quali un Seco- 
lo dopo che comparve per la prima volta quella Set- 
ta, la Pelle lì manifellò in Allemagoa ( verfo. la 
metà del xiv.SecoIo), e rifufcitò tutto a un trat- 
to i Flagellanti: gli uomini a Truppe fcorrevano 
il Paefe , ed avevano un Capo principale, e due 
altri Superiori, ai quali ciecamente ubbidivano. 
Avevano degli llendardi di Seta cremefi e dipinti, 
i quali portavano nelle loro Procelfioni, ed attjra- 
verfavano in quello modo le Città e i Borghi. Il 
Popolo fi affollava per vedere quello fpettacolo , 
e quando era raunato , allora quejli flagellavano, 
e leggevano una lettera, che dicevano efiere in 
foflanza la medefima, che un’ Angelo aveva portata 
dalla Chiefa di S. Pietro di Gerufalemme, nella 
quale P Angelo dichiarava, che GesùCrido era ir- 
ritato per la depravazione di quel Secolo, e che 
pregato dalla Beata Vergine e dall'Angelo di far 
grazia al fuo Popolo avea rifpodo, che fe i pecca- 
tori volelfero ottenere mifericordia , dovelfero tut- 
ti ufcir dalla loro Patria, e flagellarli per trenta- 
quattro giorni In memoria del tempo era viflìito 
in terra ; e con ciò fecero molti Profetiti . 

Clemente VI. condannò quella Setta, e i Vefco- 

vi 
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Vi <ìi Lamagna relativamente al tèrtve vietarono 
le Afiociazioni dei Flagellanti , e quella Setta fva- 

«HO- . 

Ma ricomparve in Mifnia verfo il principio del 
xv. Secolo, cioè nell'anno 14.14. Un uomo nomi- 
nato Corrado rinovòja favola della lettera porta- 
ta dagli Angeli lull' Altare di S> Pietro di Roma 
per l’iftituzione della Flagellazione, e pretefe , 
che quella folfe 1 ’ Epoca del fine dell’autorità del 
Papa e dei Vefcovi, i quali perdevano ogni giu- 
rifdizione nella Chiefa , dal punto in cui fi ftabi- 
liva la Società dei Flagellanti; e che non fi pote- 
va falvarfi, le non batezzandofi nel loro fanguea 
che i Sacramenti erano lenza virtù, e la vera Re- 
ligione non fulfifteva più, che tra i Flagellanti. 
L'inquifitore fece arreftare quefto nuovo Flagellan- 
te , e ne furono abbruciati più di cento e uno (a)* 
Se i Flagellanti fodero fiati più forti dell’ Inquifì- 
tore , avrebbero fatto abbruciare l' Inquifitore e tut- 
ti quelli, che non avellerò voluto flagellarli. 

Vi fono anche oggidì delle fratellanze di Fla- 
gellanti, le quali convien ben difiinguere dai Set- 
tari, dei quali abbiamo ragionato. Se ne trovano 
in Italia, in Ifpagna ed in Alemagna. IIP. M*bìl- 
ion vide in Torino nel Venerdì Santo una Procef- 
fione di Flagellanti pagati, „ elfi cominciarono, 
i, die’ egli, a batterfi nella Chiefa Cattedrale, af- 
,, pèttando Sua Altezza Reale, e fi flagellavano 
,, affai lentamente, ma fubito che fi fece vedere 
», quel Principe, fecero cadere una gragnuola di 
■„ colpi fu Ile loro fpalle già lacerate, ed allora la 
>, Proceflìone ufcì di Chiefa. Quella farebbe una 

Ifti- 


( 1 ) D' Argentrè CoIIeél. Jud. Tom. ì. pag. jtSu 
Natal. Altxani. in Ssec. 13. 14. Ivi. 

(z) Continuation de Fleury . Tom. XXI. pag„ 



,, lllituzlone pia* (è coloro fi batteflero così per 
„ dolore lineerò dei loro peccati, e con intenzio- 
,, ne di farne una pubblica penitenza, e non per 
,, dare al mondo una fpezie di fpettacolo. (i) 

Gerfone fcrifTe contro i Flagellanti, e credette 
che i Prelati, i Pallori e i Dottori dovettero re- 
primere quella Setta colle loro eforeazioni , e i 
Principi colla loro autorità ( % ). L’Abate Boiltau 
attacco i Flagellanti volontarj (3), ed il P. G>v- 
turo ne ha prefa la difefa . Il ThUrs - ha fcritto 
contro 1 * Iftoria dei Flagellanti, e la fua confuta- 
tane è lunga , fiacca e nojola (4). 

POTINO originario di Galazia, fu prima di- 
cepolo di Marcello d' Ancira . Marcello fi era 
trovato nel Concilio Niceno, ed avea combattuto 
gli errori degli Ariani. Egli fcrifife poi contro A- 
ituro , e contro i Vefcovi de! partito di Ano uu 
Libro intitolato della Sommiflìone di Gefucriflo , 
In quello Libro avanzò alcune Propolizloni favore-, 
voli al Sabellianifmo, e fuaccufato di quell'erefia 
dagli Eufebianij e condannato dal Concilio di Co- 
Aantinopoli tenuto dagli Ariani l’anno 366.; poi 
fu eDliato , ed obbligato a rifugiarli in occidente 
nello (ledo tempo, in cui S. Atanafio fu coftretto 
di ufeir d’ Aleflandria . Il Papa Giulio lo ricevet- 
te alla fua comunione, e pronunziò nel Concilio 
di Roma una fentenza in fuo favore . Fotino , 
ch’era flato difcepolo di Marcello, e che avea 
creduto di vedere nelle Opere dì lui le opinioni 
di Sabellio, le avea adottate; e folleuute. Dife- 
fc , che il Verbo non era che un’Attributo , e 

nega- 
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(z) Mufaeum Italicum pag,'8*. 

(1) Cerfon Tom. II. pag. 660. 

(3) Hiftoria Flagellantium. 

(4) De fpontanea difciplinarum leu Flagellorum 
Cruce . Colonia: 1660. in n. Critique de l’Hifìoir^ 
del Flagellane par I S B, Thierf. 
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hegava la fua unione ipoftatica coll* umana natu- 
ra ( i ) . 

Appena cominciò a manifeftare il Tuo errore , 
die fu condannato dai Vefcovi d’ Oriente itr un 
Concilio , che fi tenne in Antiochia 1 * anno 245 , 
e dai Vefrovi d’ Occidente nel 346. Due anni do- 
po quelli ultimi fi adunarono per deporlo; ma non 
punte venirne a capo per il tumulto del Popolo , 
che vi fi oppofè . Marcello ricorfe all’ Impèradore > 
e gli chiefe una conferenza, e Bafilio d’ Antiochia 
fu nominato per difpucare con lui. Fotino fu con- 
fufo nella difpura, e poi efiliato . Egli avea fparfo 
il Tuo errore per {'filino» ma ebbe pochi feguaci , 
poiché il partito Ariano foffocò qued’Erefia. 

FOZIO Patriarca di Coftantinopoli fu 1 ' autore 
di uno feifma tra la Chiefa di Coftantinopoli e la 
Chiefa Romana. 

Michele III. s.era immerfo ne’ piaceri, ed ave- 
va abbandonato il governo dell’ Impero a Barda 
Tuo Zio . Barda non meno voluttuofo del nipote , 
ma più poftence , Oosò una Tua nipote (2) . Igna- 
zio Patriarca di Coftantinopoli condannò altamen- 
la fua condotta , e non volle ammetterlo alla 
comunione il giorno dell’Epifania. Barda per ven- 
dicarli corruppe dei teftimonj , i quali accufarono 
Ignazio di aver fatto morire il fuo antecefTore 
Metodo : adunò un Concilio , e fece deporre F- 
gna zio , mettendo invece di lui Fozio nella Sede 
Patiiarcale di Coftantinopoli . Fozio era ricco , e 
di un’ illuftre Famiglia ; aveva coltivate le Arti > 
èd abbracciate tutte le feienze , e s’ era refo rag- 
guardevole per la fua faviczza e prudenza , e per 
la deftrezza nel maneggio degli affari . Tuttavia 
la depofizione d’ ignazio e 1 ’ elevazióne di Fozio 
non fu approvata da tutti : il Popolo fi divife tra 

Igna- 


ri) Spi fante Hseref. 7! Vincenzo Lirinefe Gom- 
moni t. ch p. 16. Socrate Lib. 2, cap. 29. Starmene , 
Lib. 4. cap. 6, 

(z)*C careno. Anali, an. 84S, * - 
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Ignazio e Fozio , t ben predo nacque una folle va» 
zione ( i ) . 

L'imperadore per acchetare il Popolo pregò il 
Papa Niccolò I , che fpedifle dei Legati a Coftan- 
tinopoli , affinchè giudicaflero tra Ignazio e Fo- 
zio ; ma quando giunfero i Legati , 1 * Imperadore 
e Fozio fi fedulfero ; fi alterarono le lettere del 
Papa, e fi adunò uh Concilio . Più di fettanta te- 
ftimonj depofc-io, eh’ Ignazio non era flato canoni*, 
camente ordinato , eh’ era intrufo nella Chiefa di 
Coftantinopoli dalla podeflà Laica, e che la gover- 
nava tirannicamente . Un lolo Vefcovo chiefe che 
li efaminafle la verità dei teflimonj , e moftrò di 
dubitarne : ma fu biafimato e maltrattato , e di- 
Icacciatoi nè vi fu più alcuno che ofafle di parla- 
re in favor d’ Ignazio , il quale reflò depoflo dal 
Concilio. Come dunque il Bafnagio pretende, che 
non fi dovefl’e reclamare così forte contro la depo- 
fizione d’Ignazio , e che i Vefcovi abbiano giudi- 
cato come dovevano? (») Il Papa fcoprl fa preva- 
ricazione de’fuoi Legati, e le fallita di Fozio ; adu- 
nò un Concilio e condannò Fozio . (2) Ma Fozio 
dal canto fuo adunò un Concilio, in cui i fallì re- 
ftimonj accuf^rono Niccolò di varj delitti : fi di- 
fcacciarono dal Concilio tutti quelli , che vollero 
efaminare la verità delle tellimonianze , e fi feo- 
municò il Papa Niccolò . In qual corruzione non 
doveva eflere caduta la Corte di Coftantinopoli mena- 
tre Fozio osò di azzardare tali impofture! 

Fozio aveva troppa ambizione e troppo fpirito 
per voler contentarli della /comunica fulminata 
contro il Papa, Egli fece difegno di farli ricono- 
feere in Patriarca uoiverfale , e feparare tutta 1 » 

Cfaie- 


(1) J fletta. Vita Ignat. Btronlo all’anno 860, 

(2) Bafnage . Hifl. de 1 ’ Eglife . Lib. vi. c.6, 
pag. Tom. t. 

(3) Epifl. njicoUi », jy, vii, ¥. %lll* 

>n Nicol, 1, 
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Chiefa dalla comunione della Chiefa Romana , il 
Patriarca della quale era un’oftacolo invincibile alle 
Tue pretefe ; e che fin a quel punto era flato in 
pieno portello di edere il Primate Univerfale . Non 
vi era alcuna differenza tra la fede della Chiefa 
di Coftantinopoli e quella della Chiefa Romana ; 
ma quantunque la Chiefa Greca riconofcefl'e come 
la Chiefa Latina, che lò Spirito-Santo procede dal 
Padre e dal Figliuolo, aveva però confervato il Sim- 
bolo di Coftantinopoli , nel quale non fi efprime , 
che Io Spirito-Santo proceda dal Figliuolo . Quell’ 
aggiunta non s’ era fatta coll’autorità diunConci- 
lio , ma s’ era infenfibilmente introdotta , ed era 
fiata adottata da tutte le Chiefe del Rito Roma- 
no. La Chiefa Greca e la Latina erano ancora dif- 
ferenti in qualche punto di difciplina ; talcera nella 
Chiefa Latina l’ufo di digiunare il Sabbato, di per- 
mettere l’ufo del latte e del formaggio in Quare- 
fima , di obbligaré tutti i Preti ai celibato ec. 

Fozio pensò di potere fotto l’ombra di tali di- 
verfi oggetti rapprefentarfc la Chiefa Romana , co- 
me una Chiefa impegnata in errori ed in difordi. 
ni che non poteano tolerarfi : fcrirte delle lettere 
a tutti i Vefcovi dèli’ Oriente , le fece pallàre in 
Occidente, e convocò un Concilio , il quaie fi fe- 
parò dalla comunione del Papa e della fua Chiefa 
( i ) Pareva che tutto concorrere a far riufcire il 
difegno di Fozio. Egli poteva tutto predo l’Impe- 
radore, era dotto, eloquente; e le rivoluzioni al- 
le quali per molti fecoli era fiato foggetto l'Occi- 
dente, avevano tenuto il Clero immerfo nell’igno- 
ranza , eh’ è tanto favorevole e necertaria al pro- 
greflo dell’ errore. Il Papa aveva dall’ altra parte 
tre portenti nimici in Occidente , cioè Lodovico 
Imperadore di Occidente, Luigi Re di Francia, e 
Lotario Re di Lorena , oltre molti Velcovi ed Ar- 
civescovi (%'). 

Fozio 


il) Anaflafig in Vita Nicolai I. Hictt. apud 
(z) Retinali. Anna!. Bertin. Hinemsro De Di» 

vor- 
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. Folio ptrò *’ ingannava ; poiché i Vefcovi ed i 
Teologi della Chiefa Romana confutarono le Tue 
accufe j e niuno fi feparò dalla comunione Roma- 
na in Occidente . Nell' Oriente l'Imperadore Mi- 
chele avea fatto aflàflìnare Barda , ed egli Hello 
era flato afl’aflìnato da Bafilio il Macedone , che 
Michele avea creaco Cefare, e che s’era impoflef- 
feflato dell'Impero. Fozio ebbe il coraggio di rim- 
proverargli il ino delitto , e di negargli la comu- 
nione . Bafilio fece chiudere Fozio in un Monaste- 
ro, richiamò Ignazio, fcrifle al Papa, fece aduna- 
re un Concilio, che depofe l'ozio, e riftabilì Igna- 
zio nella Chiela Patriarcale (1). Quello Concilio 
è l’ottavo Generale, che refe la pace alla Chiefa, 
e riflabill la comunione tra i Greci e Latini. Nic- 
colò I. era morto , onde quello Concilio fi tenue 
fotto Adriano II ( 2 ). 

Fozio non perdette la fperanza di rimontare 
nella Sede di Coftantinopoli . Dal fondo del fuo 
Monaflero tele dei lacci alla vanità di Bafilio , lo 
lufingò, ripigliò infenfibilmente credito alla Corte 
e favore; ottenne un’appartamento in Palazzo , e 
dopo la morte d’ Ignazio rimontò fulla fede Pa- 
triarcale . L’ Imperadore fi maneggiò per accomo- 
darlo colla Chiefa Romana . Rappreleotò al Pa- 
pa , che Io riftabilimenco di Fozio era neceffario 
per bene della pace, e per riunire gli fpfricij ag. 
giunle che Ignazio medefimo avea moli rato deG* 
derio che gli Succedette, e fi pubblicò uno fcritto 
in nome d’Ignazio , per cui appariva , eh’ egli Io 
chiedeffe al Papa . Di più Bafilio , che comincia- 
va a riflabilir le fue forze in Italia > infinuava al 
Papa , che lo libererebbe dalla parte di Capua 
dalle , feorrerie dei Saracini , e reftituirebbe alla 

Cbie- 


vortio Lotharii Se Thieberg. B troni t ad an. 862. 
Adenti*. Anna). Lib. iv. 

(1) Baron. an. 847. Concil. 8. Duoin. Hift. du 
ix. Siede, cap. 9. mt»l. Alex, in S*c, JX Dif. 4. 
(a) Epift, joan, ipp. 
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Chiefa Roman» la Bulgaria, che Ignazio fletto 

va negata al Papa. 

Giovanni Vili, rifpofe all* Imperadote , che Spa- 
triare, Ignazio di felice memoria , e (Tendo morto ; 
àcconfentiva a riguardo del prefente bi fogno e per 
bene della pace, che Fozio fotte riconofciuto in 
Patriarca di Coftantinopoli , dopo cbe averte data' 
foddisfazione, e chiedo perdono dinanzi un Sino- 
do ( i ) . Quando arrivò in Corta n ti oopoli la lette- 
fa del Papa,. Fozio adunò un Sinqdo, dove lì lef- 
fero le lettere di Giovani Vili, dirette all’lmpe- 
rador? e a Fozio; ma erano Hate fallificate, e vi 
£ avea (cancellato, quel che s’apparteneva alla pcr- 
fona d’Ignaiio; il perdono,, che *’ ingiùngeva a. 
Fozio, e la condanna del Concilio, ch’egli aveva 
adunato, e che denominava l’Ottavo. Il Concilio 
convocato dà Fozio lo riconobbe per legittimo Pa- 
triarca, e condannò l’ottavo Concilio, da cui era 
dato condannato Fozio (a). 

Il Papa udì ch’era riabilita la pace , e fe ne 
Congratulò coll’ Imperadore e con Fozio , ma 
quando ne feppe le condizioni» condannò tutto 
Quello, che i Legati avevano fatto; e Marino ed 
Adriano fucceflori di lui confermarono lo fteffo 
giudizio contro Fozio (3); Bafilio allora morì , 
e Leone VI. fuo figliuolo gli fuccedecte. Leone 
aveva un Cugino, che fu fofperiato , cbe Foziò‘ 
Volerte elevare all’Impero; quello fu detto a Leo- 
ne, il quale lo credette; e diacciò Fozio dalla 
Sede Patriarcale, fulla quale irtallò fuo fratello. 
Fozio lì ritirò in un Monartero , dove finì tran- 
quillamente i fuoi giorni; ed il fuo ritiro riftabi li 

Tomo li. Y la. 

s - • % X # , • ' t ■* 

(1) Epifl. Johati. 196. 

(2) èaoon. ad an. 8;p. N*ul. Altx. in Saecui. 
ix. Dif. iv. Panoplia contra Schifala Gtaecor. Sae- 
cul. ix, cap. 2. pag. 165. 

( 3 ) Èfiron, Panoplia loc, ci % 
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|i comunione tra la Chiela Greca e la Chiefa Ro- 
/nana ( i) . 1 •*'! 

Alcuni Autori hanno pretefo di giuftificar Fo- 
zio, ma Cernì ragione; poiché non fi può negare , 
che quel grand'uomo non abbia tenuto nella fua 
condotta, rapporto al Patriarcato , una mala fede» 
,e un’ iofigne importuni ( a ). •’ 

FRATICELLI, o fia Fratelloti- li defiderio dj- 
^iltinguerfi , con una fantità /iraordinaria non era 
men vivo in Italia, che in Germania,* dove avea 
prodotti i Bi-guardi verfo il XIV. Secolo. Alcuni- 
Frati Minori ottennero da Celerino V; la permil- 
fione di vivere da Eremiti, e di oflervare alla let- 
tera la regola di S. Francefco. Molti Religiofj col 
pretelle di menare una vita piò ritirata e perfet-^ 
ta ufcirono dai loro Conventi , molti Laici gl’ imi- 
tarono, e tutti quelli afpiranti ad una fantità ftraor- 
dinaria fi riunirono, e fì chiamarono Fratelli, e 
formarono una Setta. I Francefcani li chiamarono 
Fratelli, i Secolari Fratellotti o Fraticelli o Bifoc- 
chi . (Quelle truppe di Monaci fcappati dai loro 
Conventi vivevano fenza Regola e'fenza Superio- 
re, e facevano confilìere tutta |a perfezione Cri* 
ftiana In una rinunzia atfoluta ad ogni proprietà., 
perchè la povertà faceva il carattere principale del- 
la Regola di S. Francefco, a cui erano principal-, 
mente attaccati Fra Macerara , ed un'altro Frate, - 
che aveva data l’origine a quella Setta. 

I Fra- . 


( i ) Zonata , Bareni» an. 886. Curopalai. Dupin. ivi - 
(a) Tutto quello che fpetta a Fozio, fi trova 
nelle Lettere di Niccolò I. e di Adriano U. Vecce 
Lìb. J. De Procef. Spirit. S. Niceta Vita Ignatii. 
Scori Praef. in Bibliotb. Photii: Leo Allatiut de Sy« 
nod. Photiana. fleury nifi. Etcì, Burigny Revolu- 
tions de Confiantinopfe Tom. 3. 

Fozio ha fcritto un gTan numero di Opere ec- 
cellenti, intorno le quali vedi il TalrixJ» Bibliot, 
Grate, Tom, xj, cip, 18,, pag. 369^ 
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, t Fraticelli patteggiavano , o cantavano! ftperofé 
fervare piu fcrupoloi'amente il voto di povertà non' 
lavoravano mai, per timore di acquillar diritto col 
lavorare a qualche cofa , come i Maffiliani , dice- 
vano etti pure, che fi doveva far orazione incetta n- 
temente, per timore di Entrare in tentazione ; e 
fe veniva loro rimproverata la loro oziolità, dice- f 
vano, che la cofcienza non permetteva ad etti di 
lavorare per un nudrimento che perifce , nè vole- 
vano affatticarfi , che per un nudrimento celette; e 
quella fatica fpirituale conlifteva nel meditare, nel 
cantare, e nel far orazione (i). Ad onta di tale 
rinunzia a tutto, ai Fraticelli non mancava cos’al- 
cuna; ed una moltitudine di Artigiani , di Carbo- 
nari, di Pallori, di Lavoranti di legno abbandona- 
rono i loro meftieri, le loro Cale, leloro mandre, 
e prefero l’abito, dei Fraticelli. Tutti i Religioni 
malcontenti del loro flato, e principalmente i Fràn- 
cefcani, co! pretello dioffervare piùefattamente la 
Regola di S. Francesco, abbandonarono i loro Con-, 
venti , ed ingroffaronola Setta dei Fraticelli i quali fi 
fparfero principalmente in Tofcana , in Calabria ec. 

, Giovanni XXII. vide l’abufo di taliSocietà, e le 
proibì, e fcomunicò i Fratei lotti, e i loro fautori 
(2) . Ma i Fraticelli attaccarono l’autorità che li fui- 
minava, efi fondarono fallo fpeziofo preteflo della 
povertà Evangelica , la quale formava la prima ob- 
bligazione dell’Ordine di S. Francefcòedel Crifliane- 
flmo. Non negavano etti l’autorità delPapa, ma pre- 
tendevano folo di riftringerla , e credevano, chela 
fua fcomunica non potette nuocere ai Fratellotti , 
i perchè erano ttati approvati da Celellino V., e che 
un Papa non potea disfare quello ,■ che aveva fatto un 
fuo Àntecettore ; 2 perchè la loro Società era autoriz- 
zata dal Vangelo, e che il Papa nulla, poteva cori- 
tro il Vangelo t 3 finalnàente. per tagliare defini- 
tivamente ogni queftione , dittinguevano due C bif- 
fe ; una era tutta citeriore , ricca pottedicrice di 

Y x Do- 


( 1 ) An. 1294. D’ Argtnorì Col. Jud. RayntUi 
ad an. 1317. mini. 55. ( 2 ) ivi . 
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Dommj ft Dignità , ed i! Papa <j i' Vefcovi domi- 
niTmo in quella Chiefa , e potevino-éfcluderno 
quei che fcomumcavano; l’altra tutta' Spirituale » 
che non aveva altro appogbin , che la Tua povertà , 
altre ricchezze y che le lue virtù , e G^fucrilto’ 
pra Capo di quella Ghief» ; ed i Fraticelli eranaf 
i membri ; nè il Papa avea in quella Chiefa alcun 
impero o autorità , e le fue fcomunitbe non po- 
tevano efcludere alcuno da quella Chiefa . Da ta* 
le principio i Fratelli concludevano , che fuori 
delia loro Chiefa ndn vi erano Sagramenti , che ì 
Minillri peccatori non potevano conferirlii e 
luppando quello principio fondamentale del loro 
Scifma , rinovavano diverfi errori dei Donatifti , 
degli Albigefi , dei Valdefi (i) . Si dilpèrfero pe* 
tutta l’Italia a predicar quelli errori, 4 follevaro- 
no tutti i fedeli contro il Papa . 

Giovani XXH. fcrifle a tutti i Principi contro 
colloro, ed incaricò gl’ inquilìtori di giudicarli a 
rigore (*) : Quelli Sertarj per conciliarlri Prin- 
cipi , che Giovanni XXIII. eccitava contro di lo- 
ro , mefchiarono nei loro errori delle propofizió- 
ni contrarie alle pretefe del Papa , e foflenevano 
che il Papa non è il SuccefTor di S. Pietro pià 
che tutti gli aleni. Vefcovi; che il Papa non ave- 
va alcun potere negli Stati dei Principi tCrilliani » 
e che non aveva in niun modo qualGlia potenza 
coattiva * (3) . Il concorfo di tanti artifizj fi fo- 
ftenne qer qualche tempo contro 1* autorità del 
Papa, e intanto fe ne andava abbruciando qualche- 
duno, ma riparavano le loro perdite con nuovi prò. 
Teliti; e finalmente non avendo più nè Chiefa, «ò 
M iniltri , pretefero che i Fraticelli aveff fo ottni 
potere di affolvere e di conftcrare , -e- che foffe 
inutile di far orazione nelle Cbiefe confecrare. 

- . t I Frati- "• 

_____ - . . ... ; '< ! • ? 

(t>) R*yn*ldi ad an. 1 3 ì-S. num. 469. ( i ) Ivi. 

* (3) Quello Autore Zuppane che tali Propofi- 
zioni non polfaoo efier errori Ma in qualche fen- 
fo potrebbero ben eflerlo. Vedi Mnimìttgo Prima- 
io, C, I. Qiufiìn» 1 titanio De Statw Eccl, cap, 2, 
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I Francefcani unirono i loro sforgl cogli ordini 

del Papa per recinzione dei Fraticelli > e quella 
Setta dopo aver fatto rfefiftenza a lungo agli attac- 
chi dei Papi , fi dilfìpò , e i ritnaftigli pattarono in 
Germania , e vi futtittettero Cotto la protezione di 
Lodovico Bavarot il quale odiava Giovanni XXII, 
e fi confufe coi Beguardi . < ' , 

II nome di Freroti fu dato indiftintamente a quel- 
la moltitudine diSette, che inondarono l’Europa nel 
13 Secolo ed al principio del 14 Quelle caddero ne* 
più orribili difordini , e rinovarono tutte le infamie 
dei Gnoflici e degli Adamiti, e pretefero , che nè 
Gefucritto, nè gli ApottoJi avefleroorterVata la con- 
tinenza, e che avettero avuto ò le proprie mogli ,0 
quelle degli altri. Tra quelli Setcàrj alcuni fottene» 
vano, che 1’ adulterio e l' incetto non fodero pec- 
cati, quando li commettevano nella loro Setta. 

(Quella è la dipintura , che ci prefenta un Se- 
colo ignorante preceduto da altri più ignoranti an- 
cora > e nei quali non fi avea ril’parraiato , nè il 
{àngue , nè il ftrto » L’ Europa Crittiàna era pie- 
na di Armate di Croce-fegnati, di Roghi , d’ In- 
quifitori. Si aveano diftrutti gli Eretici , e fi ap- 
plicava i correggere i difordini , che rimprovera- 
vano ai Cattolici * fi avea intraprefo di riformare 
i cottomi , ma non fi avea rifchiarato gli fpiriti ; 
e la riforma dei cottumi , eh’ era (lata riguardata 
come un prefervativo contro il feducimentó degli 
Alhìgefi e dei Valdefi, avea condotto a tutti gli 
errori ( producendo i- Fraticelli , i Beguardi , là 
Setta di Segarei ec. , perché quella Riforma non 
Aveva per principi , che una pietà fenza, luce. 
v FRATELLI DELLA POVERA VITA , è il 
nome , che prendevano i difcet>oli di Duleino , e 
cosili denominavano etti medefimi , col prefetto di a ve- 
re rinunziato a tutto per non vivere che d’AppottoIi . 
FREROTU Vedete jr nudili. 

FRATELLI POLACCHI , Quella denominazio- 
ne fu prefa dai Sociniaai , per moftrare , che re- 

S “nava era di loro la Carità » e che la loro confa* 
orniti era inviolabile. . <- • - • . 2 

* -3 • • INDI, 
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A Ttonis San&ae Vercellarum Epifcopi 

Opera foni. Tom. z. fig. L. 44: x 

ÀHemani il Giron Cortefe i*. Voi. 2 . ‘ 6: 

— L’ Avarchide altro nobife^Poema del» 
chiariifimo Autore lavorato con tal imi- 1 
tazione dell’ Illude d- Omero , che le lì 
cambile i nomi parerla flefl'a liliale 
in li. Voi. 1 . fc 

fanali del Sacerd. » e dell’Impero, o lìa 
Storia Sacra, e prolana intorno all’ in» 
tiero Secolo zvu di noflra falute fog. 

Voi. 4 , ultima edizione. • » * . 40 » 

Arte del Brafon con figure, di qui vi fo- 
' no le armi Blasonate, del Conte Gie. 
nani fog. fig. • 44t 


Baldovini, il Lamento di Cecco daVarlun- 
go, con le note d’Qrazio Marini in S. JtiU 

Bilancia del Chierico, ovvero Medir. fo- 
pra lo Stato Chieric. di cui vi fi pon- 
dera, il pefo, il pregio, ed il perico- 
lo — xx. V 

pa Bergamo. P. Gaetano Maria la Virtft , , 
della Fede praticata della Beattifs. Ver- 
gine Maria , e propofta alia imitazione 
de’ (boi Divoti — iz. ' i!>° 
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(Chardon Storia de’ Sacramenti conAnnot. 

del P. Bernardo da Ven. 4 . Voi. j. i2l . 

Cornelio (di Pietro) Trag: inVerfi Ita!, 
da Giofeppe Bareti col Tello Francefe 
± Vai 4 . fig. m 

Chiufole la’ Genealogia delle Cale più il- 
luftri del Mondo efpofto (opra 3 >}.Ta- 
vole in fol. 14ì 


jCornaro Efpofiz. della Dottrina xz Voi. a. 
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Differtaz., e Lezioni di Sacra Scrittura 
Copra la Genefi del P.Alfonfo Nicolai 
della Comp. di Gesù IL Voi. j. L. 4 ®: 

Differì. > c Lezioni di Sacra Scrittura Co- 
pra 1 * Efodo del detto — 8. 

Differì. Scritturali Copta Danielo dei det- 
to L V ol. i. ' "\ * * v 

Differt. Scritturali Copra Efter del detto 8* 
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dalla Bibia fteffa , e da GiuCeppe Ebreo 
trad. dal Fr. dal P. Gontin 8. Voi. j. 
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Elementi d* Euclide fpiegati d‘ una manie- 
ra- nuova, e facile dal P. Decbales della 
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ed accrefciuti. dall’OZANAM dell’Ac- 
cad. Reale delle fcienze trad. dal Fran- 
cefe in i» ediz. feconda 

; i - ... F... , . 

Fortunati (a Brizia Ord. Min. Ref.) Phi- 
lofofia Mentir £ Voi. 2, , , , 

—Elementa Mathematica in quatuor Tomos 
digefta. Editio Cecunda accurata 4. Voi. 

4. cum figuris. 
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il Gufto Poemetto del Sig. Colpani 8. 
il Gufto Moderno di comporre le Predi- 
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Pulpito 8 . , ■ , 

Grutevo le quattro Stagioni Poema , con 
altre Poefie 8- fig. 
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Cordoni fcritta da Pietro Pino 4. fìg. 

Iftruzion Paftorale di Monf. Vefcovo di 
Sei (Fon, che condanna il Gommar. tario 
del Padre Ardujno Gefuita fui Nuovo 
Teftamenco fecondo le tre parti del Po- 
polo d'iddio del Padre IfaccoGiufeppe 
Berugier Gefuita. Terzo varj Libelli 
ufciti in diffefa del fudecto 4. T. 4 » 
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|Uotardi(Honorati)!iber fingularis de ufu- 
ri$, & contradibus ufurariis coercen- 
dis log. J 

Lettere Critiche giocofe > 0 Morali deL 
Sig. Avvocato Giufeppè Cofta.otini Edi- 
zione ultima .accrefeiuu di molte let- 
tere non continenti nell’ Edizione paf. 
fate 8. T. io. 


Ligorio Operete Spirituali |2. 
rattere grande. 


Voi. a. Ga- 


MafFei (Jo: Petri Bergomatis e Soc. Jefu,) 
opera omnia latine (cripta, nunc pri- 
mum in unum Corpus colleda, variif- 
que illuftrationibus exornata. Accedic 
MafFei Vita , Petro Antonio Seraflìo 
Alidore in 4. Tom. a. 

Maflime Grill iane propollo a meditarli in 
ciafcun giorno del Mefe, con l’eferci- 
zio di preparazion alla morte in il* 


Niccolai Padre Alfonfo. Dilfer. , Edizio- 
ne di Sacra Scrittura 8. Voi. 13. 
Novena in apparecchio della Fella della 
gloriofa S. Anna Madre di M. V. 1*. 
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Onnorato ( Padre di S. Maria ) Diferta- 
zione Storiche, Critiche fulla Cavalle- 
ria antica , e moderna , (ecolare , e rC- 
. golare 4. fig. 

Opere (di Gregorio Redi) A. Tom. • 
Opere Bernefche del Berni L Voi. - 3 . 
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Òpere fopra la Morte (del Padre Pietro 
Lalemante) ora per la prima volta io un v 

fol Corpo ridotte, cioè li fanti defide- 
rj, Teftamento Spirituale* e la Morte 
dei Gefuiti L T. 3* !•* 5'*® 

Dell’Oratore Dialoghi J. di M. T. Cice- 
rone a Quinto Fratello tradotti in Vol- 
gare, ed illudati con notte da Jacopo 
Garigiio col tefio Lntino a front» L 
Tom. a. 

P • 

Panegirici facri, e Morali (del P.Petro- 
belli ) 4= T. j» , 

Principi di Morale ftabiliti fopra la Sacra 
Scrittura Canoni. del Concilio * JusCa- 
nonico, e Tradizione di Santi Padri ec. 
f T. 

Perfonio^Roberto) le tre Convdrfion d’ 
Inghilterra 4. T. 3. 
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Quaref. del Padre Dyon 4. 

.... del Padre Gafperini 4. 
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i Rudimenti della Lingua Italiana del Ab- 
bate Piero Domenico Sor. Ediz. 4» ll » 

S , . . 

Sentimenti di S. Carlo Borromeo intorno 
alli fpettacoli, 4. 

T . • . 

Trattato di Miniatura per imparar » di- 
pingere fenza maeftro in ta. . . 

Taffo. (Bernardo) l’Amadigi con la Vita 
defcritta dall* Ab. Pier Seraifie , y* 14 ® 
ìlluft razioni dell’Opera, Poema Celebre 

xa. Voi. 4. ..... j* 

Taulero (Giovanni) Meditazioni pie ©di- 
vote fopra la Vita , e Palfione di 
Grillo . Aggiuntovi la Vita dell’Àut. ìa. 
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Vita di S. Bernardo da Siena 4. * , 

Detta di Suolai. Crecefiffa Smelico L , V 
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